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NOI  REFORM  ATORI 

dello  Studio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione^  &  Àpprobatione 
del  P.  F.  Tomaio  Maria  Gennari 
Inquifitore  nel  Libro  intitolato  : 
Giornale  de  Letterati  di  Italia  Tomo 
y^ono  non  v*  eflfer  cofa  alcuna  con¬ 
tro  la  Santa  Fede  Cattolica^  &  pari¬ 
mente  per  Attediato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Prencipi  5  & 
buoni  coftumi  5  concediamo  Licen¬ 
za  a  Gabriel  Hertz  Stampatore  che 
pofla  effer  Rampato  9  oiiervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  5  &pre- 
fentando  le  fo lite  copie  alle  Publi- 
che  Librerie  di  Venezia  5  &  di  Pa¬ 
doa. 

Dat.  li  2 6»  Aprile  1712. 

(  Girolamo  Venier  K.  Proc.  Ref. 

(  Marin  Zorzi  Ref. 

(  G10:  Francefco  Morofiui  K.Ref. 

%Ag° fiino  G  ad  aldini  Segr. 
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GIORNALE 

DE’ 

LETTERATI 

D  ITALI  A> 

TOMO  Ti  0  HO. 


ARTICOLO  I. 

Opere  di  Francesco  Redi  >  Gentiluo¬ 
mo  Aretino  ,  e  Accademico  della, 
Crufca ,  in  quella  nuora  edizione  ac- 
crefeiute  ,  e  migliorate  .  Dedicate 
all'  lllujtriff.  e  Aeverendiff.  Monfìg. 
Girolamo  Mattel ,  de'  Duchi  di  Va¬ 
gameli  ,  ec.  e  T^unc io  Appofiolico 
apprjlo  la  Sereni(j.i{epubblica  di  Ve¬ 
nera  .  In  Venezia ,  appn  jf  ?  ciò.  Gab - 
brullo  Erfg  ,1712.  m  ottavo  gran¬ 
de.  Come  I  Opera  edivifa  in  tre 
Tornii  c  come  ogni  Tomo  è  divifo 
in  moki  Trattati ,  ognuno  de’  qua- 
i  ha  quali  Tempre  il  fuo  particola¬ 
re  regiftro  ,  cosi  non  abbiamo  po- 
tuto  ,giuda  jj  confueto,  fegnare  al 
Tom.  IX.  A  di 


%  Giorn.  De’ Letterati 
di  fopra  il  numero  delle  pagg.  di 
ciafcun  Tomo  ,  riferbandoci  peròdi 
farlo  in  ciafcheduno  de’  Trattati 
da  riferirli. 

On  fi  può  a  bafìanza  lodare  la 


Jl^(  diligenza  conia  quale  il noflro 
Gabbriello  Ertz  ha  procurato  di  racco¬ 
gliere,  e  di  dare  alle  (lampe  tutte  le 
Opere  del celebratiffimo  Redi,  non 
folamentc  già  fatte  pubbliche,  ma  an« 
cora  manuferitte  >  e  che  col  tempo 
farebbero  fenza  fallo  andate  a  male, 
efmarrite.  Eccole  dunque  date  fuo- 
ra  da  lui  con  buon’ordine ,  e  con  otti» 
ma  correzione  ,  talché  non  invidiano 
punto  alle  (lampate  in  Firenze  ,  e  fu- 
perano  di  gran  lunga  quelle  già  in 
Napoli  imprefie. 


I. 

TOMO  PRIMO. 


Premette  loflampatore  una  erudi¬ 
ta  prefazione ,  con  la  quale  rende  con¬ 
to  a  chi  legge  dell’ordine  da  lui  tenu¬ 
to  nella  prefente  riftampa ,  e  de  i  mo¬ 
tivi ,  che  ve  l’hanno  obbligato.  Noi 
ci  difpenferemo  d’informare  il  pub¬ 
blico  della  fuddetta  diftribuzione  , 
poiché  quella  nel  profeguimento  dell* 


Ar. 


Articolo  I.  $ 
Articolo  apparirà  da  fe  fie(Ta.  Solo 
avvertiremo ,  che  egli  in  effe  fi  d imo- 
fi  r  a  molto  bene  verfato  nella  fua  prò- 
feffione ,  poiché  sì  bene  infirtiifce  il 
pubblico  delle  varie  ftampe  e  tradu¬ 
zioni  >  che  fi  fono  fatte  deH’Opere  del 
Sig.Redi.  Affinchè  poi  la  lunghezza 
dc\Y Articolo  non  cagioni  noja  ,  loan- 
deremo  ,  fecondo  il  praticato  altre 
volte  3  in  molti  paragrafi  fep arando . 

§•  1. 

Vita  di  Francefco  Redi ,  Aretino  >  tra 
gli  Arcadi  detto  Anicio  Trauftio, 
feri  tta  dall'Abate  Salvi  no  Salvi- 
ni  fiorentino ,  detto  Crifeno  Eiifi 
foneo  .  pagg.  17. 

Quefta  Vita  fcricta  con  tutta  dili¬ 
genza,  e  pulitezza  è  la  prima,  che  fi 
legge  nel  Tomo  L  dei  le  Vite  degli  àr¬ 
cadi  llltiflri ,  ftampato  in  J{oma  ,  per 
Antonio  Aoffi,  l’anno  1708.  in  4.  Da 
effe  abbiamo  un  fedele  ritratto  delle 
condizioni ,  degli  ftudj ,  e  de’  coftumi 
del  Sig.  Redi  .  Veggiamo  e  (Ter  lui  p. 
nato  in  Arezzo  di  famiglia  nobile  li 
1  8.  Febbrajo  del  1 626.  efierfi  addotto¬ 
rato  nella  Pifana  Univerfità  in  filofo- 
fia  e  medicina,  efserfi  cominciato  a  fe- 
gtialare  nelle  cofe  fperimentali  {otto 

A  x  # 


4  Giorn.De’  Letterati 
ri  Principato  del  Gran  Duca  Ferdi¬ 
nando  II,  e  quindi  nell’Accademia  del 
Cimento  aperta  fotto  la  protezione 
del  Principe  Leopoldo,  poi  Cardinale 
de’ Medici  5  averlo  Io  fìeffo  Gran  Du¬ 
ca  ,  e  dopo  lui  il  regnante  Cofim  0  III. 
dichiarato  fuo  primo  Medico  ,  nei 
qual’ impiego  continuò  infino  alla 
morte*  (limato  da  tutti  que’ Princi¬ 
pile  da  altri  ancora,  che  a  lui  fecero 
ricorfo  nelle  loro  indifpofizioni ,  e  di 
ricchi, e  nobili  doni  lo  prefentarono  . 
Nella  gioventù  fu  amico  della  poefia  , 
ma  del  molto  che  in  efla  fcrhfe  *  die¬ 
de  gran  parte  alle  fiamme.  Lo  ftudio 
della  filofofìa ,  fpecialmentc  della fpe- 
rimentale ,  che  fu  il  migliore  de’fuoi 
trattenimenti  ,  fù  unito  da  lui  con 
quello  della  tofcana  favella  ,  di  cui 
podedeva  tutte  le  finezze  ,  cercando 
di  arricchirla  di  nuovi  lumi  col  riD 
contro  di  tedi  a  penna  antichiffimi  de’ 
quali  era  ornatifiìma  la  fu  a  libreria*, 
onde  fu  uno  di  quegli,  che  non  folo 
concorfead  arricchire  l’edizione  del 
, Vocabolario  fatta  in  Firenze  l’anno 
1691.  ma  meritò,  che  le  fue  Opere 
defife ,  lui  vivente ,  vi  fodero  allegate  * 
©  facefifero  autorità  .  Le  fue  prime 


Articolo  L  f 
ofiervazioni  fperimentali  furono 
quelle  fopra  le  Vipere  ufcite  la  prima 
volta  nel  1664.  alle  quali  fece  l’apolo¬ 
già  contra  un  cenfore  Francefe  .  Le  al¬ 
tre  andarono  di  mano  in  mano  com¬ 
parendo  c  on  molta  fua  lode ,  non  me¬ 
no  che  il  Ditirambo) che5fu  l’ultimo  fuo 
poetico  componimento  ,  ma  vera- 
menteammirabile,  cui  defle  compi¬ 
mento  perfetto ,  Appreso  il  Sig.  Bali 
Gregorio  Redi ,  fuo  degno  erede  e 
nipote  ,  fi  confervano  il  Vocabolario 
Aretino  >  le  Annotazioni  n  quello  del¬ 
la  Crufca  3  un’altro  Ditirambo  dell* 
/\cqua  ,  ed  altre,  che  per  non  efler 
compiute  >  fi  tengono  rinferrate  dal 
fuo  ili uftre  pofleditore  >  il  quale  al- 

mwnn  itn’i  nfiQnp  hftipfizìo  al 

pubblico  in  comunicargli  per  via  del¬ 
le  ftampe  le  R ime  i  e  le  Lettere  di  Fra 
Guittoncd'Arezxo>  uno  de’  più  antichi 
rimatori  e  profatori  tofcani,  di  cui  il 
Redi  teneva  predo  di  fe  due  efempla- 
ri,  e  aveva  intenzionedi  confegnar- 
gli  alla  luce.  Negli  ultimi  anni  della 
fua  vitafuaflalitofovente  dal  malca¬ 
duco;  onde  eftenuato  da  efio  pitiche 
da  gli  anni  5  portatoli  in  Pifa  l’anno 
165)8.  fu  la  mattina  del  dì  primo  di 

A  3  Mar- 


6  Gìorn.  De’ Letterati' 

Marzo  trovato  morto  nel  proprio  let¬ 
to  j  e  di  là  condotto  ad  Arezzo  fua  pa¬ 
tria,  come  egliavea  lafciato  per  te- 
fta  mento,  fu  feppellito  nella  Chiefa  di 
San  Francefco  con  quefta  femplice  in- 
fc rizione  FRANCISCO  REDI  PA- 
TRiTlO  ARETINO  GREGOR1US 
FRATRIS  FIL1US.  Colà  gli  furono 
fatte  pubbliche  efequie ,  recitandovi  T 
Orazione  funebre  il  Canonico  Gio.Da- 
rio  Cipollefchi  ^  Vicecuftode  di  quel¬ 
la  Colonia  .  Infiniti  furono  gli  onori 
fattigli  in  morte ,  ficcome  innumera¬ 
bili  furono  quelli  che  ottenne  in  vita  *, 
tra  quali  none  da  ometterli  Pavere  il 
Gran  Duca  Cofimo  III.  fatto  impri¬ 
mere  il  ritratto  di  lui  in  treartificiofe 

Aglio  rii  ©*■ divaria 

grandezza  ,con  ingegnofirovefcj ,  al¬ 
ludenti  alle  tre  facoltà  di  filofofia ,  di 
medicina ,  e  di  poefia  in  eminente  gra- 
p  do  da  lui  pofledute.  IlnofiroErtzha 
fatto  attentamente  intagliare  in  rame 
tutte  e  tre  le  fuddette  medaglie  ,  alle 
quali  noi  giudichiamo  non  poter  dif- 
piacere  al  pubblico  ,  fe  aggiugnere- 
Ta-  moil  difegno  di  un’altea  ^medaglia  in 
y°-  bronzo  fatta  gittate  da  lui  l’anno 
1677.  per  dinotare  concila  la  fuadi- 

vozio- 
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Art  i  colo  I.  7 
vozione  verfo  le  Serenifiima  Cafa  de* 
Medici ,  fua  benefica  protettrice . 

§.  1. 

Delle  Lodi  di  Francefco  Redi ,  ende¬ 
mico  della  Crufca  ,  Orazione  d' An¬ 
ton  Maria  Salvini  ,ec.  paggi 
21, 

Tra  gli  altri  onori  celebrati  alla 
memoria  del  Redi  dopo  la  morte  di 
lui  >  non  ha  certamente  rinfioro  luo¬ 
go  quello  che  ottenne  nell’Accademia 
della  Crufca,  deliaquale  fa  Accade- 
mico  anch’egli,  e  Arciconfolo  .  Ella 
decretò,  che  a  lui  fi  recitale,  come 
ad  uomo  infigne ,  e  di  lei  benemerito, 
la  funerale  Orazione ,  commettendo** 
ne  la  cura  al  Sig.  Abate  Antan-Maria 
Salvini ,  uno  de’fuoi  più  dotti  e  rino¬ 
mati  Accademici ,  e  uno  ancora  de’ 
migliori  amici  del  Redi  i  Egli  molto 
bene  adempiè  le  fue  parti  ,  avendola 
detta  in  pubblica  adunanza  li  1 3. Ago- 
fio  del  1699,  e  prendendovi  per  ar¬ 
gomento  il  dimoftrare  nella  perfona 
del  defonto  la  vera  idea  dell’amico 
letterato  ,  mentre  la  vita  di  efio  altro 
non  fu  veramente,  che  un  continuo 
efercizio  di  letterata  amicizia. 


t  Giorn.  De’  Letterati 
$•  3- 

Esperienze  intorno  alla  Generatone  de - 
gP  Infetti ,  ec.  faìne  in  una  lettera  al 
Sig, Carlo  Dati  .  pagg.204.  con 
Tavole  in  rame  polle  nel  fine  fenza 
le  altre  inferite  per  entro  l’Efpe- 
r  lenze  fuddette . 

Viene,  non  v’ha  dubbio,  (limata 
quella  prima  Opera  da  tutti  i  Lette- 
rati  di  buon  fapore  la  pi  ùntile,  e  la 
più  (Irepitofa,  imperocché  egli  pri¬ 
mo,  e  folonel  tempo  ,  che  trionfa¬ 
vano  le  fcuole  ,  s’oppofe  valorofa* 
niente  alla  radicatilfima  loroopinio- 
ne,volendo  che  gl  ì  infetti  non  potefse- 
ro  nafeere  dalla  putredine ,  ma  tutti 
quanti  o  dalla  paterna  Temenza  ,  o 
almeno  almeno  dall’anima  della  be- 
ilie,  e  delle  piante  ,  che  per  darpefo 
al  fuo  fifiema ,  fi  sforzò  in  quella  fua 
prima  fatica ,  di  provare  dotate  aneli’ 
effe  d’anima  fenfitiva  .  Vide  quello 
grand’uomo ,  che  era  imponibile ,  che 
^putredine  godefse  un  tanto  privile¬ 
gio,  di  generare  viventi  ,  onde  non 
avendo  avuto  nè  tempo,  nè  ozio  di 
certificarli  della  nafeita  di  tutti  dall’ 
uovo ,  volle  più  tollo  immaginare  un’ 
altra  cagione ,  che  dare  in  alcun  tem¬ 
po. 
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j)o3  e  in  alcun  luogo  l’onore  a  quella 
di  produrre  cofa  alcuna  ,  che  fendile * 
o  che  fi  movelfe. 

Incomincia  con  favio  avvedimento 
il  fuo  la  voro  dal  inoltrare  ,  che  n  elle 
cofe  fenfate  dobbiamo  Ilare  al  giudi-  p. 
zio  de  fenlì  incorrotti  >  interi,  e  de¬ 
bitamente  applicati ,  i  quali,  fe  nel  P’ 
cercare  la  verità  della  fioria  naturale, 
ponghiamoda  banda,  diamo  campo 
alla  ragione  male  informata  ,  di  pro¬ 
nunziare  una  precipitofa  e  fallace 
fentenza  .  Qui ndi  a v v iene , che  niuno 
è  in  oggi  nella  moderna  filofofiasì 
giovane  ,  che  non  porti  un  così  fatto 
parere  ,  come  naturale,  e  dettato  da 
que’  favillimi  uomini ,  che  in  quella 
fentirono,  efentono  molto  avanti . 
Ciò  premefso  deferive  le  flrane ,  e 
ridevoli  opinioni  degli  antichi  circa 
la  primate  la  continuata  dappoi  gene¬ 
razione  dell’erbe  ,  delle  piante ,  degli 
animali  tutti ,  e  degli  uomini  (ledi ,  e 
palfa  anche  a  proporre  quelle  de’  mo¬ 
derni  ,  delle  quali  tutte  reftando  poco 
foddisfatto,  moflra  finalmente  d’ef- 
fere  inclinato  a  credere,  che  la  terra,  p, 
da  quelle  prime  piante,  e  da  que’  pri¬ 
mi  animali  in  poi,  che  ella  produfs^ 

A  i  PC  ? 
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per  comandamento  del  fovrano  ,  e 
onnipotente  Fattore  ,  non  abbia  mai 
più  prodotto  da  fe  medelima  nè  erba  , 
nè  albero  ,  nè  animale  alcuno  perfet¬ 
to,  o  imperfetto  >  cheli  fofle  \  e  che 
tutto  quello,  che  ne’  tempi  trapafsa- 
tiènato,  e  che  ora  nafeere  in  lei,  o 
da  lei  veggiamo  ,  venga  dalla  Te¬ 
menza  reale,  e  vera  delle  piante,  e 
degli  animali  fteflì ,  i  quali  col  mezzo 
del  proprio  feme  la  loro  fpezie  con¬ 
fervano  . 

Per  allicurarli  di  quello  fece  molte  , 
c  replicate  fperienze  col  porre  carni , 
pefei ,  ferpenti  morti ,  e  limili  den¬ 
tro  vali  di  vetro  a  imputridire  ,  chiu¬ 
dendone  una  parte  ,  l’altra  aperta  la¬ 
rdandola  ,  e  vide  Tempre  ne’vali  aper¬ 
ti  nafeere  vermi ,  e  da  quelli  mofche 
limili  a  quelle  ,  che  lì  gittavan  fopra 
ìs  carni,  e  ne1  chiuli  nulla  mai  nac¬ 
que  $  dal  che  venne  a  toccar  con  ma¬ 
ni  ,  che  dalle  carni  degli  animali  mor¬ 
ti  non  s’ingeneravano  i  vermi  ,  fein 
quelle  da  altri  animali  viventi  non  ne 
fòlfero  Hate  portate  le  Temenze  .  Ma 
perchè  previde  che  da’  difenditori  de’ 
nafeimenti  fpontanei  poteva  efsergli 
fatta  un’apparcntemente  forte  obbie¬ 
zione 
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zione  che  intanto  non  nafcefsero  vi¬ 
venti  nelle  carni  chiufe  ,  inquanto  V 
aria  i>on  potefse  giocarvi  dentro  e  p. 
rinnovarli  ,  perciò  volle  tentar  nuo¬ 
ve  efperienze  col  metter  le  carni,  ed 
i  pefci  in  un  vafo  molto  grande,  che 
chiufe  con  un  fottilitàmo  velo  di  Na¬ 
poli  ,  e  lo  ferrò  in  una  cafsetta ,  a 
guifa  di  mofcajuola  ,  fafciata  pure 
con  lo  ftefso  velo  ,  e  collantemente 
ofservò  ,  che  non  fu  mai  potàbile  il 
vedere  fu  quelle  carni ,  e  fu  quei  pefci 
nè  meno  un  baco  ,  con  tutto  che  le 
mofche  tirate  dalPodor  delle  carni  s* 
aggirafsero  di  fuora  fopra  il  velo,  e 
vi  deponefsero  uova  ,  e  vermini.* 
Tutte  le  diligenze  deferitte  non  fono 
fiate  badanti ,  per  foddisfare  appieno 
alcuni  ingegnofitàmi  Ariftotelici,  i 
quali  non  hanno  creduta  Efficiente  a 
far  nafeere  gl’infetti  dalle  materie 
putrefatte  ogni  maniera  d’aria  ,  e  nel 
Suddetto  efperimento  Rediano  quel¬ 
la  fola ,  che  trapelava  per  li  por:  del 
velo  (  a  b  ) ,  fupponendo ,  che  non  paf- 

A  6  fafse 

*  OSSERVAZIONE.* 

(a  )  P.  Philipp.  Bonann.Soc.Jef.Obfer .  circa 
Viventi a  &c.Cap.lLIV.pAj7. 

( b  )  P.D.  Ant.'Alberghet .  C.R.S.  Spont.  Gai. 
Affer,@>c.Cap.X.p,$$. 


il  Giorn. De’ Letterati 
lafse  3fe  non  una  certa  parte  inabile  alla 
generazione  de  Vermi .  Qui  ci  par  be¬ 
ne  y  di  richiamare  alla  memoria  de* 
Leggitori  Ja  Lettera  del  Bellini  forie¬ 
ra  al  Sig.  Vallifnieri  (a),  nella  quale 
fa  vedere  efsere  ogni  parte  di  aria 
quattrocentomila  volte  più  fottiled* 
un  capello  ,  onde  ognun  vede  con 
quanta  facilità  potrà  entrare  per  li 
pori  d’un  velo  molto  maggiori  nel 
diametro  d’un  capello  .  Anzi’l  Sig. 
Corradi  aflicura  (b)  che  ultimamente 
è  venuto  in  chiaro  pafsar  l’aria  anche 
per  li  pori  della  Carta  *  tanto  minori 
di  quelli  d’agni  finitimo  velo.  Nell* 
altra  Lettera  ancora  fcritta  dal  Belli¬ 
ni  al  Sig*  Vallifnieri  (c)  fi  dichiara 
non  faper  che  dire  delgroffo,  e  del  fottìi 
dell' aria  5  tanto  più ,  che  dentro  l'uovo 
paflti  r acqua  pelgujcìoy  eVarìa  3  e  pure 
l\ acqua  fi  chiama  più  grofsa  dell'aria  3  e 
può  efsere  >  che  i componimenti  dell' ac¬ 
qua fien  più  minuti  di  quegli  dell' aria* 
Per  conofcere  appieno  gli  abbaglia¬ 
menti  degli  Ariftotelici  5  acciocché 
non  trovino  più  che  ridire  all’efpe- 

rien- 

a 

(a)  Glorn.Tom.IV.pag.\^6. 

<b)  Gicrnal.T om.VIII.pag.uo>  , 

{c)  GiorntTwMfa$.tf'  *  .  - 
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rienze  Rediane  ,per  quelle  lorotrop- 
po  fotdii  diftinzioni  d’aria,  c  pel  dub¬ 
bio ,  che  hanno,  non  poter  nafcere  i 
vermi  nelle  putride  carni  per  man¬ 
canza  della  medefima ,  o  di  qualche 
altra  fua  condizione  ,  fi  legga  il  fe¬ 
condo  Dialogo  del  mentovato  Sig. 
Vailifnieri  (a)  dove  fi  veggono  non 
folo  rifatte  le  fperienze del  Sig.Redi , 
ma  immaginate  molte  di  nuove  ,  me¬ 
diante  le  quali  egli' ha  con  evidenza 
mofìrato  poter  almeno  nafcere  3  ben¬ 
ché  non  vivere  gli  infetti  dalla  putre¬ 
dine  chiufa  ,  al  che  applaude  il  fopra- 
citato  Bellini .  (  l) 

Con  occafione  di  citare  l’Efperien- 
ze  di  quello  Dialogo^i  viene  in  ac¬ 
concio  ,  difoddisfare^d  una  laudevo- 
le  inftanza  ,  che  ci  ha  fatto  ilmedefi- 
mo  ,  cioè  di  palefarea  nome  fuo  un- 
abbag  fiata  entoprefo  nel  fiore  de’fuoi 
anni ,  quando  fiampò  l’accennato  Dia¬ 
logo  ,  credendo ,  che  i  Pulcini  non_, 
potefiero  pigolare  dentro  il  gufcio  , 
prima ,  che  fgretoli ,  o  fi  rompa  ,  per 
mancanza  d’aria  a  mentre  non  avea«* 

an- 

Ca)  Gal.Min.Tam.il 3. 3 14. 

Cty  Gì ornaltTom,II-pag.lZ> 
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ancor  vedute  le  vie  della  medefima 
dimodrategli  dappoi,  come  se  det¬ 
to,  dal  fuo  amico  Beliini  .  Ora  con¬ 
ferà  con  efemplar  candidezza  il  fuo 
errore  ,  egli  deifo  corregge  fe  detto  , 
e  ammette  nelle  uova,  e  ne’femi  le 
vie  menzionate ,  e  in  conseguenza  f* 
ingretto  dell’aria  .  * . 

p.2p.  Segue  il  Redi  conamorofa  ,  e  gen- 
tilittìma  critica  a  levare  tanti  equivo¬ 
ci ,  e  tanti  errori  feguiti  nella  natu¬ 
rale  Storia ,  come  il  famofo  delle  pec- 
p.  30.  chie,  che  nafcano  dalle  carni  de’ tori 
imputridite,  quello  della  nafcita  de’ 
calabroni,  delle  vefpe  ,  edeglifcor- 
p.  ?o.  pioni ,  defcrivendo  con  taroccatone-* 
s?t  que’deH’Egitto  ,  e  di  Tunifi  di  Barba¬ 
ria  ,  e  ponendo  in  campo  la  difputa 
che  verte  fra  gli  Scrittori  ,  fe  la  punta 
del  pungiglione  abbia  forame  alcuno, 
da  cui  polla  ufcir  qualche  dilla  di  li¬ 
quor  velenofo ,  quando  lo  fcorpione 
ferifce ,  e  fe  fieno  velenofi  tanto  roda¬ 
te",  quanto  rinverno  ,  e  quali  fieno  i 
piu  terribili  neiruccidere .  Soddisfa  a 
tutto  con  varie ,  e  replicate  fperienze, 
eccettuato  il  forame ,  che  non  gli  ven- 
-ne  fatto  fcoprire  ,  il  quale  fortunata-^ 

men- 
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mente  fcoprì  dappoi  1  Sig.  Vallifnie- 
ri ,  come  abbiamo  detto  altrove.  (<?) 
Va  fradicando  con  tutta  la  grazia  ,  e 
forza  potàbile  altre  menzogne*  come 
quella  del  P.  Atanafio  Chircher  ,  ch*- 
infegna  un  falfo  modo  difarnafcere 
ferpenti ,  quella  ,  che  nafcano  dalla-, 
fpinale  midolla  degli  uomini , ed  altre 
limili  gentiiitàme  fanfaluche  ,  fino  ad 
allora  credute  per  infallibili  veritài 
Parendogli  d’ aver*  a  baldanza  mo- 
ftrato ,  che  le  carni  non  inverminano, 
e  che  tanti  infetti  da  lui  nominati  dal¬ 
la  foftanza  di  quelle  non  nafcono  ,  fa 
paflaggio  ad  alcune  altre  cofe  ,  le  qua¬ 
li  comunemente  e  dal  volgo,  e  da 
uomini  famofi ,  e  reverendi  fono  te¬ 
nute  ,  che  bachino  ,  e  fa  vedere  ,  co¬ 
me  tutti  sappigliarono  al  falfo  *,  e  già 
avea  trionfato  della  bugia  ,  quando 
arrivando  a  difcorrere  de’bachi  ,  che 
fi  trovano  nelle  piante  o  ne’loro  vi- 
zj ,  cioè  nelle  galle  ,  nelle  gallozzole, 
nelle  coccole,  ne’ricci ,  ne’calici }  ne’ 
cornetti,  nelle  lappole  ,  e  limili,  co¬ 
me  altresì  nelle  frutta  ,  ne’ legumi 
negli  alberi ,  e  nelle  foglie ,  pensò 
che  in  due  maniere  fi  generaffero 

cioè 

/a)  Gìornal,Tom,V,Ar,Xpag-i97' 


p.71, 
P-  71 

p.  89. 
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cioè  o  venendo  i  bachi  per  di  fuora  , 
o  che  quell  anima*  o  quella  virtù  ,  la 
quale  genera  ì  pori  ,  ed  i  frutti  nelle^s 
-piante  viventi  ,  fia  quella  flef/a  che  ge¬ 
neri  ancorai  bachi  di  effe  piante.*  Que¬ 
llo,  per  avventura  ,è  flato  l’unico  fco- 
g li o )  nel  quale,  per  mancanza  d’ul¬ 
teriori  ofTervazioni ,  è  urtato  queflo 
grand'uomo  *,  il  che  è  un  fegno  evi- 
dentidìmo  delEofcurità  delle  natura¬ 
li  cofe,  ed  edere  vero  verismo,  quan¬ 
to  egli  avea  avvifato  nel  principio  di 
.  queflo  libro  ,  che  ,  fei  [enfi  non  batto¬ 
no  bene  laftrada  ,  fenon  ifcuoprono  be - 
neilpaefe ,  fe  non  s'informano  bene  di 
tutto  quello  ,  cl>e  p aff  a  nella  natura  ,  c 
fe  alla  ragione  non  porgono  la  mano ,  non 
è  maraviglia  che  o  per  balene  firaboc- 
chevoli,  ed  ofiure  ella  s* incammini ,  o 
nedacci  -dille  fallacie  ,  o  negli  aguati  de¬ 
gli  errori  fi  trovi  colta  ,  ed  inviluppa - 
ta  .  E’  altresì  un  chiaro  fegno  della-, 
verità  del  fuo  primo  fi frema  ,  nonef- 
fendo  folita  quella  ,  imbrattata  da  co¬ 
si  nera  ,  e  dcnfa  antica  pece,  Scoprir¬ 
li  alla  villa  degli  uomini  tutta  in  un 
colpo  ,  ma  a  poco  a  poco  fuol  liberarli 
da  quella ,  e  comparire  poi  finalmen* 

te 
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te  ignuda,  e  bella  agli  occhi  de’Filofofi 
(inceri ,  ed  amatori  di  lei .  Nata  pri¬ 
ma  in  Italia  ,  ha  poi  feguitato  a  pur¬ 
garla,  e  a  difafconderla  il  noftro  glo- 
riofo  Malpighi  nel  fuo  faticofidimo 
T rattato  delle  Tiante  (a  )  >  e  n eìl’Ope- 
raTojluma  ,  e  le  ha  dato  finalmente 
l’ultimamanocolla  fuacuriofa  lfioYÌa 
della  Mofca  de  Bpfaj  (b)>  che  vedrà 
pretto  tutta  intera  la  pubblica  luce  ,  e 
con  altre  fue  incettanti  fatiche  il  no- 
ttro  Sig.  Vallifnieri .  * 

Per  provare  il  Redi  quello  fuo  af- 
funto  ,  fu  sforzato  a  tormentare  ilp.129» 
fuofpirito  ,  per  far  credere  ,  che  le 
piante  ,  oltre  alla  vita  vegetativa  , 
godettero  ancorala  fenfibile,  la  quale 
lecondizionatte  ,  e  le  facette  abili  alla 
generazione  degli  animali  >  che  da_^ 
ette  piante  fono  prodotti,  il  che  gli  era 
necettario  ,  ettendo  attioma  trito  nel¬ 
le  Scuole  ,  che  una  cofamen  nobile  non 
pofs a  generarne  una  più  nobile  della  ge¬ 
nerante  .  A  tal  fine  andava  ponendo 
all’ordine  un’altro  Libro , col  titolo d5 

ifto - 

(a)  Cap.de Gallif.pag. 1 1 i.Lugd.  Batav.apud 
Pctrum  Vander  &c.( b)  Prima  Raccolta  d* 
OJfer.ec.  Venezia  per  Girolamo  Albnzzd 
iòiornaly.  Art.X.p.iìg. 
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Jfloriade'var]  >  e  diverfi frutti,  ed  ani¬ 
mali  ì  che  dalk  querce  fc  da  altri  al¬ 
beri  fon  generati  ,  ma  accortoli  dipoi 
dell’errore,  lofuppreffe,  nè  mai  più 
ne  fece  menzione;  Viene  impugnata 
quella  fentenza  del  Redi  affai  nervo- 
famente  dal  P. Buonanni  (a  )  >  e  dal 
Vallifnieri  nella  fua  jftoxia  della  Mo- 
fca  de\ofaj  citata,  e  nel  fuo  Trattato 
della  Generazione  deYermi  ordinari  del 
corpo  umano  ,  mentre  voleva  ancora > 
che  Lamina  {ietta.  degli  animali  gene- 
rafse  que’vermi ,  che  in  lor  fi  ritrova¬ 
no  defcritti  con  tal’occafìone  dal  Re¬ 
di,  varj  Infetti  de’frutti ,  e  delle  pian¬ 
te  ,  le  mutazioni  loro  in  mofche  ,  o 
in  farfalle, neli’offervazion  delle  qua- 
P.153.H  pure  fece  alcuni  abbaglj  [b)  ,  arriva  a 
defcriver  le  coccole  roffe  delle  foglie 
della  vetrice,ed  i  gonfietti  delle  foglie 
§M55-del  falcio  ,  entro  i  quali  vizj  trovò 
fempre  un  verme,  o  bruco  ,  del  qua¬ 
le  mai  non  gli  riufcì  poterne  veder  la 
trasformazione  ,  che  riufcì  dappoi  al 
Sig.Vallifnieri ,  come  fi  legge  nel  Dia¬ 
logo 

(a)  Obfer.  circa  Viventia  &c,  Cap.XXXI . 
Parte  P  tinta  pag.99. 

(b  )  Vallifn.  Dialog.  primo  intorno  lei  cu¬ 
riosa  Or  igdegP  Infetti, 
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lego  primo  (a)  >  compiendo  così  T 
Iftoria  3  e  perfezionando  i  primi  ab¬ 
bozzi  del  Redi. 

Daglianimali  delle  piante  fcendeap.163. 
quegli ,  cheli  trovano  negli  uomini , 
e  ne’bruti ,  e  li  dichiara  ,  che  potreb¬ 
be  efler  vero 3  e  fentirfi  difpofto  a  cre¬ 
derlo  5  che  nafeeflero  nella  Suddetta 
ideata  maniera  ,  cioè  per  forza  della 
loro  anima  fenfitiva,  il  che  >  come 
abbiamoaccennato  ,  è  ftato  abbaftan- 
za  moftrato  falfo  da’fuddetti  Scritto- 
ri  .  Qui  portale  figure  ?  e  deferive  lePI<54* 
fattezze  del  verme  del  fegato  de’ ca¬ 
brati ,  e  della  tefta  de’cervi  *  ma»* 
con  poca  fortuna  ,  mentre  la  figura 
del  primo  viene  fedamente  impugna¬ 
ta.  é»  dei  ifo.  dal  Bìdloo (£),  apportan¬ 
done  varie  elegantiflime  figure  sì  na¬ 
turali  5  come  ingrandite  con  un’ef- 
quifiti fiimo  microfcopio  3  e  la  fecon¬ 
da  viene  moftrata  dal  Sig.  Vallifnieri 
non  tutta  naturale  5  aggiugnendo  lo 
fviluppo,  che  fa  in  mofea ,  come  farà 
vedere  nel  fuo  fecondo  Tomo  d’ Of¬ 
fe  r- 

(a)  T0mJ.Gal.Miner.pag.197. 

*  O SSERVAZ  IÒNE.  * 

(b)  O bjer.  de  Animalculis  in  ovino  ,  alio - 
rumane  animantuun  hepate  deteclìs .  Lu<{d. 

Batav.  i6p8 . 
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fervazioni*  che  quanto  prima  dovrà 
pattar  fotto  il  torchio  .  * 
p.ió8.  Conchiude  quella  fua  Opera  loda- 
tiffìma  colla  defcrizione  ,  e  figura  di 
molti  pidocchi  3  e  pollini  ,  che  l’efter- 
ne  parti  degli  uomini  ,  de’quadrupe- 
di ,  e  desolatili  infettano ,  fra  quali , 
non  fappiam  come  *  abbia  inferiti  due 
vermi  ,  nominati  femplicemente  nel 
Libro,  cioè  il  baco  de3  canditi  ,  e 
YQ  delie  droghe  ,  e  il  punteruolo  del  gra- 
1A  no  ,  i  quali  non  fono  veramente  que’ 
XVII.deifi  ,  che  meritino  un  cotal  nome  , 
YQ  non  ettendo  il  vero  punteruolo  del 
1A  grano  ,  o  cureulione  fe  non  quello  , 
XXV.  che  ingrandito  col  microfcopio  ci  vie¬ 
ne  inviato  dal  Sig.  Vallifnieri  e  che  ci 
è  partito  bene  ,  per  ìliuftramrntO 
della  naturale  ftoria,  di  por  qui  nella 
Fig.  Seconda  >  ettendo  il  fuo  verme  , 
che  rode  la  polpa  del  grano  quello 
della Fig.Trima  >  ingrandito anch’ef- 
fo  col  microfcopio  .  L’Infetto  della 
Fig .  Terga  è  l’abbozzo  femplice  dello 
fcarafaggio  de’legumi  ,  e  del  grano 
fletto  ,  anch’etto  però  più  grande  del 
naturale  >  e  quello  della  Fig.  Quatta 

èpu- 

O S S E  RV A  Z  IO  N F  .  *' 
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è  pure  un  rozzo  abbozzamento  della 
tarma  della  crufca  anch’effa  alquanto 
ingrandita  ,  di  cui  fi  pafcolano  i  rofi- 
gnuoli  .  Non  abbiamo  voluto  trala- 
feiare  di  porre  anche  il  quinto  infetto* 
per  edere  flato  difegnato  a  maravi¬ 
glia  grande  al  naturale, che  anch’effòè 
del  genere  degli  fcarafaggi  ,  ma  de’ 
notturni  *  c  anfibj ,  imperocché  fi  ri¬ 
covera  ,  e  nuota  il  giorno  nelle  acque 
{lagnanti,  e  la  notte  fi  fa  cittadino 
ignoro  r/eli’aria  .  1 1  vero  baco  deman¬ 
diti,  e  delle  droghe  è  pure  differente 
dall’apportato  dal  Redi  ,  non  eden* 

«do  ,  che  un  verme  ,  il  quale  fi  con¬ 
verte  ,  o  fi  fpoglia  finalmente anch' 
effo  in  un  piccolo  fcarafaggio  della  fila 
fpecie  ,  come  fa  quello  del  grano  , 
de’legumi  ,  e  della  femola  j  e  dubita 
il  Sig.  Vallifnieri  ,  che  il  Pittore  nei 
difegnarloforto  il  microfcopio  ,  le¬ 
vando  necefsariamente  Tocchio  dal 
medefimo  ,  e  poco  pratico  difimili 
faccende  1  abbia  inavvertentemente  , 
o a  capriccio,  direm  così  ,  pittorefeo 
deformato  ,  non  efprimendo  la  figu¬ 
ra  delle  ali  ,  nè  il  redo  del  corpo  al  TA 
naturale,  come  pure  penfa  ,  che  ab-  VCX 

bia  deformato  anche  quello  del  gra- 

^  ai. 
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no ,  e  perciò  non  paja  dello  .  E  que- 
ho  bada  per  notizia  del  libro  ,  e  per 
lode ,  e  difefa  di  sì  grand’uomo.  *  . 
Efplicazione  delle  Figure  date  di 

nuovo  . 

Figura  Trima  .  Verme  ,  o  tarla 
del  grano  ingrandito  col  microfco-* 
pio ,  il  quale  (la  Tempre  dentro  il  gra¬ 
no  ,  ivi  fi  fviluppa ,  enonefcemai  , 
fe  non  fatto  ,  ofviluppato  punteruo¬ 
lo  ,  o  fia  cureulione  ,  che  non  è  al¬ 
tro  anch’eflb  ,  fe  non  una  fpedn  par¬ 
ticolare  di  piccolo  fcarafaggio . 

Fig.  Seconda  .  Punteruolo  del  gra¬ 
no,  detto  da’ Latini  curedio,  ingran¬ 
dito  anch’eflfo  .  Ha  qualche  fi  mi  lim¬ 
oline  con  quello  del  Redi  9  e  dubita  il 
Sig.  Vallifnieri  ,  fia  (tato  deformato 
dall’ignoranza  ,  o  bizzarria  del  Pit¬ 
tore  ,  non  avendogli  fatte  leali  ,  of¬ 
fendo  anch’eflfo  nel  genere  di  quei ,  che 
chiamano  gli  fiorici  naturali  pagini- 
pennes  ,  ed  avendolo  troppo  abbelli¬ 
to  ,  e  lavorato  a  capriccio  .  E  cosi  ha 
forfè  fatto  nel  baco  demanditi  ,  come 

fi  è  detto  .  v 

Fig.  Terty .  Scarafaggio  del  grano , 
c  delegami  .  Il  fuo  verme  è  poco  dif- 

fimile  da  quello  del  punteruolo  ,  fé- 

non 
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non  che  naturalmente  è  un  poco  pia 
grande  di  figura  >  e  così  fono  gli  fca- 
rafaggi ,  conforme  il  grano  rdifferen-* 
ti  nellagrandezza. 

Fig.  Quarta, .  Scarafaggio  notturno 
di  color  lionato ,  o  gialliccio ,  che  na- 
fce  da  quelle  tarme  ,  che  fi  pafcolano 
di  femola  3  le  quali  ritirate  in  un’an¬ 
golo  fi  quietano  ,  e  fi  fpogliano  di 
quella  velie ,  che  dà  loro  figura  di  ver¬ 
me  ,  apparendo  una  ninfa  bianca  , 
dalla  quale  pure  ,  dopo  molti  giorni 
fcappa  ,  o  fi  fviluppa  l’accennato  fca- 
rafaggio . 

Fig .  Quinta  .  La  bellezza  di  quella 
figuraci  ha  invitati  a  porla  fotto  gli 
altri  fcarafaggi  >  non  potendo  eflere 
più  al  naturale.  Quello  trova  il  fuo  pa- 
fcolo  nelle  acque  ,  avendolo  veduto 
il  Sig. Vallifnieri  attaccato  a  pefci  pic¬ 
coli  ,  o  a  grandi  morti ,  o  a  carni  di¬ 
vorandole. 

$•  4- 

Ojjerv anioni  intorno  agli  animali  vi¬ 
venti  ,  che  fi  trovano  negli  animali 
viventi .  pagg.223.  con  2 6.  Tavo- 
leinrame. 

Segue  il  nollro  Autore  rincomin¬ 
ciata  imprefa  ,  cioè  ad  illullrare 

que- 
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quefla  parte  di  Filofofia  ,  poco  ,  o 
nulla  dall’antica  fagacicà  coltivata  , 
contenta  di  pochi ,  fuperficiali ,  e  fiw 
gacilfimi  fguardi  -,  per  lo  che  è  incor- 
fa  in  mille,  e  mille  ridevoli  3  e  dan- 
nofiflime  menzogne  .  Difcorre  de¬ 
gl’  infetti  dentro  gli  animali  ? 
e  feccamente  efpone  1’  iftoria  di 
quanti  mai  ha  trovato  ,  non  effendo 
quefta ,  che  un  prodromo  3  che  man¬ 
dava  avanti  3  per  iftabilire  poi  feda¬ 
mente  ,  com’egli  penfava  ,  quella 
fua opinione,  che  nafceflero  dalTani- 
ma  delle  beftie  .  Preme  Afa  un’efattif- 
fìma  notomia  d’un’ferpentello  da  due 
tefte  5  ctefcritte  alcune  fperienze  5  che 
p  u  moftrano,  che  non  era  il  morfodilui 
velenofo  ,  e  fattene  altre  colie  vipe¬ 
re  5  ‘  le  quali  nel  più  fìtto  verno  confer¬ 
vano  fvegliato  ,  e  potente  il  loro  ve¬ 
leno  ,  a  differenza  degli  fcorpioni  A- 
fricani  3  che  lo  lafciano ,  e  lo  ripiglia¬ 
rla  fieri  (lìmo  3  e  violentillìmoneila  pri¬ 
mavera  ,  e  nella  (late  ,  incomincia  a 
p.i7.  favellare  di  que’ vermi  5  che  talvolta 
abitanoin  diverfe parti  de’corpi  degli 
animali  viventi  ,  de’quali  fa  un  dili- 
gentiffìmo,  c  lungo  Catalogo ,  effen-  I 
do  la  prima ,  e  principal  cofa  ,  coru»  | 
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cui  queRo  libro  arricchifce  .  Nè  fi 
contenta  folo  di  nominargli  >  ed  efter- 
namente  defcrivergli ,  ma  fa  fovente  p.s?. 
ia  loro  interna  notomia ,  come  di  que* 
della  martora  ,  de’eani  ,  e  degli  uo¬ 
mini,  per  rintracciare  r  fe  veramen¬ 
te  que’degli  animali  fieno  della  RelTa 
razza  de’lombrichi  terreRri  ,  che  a* 
bitano  nella  terra  graffa  ,  e  tra’l  leta¬ 
me ,  e  fi  accorge  evidentemente  ,  che 
i  lombrichi  della  terra  fon  d’unafpe- 
eie  differente  da  quella  de’lombrichi , 
i  quali  vivono  tra  le  vifeere  degli  uo¬ 
mini  ,  e  degli  altri  animali  non  ragio¬ 
nevoli  ,  il  che  tutto  manifefta  ancora 
colle  figure  .  E'  veramente  diligen¬ 
te  ,  e  mirabile  la  notomia  de’lombri-  p. ig, 
3chi  tondi  degli  uomini  ,  avendo  di- 
ftinto  in  quella  intrigatifiìma  felva  di 
icanali  que’  fpettanti  alla  generazione 
ida  que’fpettantialla  digeRione  ,  e  fe- 
iparazione  de’cibi,ed  avendo  moRrato, 
effere  del  genere  degli  ermafroditi  , 
coll’aprire  un  largocampo  di  filofofu- 
reapoReri.  E’ ben  vero,  che  non  di- 
Rinfe  tutto  in  que*  primi  fguardi  , 
non  avendo  offervato  ,  che  dentro 
quella  materia  bianca  fimilifsima  al 
latte  fono  le  noya  >  e  non  divife  gli  p.?r. 

T  Oìfi  q  ix »  3  or-, 
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organi  della  generazione  in  tutte 
quelle  parti  »  chea  diverfi  uffizj  fono 
deftinate,  ma  fece  aliai  a  dare  quefto 
primo  lume  a’Filofofi  fperimentatori, 
dal  quale  fono  poi  finalmente  venuti 
nelle  ultime  ,  e  neceffarie  cognizio¬ 
ni  ^ 

Dubitando  il  Redi ,  poter  dar  fafti- 
dio  a  qualcuno ,  che  fofpettaffe  ,  che 
icanaii  della  generazione  de’lombri- 
chi  mafehi ,  e  delle  femmine  fembri- 
no  totalmente  limili  fra  di  loro  ,  e 
che  pollano  dirli  ermafroditi,  giudi¬ 
cò  bene  il  moftrare ,  che  un  tal  privi¬ 
legio  è  fiato  conceduto  dalla  natura 
ancora  ad  altri  infetti  ,  tra’quali  mi¬ 
rabilmente  deferivo  que’delle  chioc¬ 
ciole  colgufcio  ,  e  que’  de’  lumaconi 
ignudi  terreftri  ,  che  bizzarramente 
s’unifcono  al  coito  in  una  maniera  tut¬ 
ta  differente  da  quella  delTaltre  bc- 
fìie  ,  *  E  qui  ci  fia  lecito  d’accennare 
la  ftrana confidenza  ,  che  fi  prendo¬ 
no  fovente  gli  Oltramontani  di  rife¬ 
rire  le  ofservazioni  de’noftri  Italiani) 
lenza  citargli  ,  avendo  letta  la  noto- 
mia  del  fuddetto  lumacone ,  e  il  modo 
curiofo  d'tinirfi  all’opera  della  gene¬ 
ra- 


* 


OSSERVAZIONE 


.* 
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razione  nell’Iftoria  dell’Accademia  di 
Parigi  *  come  fatta  dal  Sig,  Verney 
(a)  ,  e  pure  le  ofservazioni  dei  Redi 
comparvero  alla  luce  la  prima  volta 
in  Firenze  lino  l’anno  1684. ,  e  quelle 
di  Parigi  ufcirono  l’anno  1 708  ,  * 

Termina  il  noftro  Autore  la  noto- 
mia  de’lumaconi  ,  e  delle  chiocciole  p.fi, 
colmoftrare  ,  eh’  anno  anche  il  loro 
cuore  ,  come  V  hanno  certe  buccine 
marine  he  da’pefcatori  Livornefi  fon 
chiamate  cangigli ,  c  qui  fa  un  paf- 
faggio,  euna  digrefsione,  perdifen- 
derfì  da  una  oppofizione  fattagli  dal 
Padre Buonanni ,  il  quale  nel  fuo  Li¬ 
bro  intitolato  Ricreazione  dell'occhio , 
e  della  mente ,  nell' oflerv azione  delizi 
chiocciole  y  al  problema  diciottelìmo 
jt  (limò,  e  collantemente  affermò ,  che 
ti  tutte  le  fpecie  delle  chiocciole  tanto 
iterreftri  ,  quanto  marine  non  avefse- 
ro  il  cuore  ,  mentre  ,  per  quanto  fi 
ftudj  l'occhio  a j u tato  da’microfcopj 
mai  non  fe  ne  potrà  riconofcer  vedi- 
;gio .  Afsicura  il  Redi,  che  non  occorre 
a  jutar  la  villa  col  microfcopio  ,  nè  vi 
c  necefsita  di  aguzzar  le  ciglia  , 

fi  *  Come 


(a)  Hijt, 


l nijtoir  ec.  Anno  1708.  pag.^S,  nella 

riftampad’Amfteidam. 
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Come  il  vecchio Jartorfanella  cruna , 
imperocché  l’occhio  ignudo  ,  ed  an¬ 
co  di  fua  naturalezza  debole  ,  lo  può 
da  per  feftedò  facilmente  ravvifare  , 
e  confiderarne  i  moti  ,  purché  miri  , 
e  fi  affidi  in  quella  parte  del  corpo  f 
dove  dalla  natura  fu  collocato  $  e  poi 
fegue  a  moftrare  ,  come  la  medefima 
p.fi.  l’ha  dato  altresì  all’oftriche  marine  , 
ed  a  tutte  le  conchiglie  ,  ed  a  tutti 
gli  altri  animali  ,  che  non  hanno  il 
fangue  tinto  di  rodo ,  nonedendone- 
cedario  il  color  rodò  a  dare  l’e’denza 
di  fangue*,  in  quella  guifa  appunto  , 
che  tanto  è  veramente  vino  il  vino 
vermiglio  ,  quanto  il  bianco  ,  il  do¬ 
rato  ,  ed  il  mezzocolore  .  Fa  pur  ve¬ 
dere  trovarli  il  cuore  infino  ne’lorn- 
brichi  tcrreftri  ,  ne’pinci  marini  ,  e 
incerti  Zoofiti,  come  anche  in  un  cer¬ 
to  animaletto ,  ch’egli  chiama  micro- 
cofimo  marino ,  cui  primo  di  tutti  mara- 
vigliofamente  deferive ,  conchiuden¬ 
do  averlo  dato  Iddio  a  tutte  quante  le 
p  Hi  generazioni  de’viventi ,  anzi  a  molti 
aver  conceduto  molti  piccoli  cuori- 
cini . 

Fa  qui  pure  un’altra  utiliffima  ,  e 
neceffaria  digrefllone  ,  per  aver  inci* 

den- 
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dentefncnte  mentovato  il  P.  Buonan- 
ni  5  eflfendogli  partito  obligo  di  ri- 
fponderead  alcune  efperimentali  op- 
pofizioni,  che  il  detto  Padre  difenfo- 
re  acerrimo  della  generazione  ex  pu¬ 
trì  aveva  ,  per  onorarlo  voluto  fare-# 
contra  /’  e  [per  ien^e  intorno  alla  genera*  p.5^: 
\ione  degl'infetti  >  delle  quali  abbiamo 
data  notizia  nel  §.  primo  .  Per  corro¬ 
borare  la  verità  delle  prime  fece  egli,e 
rifece  una  lunga  ferie  d’altre  con  varie 
maniere  di  fiori,  e  d’altre  corruttibi¬ 
li  materie ,  e  fempre  gli  venne  fatto 
vedere  quella  infallibile  verità  ,  che 
mai  nulla  nacque  da  quelle  ,  fopra  le 
quali  gl’infetti  non  avean  potuto  de¬ 
porre  le  uova  loro  ,  onde  con  fomma 
grazia,  e fomma modeftia  ,  e  mae- 
fìria  fupplica  il  medefimo  Padre  ,  a 
ritentar  di  nuovo  le  fuefperienze  ,  e 
ferrar  bene  con  accurata  diligenza  i 
vali,  e  di  quanto  fia  per  avvenire  ,  fi 
dichiara  volerli  rimetterealla  (Inceri* 
tà  del  fuogiuftilllmo  ,  edjincorrutibi-j 
le  giudizio^- 

Efpofte  con  ordine  tutte  le  fiuefpe- 
rienze torna  alle  chiocciole  ,  eda’lu-  p .jfi 
maconi ,  ed  oltre  al  cuore ,  fa  vedere  , 
come  gli  (frumenti  della  generazio^ 

B  5  ne , 
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ne,  tanto ne’mafchi  ,  quanto  nelle-»' 
femmine  ,  fono  tutti  fabbricati  nello 
fteffo  modello  ,  Così  i  mafchi  ,  e  le 
femmine  delle  fanguifughe  d’acquì_» 
dolce,  c  di  mare,  degli  ordigni  delle 
*  quali  porta  infin  le  figure  ..  Richia* 
ma  di  nuovo  all’efame  i  lombrichi  ter* 
redri  ,  edivifi,  e  notomizzati  ,  e  fa 
menzione  del  loro  cibo  ,  che  none  , 
£j0(  che  un  fior  di  terra  fottiliflima  ,  ed 
impalpabile  ,  e  con  tal’occafione  ra¬ 
giona  de’priapi  marini ,  i  quali  han¬ 
no  fovente  piene  tutte  le  loro  lunghif- 
fìrr.e  budella  di  fola  minutiffima  are¬ 
na  ,  di  cui  fi  nutricano  j  e  qui  di  nuo¬ 
vo  confiderando  ,  che  le  folaghe  ten¬ 
gono  femprctnai  pieno  z.eppo  il  ven- 

tricchio  di  bianche  minutifiìme  pie- 
truzzoline  poco  più  grolle  dell’arena 
medefima  ,  cerca  col  chiariamo  Gio. 
JUfonfo  Borelli  ,  fe  alcuni  animali 
pollano  nutrirli  di  fola  terra  arenofa  , 
efe  fi  poflafofpettare  ,  che  gli  uccelli 
prendano  lepietruzze  per  cagione  di 
alimenro  .  E  qui  porta  varie  fperien- 
ze  di  capponi ,  e  di  altri  animali  podi 
in  gabbia  ,  o  chiufi  con  acquaiola ,  o 
con  pietruzzole ,  e  acqua  ,  o  fenza  al¬ 
cuna  cofa,  edolferva  quali  muojano 
;  Più 
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più  predo  ,  e  quali  dappoi ,  edofler- 
va  ancora  che  in  alcuni  volatili  trovò 
pietruzzole  dopo  morti  ,  fenza  che 
fodero  ,  in  tempo  di  così  gran  bifo- 
gno ,  padate  in  nutrimento  .  Non  è 
da  tralafciard  la  rifledione  ,  che  fa  , 
confiderando  quanto  mai  deno  belle  p.Sj. 
le  vifeere  degli  animali  fatti  morir  di 
fame,  ilche  (dice)  dovrebbe  fervire 
perinfegnamento  ,  che ladìetahen  rego¬ 
lata  èia  più  ficura  medicina  per  rimet¬ 
tere  in  feflo  le  vifeere  degli  uomini  ,  è 
per  ijlafare  gl intrigatami  canali  >  £ 
andirivieni  de  loro  corpi . 

Segue  la  notomia  de’iombrichi  ter- 
*eftri  ,  nel  condderar  i  quali  gli  ven-* 
ne  in  mente,  far  qualche  fperlenza  , 
per  rinvenire  ciò ,  che  loro  fode  nocw 
vo  ,  e  facile  a  cagionare  la  morte  , 
per  poter  poi  farne  l’applicazione  a* 
lombrichi  del  corpo  umano  *  ed  ac-  p.8;r, 
certard almeno  per  barlume  ,  e  per 
conghietture  ,  fe  veramente  que’me- 
dicamenti  ,  che  da’medici  d  adopera¬ 
no,  deno  valevoli  ad  ammazzargli  , 
e  fe  alcuni  cibi  podanf  promuoverne  laf 
generazione  ,  conforme  da  eld  medi¬ 
ci  comunemente  d  crede  .  Porta  qui  p.gg, 
adunque  un  .  lungo  ordine  d’ingegno^ 

B  4  dfsime 
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rlìfsime  fperienze  fatte  non  folamente 
ìbpra  i  lombrichiterrefìri,  ma  rifat¬ 
te  fopra  gli  umani  ritondi ,  che  non 
ci  affaticheremo  d’efporre,  pereffere 
pienamente  già  note  .  *  Solo  avvie¬ 
remo,  non  effere  fiate  quelle  fperien*1 
ze ,  ed  offervazioni  fenza  gagliardi 
©ppofitori,  mentre  il  Sig.  Dottor  Gia¬ 
como  Sinìbaldi  (  a  )  pretefe  moftrare  in 
una  fua  Lettera  3  come  i  vermi  non 
nafcano  Tempre  dalfuovo  >  e  come  le 
fperienze  fatte  dalnoltro  Autore  per 
vedere  ,  qual  cofa  gli  uccida ,  non  TuT- 
Tìlìano  ,  per  effere  fatte  fuora  del  cor¬ 
po  umano .  Stima  dunque  il  detto  Si¬ 
gnore  ,  che  la  cagione  materiale  del 
verme  fa  in  primo  luogo  la  parte  pin¬ 
gue  ,  e  butirofa  a  o  vogliam  dire  s 
fulfurca ,  mollo  a  ciò  credere  dall’ef- 
perienza  ,  e  dalla  ragione  j  daH’cfpc- 
rienza  ,  perchè  veggiamo  frequente¬ 
mente  dagli  alimenti  di  tal  natura  ge¬ 
nerarli  i  vermi,  comeda’laticinj,  car¬ 
nagioni  graffe  ,  e  palle  di  mandole  . 
Offerviamoin  oltre  i  formaggi  grafsi 
più  facilmente  inverminarfi,  e  ne’ter- 

reni  , 

*  OSSERVAZIONE.  * 

Ctl)  Lettera  ee .  Stampata  in  Roma  V  ttnnè 
*687.  Per  Gio.  Angelo  Mhz.) , 
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reni  più  pingui  nafcer  più  copioll  i 
lombrichi  terreftri  .  Dalla  ragione  , 
perchè  dovendo  fimil  materia  ,  eflfer 
pieghevole  all’organizzazione ,  e  di¬ 
latabile  alla  vegetazione  ,  niunapiù  , 
che  la  pingue  ,  e  fulfurea  fembra  atta 
a  ricevere  tali  imprefsioni  ;  e  qui 
fpiega ,  come  polla  fuccedere  a  fuo  pa¬ 
rere  untai  fatto  ;  ma  quanto  di  gran 
lunga  vada  errato,  sì  le  replicate  fpe- 
rienze  del  Redi ,  sì  quelle  del  Malpi¬ 
gli,  sì  finalmente  del  Vallifnieri  lo 
fanno  manifeftamente  vedere  .  Pare 
più  plaufibile  la  feconda  riflefsione, 
che  fa  intorno  all5  efperienze  Redia- 
nc  per  rinvenire  qual  rimedio  gli  uc¬ 
cida  ,  e  quale  no,  negando  la  parità  di 
quefìe  celebrate  in  un  bicchiero ,  e  nel 
noftro  corpo ,  dove  fono  foggette  Tac¬ 
que  ,  o  lo  zucchero  ,  o  i  Tali  a  molte 
fermentazioni,  e  alterazioni  prima  , 
che  arrivino  alia  ftanza  de’ vermini  ; 
ma  di  quello  ci  riferbiamo  a  dame 
giudizio  ,  quando  ufcirà  il  defidera- 
tifsimo  Trattato  delSig.  Vallifnieri  9> 
il  quale  ce  lo  fa  fperarc  'Pratico ,  dap. 
poiché  avrà  data  alla  luce  tutta  la  Teo¬ 
rica  [potante  all origine  de  i  vermi  ordi¬ 
nar  j  >  ej ir aor dinar]  del  nofìro  corpo .  * 

B  f  Da? 
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.  Dopo  lefperienze  intorno  a  que’ri- 
medj ,  ocibi,  che  più  nuocciono  ,  o 
p,ii4.non  nuocciono  a*  lombrichi  del  corpo¬ 
umano  ,  fegue  il  noftro  Autore  Tuto¬ 
ria  de’vermi  ,  cheli  trovano  dentro  i 
-viventi  3  e  nel  riferire  que*  delle  lepri* 
fa  una  ingegnofa  digrelfìone  moftran- 
do  la  notomia  del -fedo  della  femmi¬ 
na  ,  e  dilinganna  il  volgo  de’cacciato- 
ri,  edique’ *  cheli  vanno ridicolofa- 
£,UI‘  mente  immaginando  che  le  lepri  fie¬ 
no  tutte  ermafrodite  3  cioè  3  che  ognu¬ 
na  di  effe  lia  inlieme  e  mafehio ,  e  fem¬ 
mina  ,  il  che  è  una  folenne  menzo¬ 
gna  .  Portati  altri  vermi  ?  che  fi  tro- 
van  ne’ topi,  fidivertifeenuovamen- 
P-ÌZ1- te  in  riferire  varie  fperienze  fatte  in 
molte  maniere  di  volatili  ,  e  di  qua- 
^‘drupedij  cavando  loro  il  cervello  >  e 
veggendo  ciò,  che  ne  feguiva  -,  ed  of- 
fervò  3  che  fra  gli  altri  le  tartarughe 
paflarono  molti  5  e  molti  meli  fenza) 
morire  5  benché  pulitamente  folle  I0-5 
ro  cavato  tutto  ,  rinettando  bene  la 
cavità,  afegnotale  ,  che  non  ve  ne. 
rimanere  nè  pure  un  minuzzolo .  Ter-; 
mina  finalmente  fino  al  fine  quella  fua< 
laboriofa ,  e  curiofillìma  Opera  coll'; 
cfporre  un’infinita,  quantità  di  vermi*. 
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che  in  varie  forti  di  volatili  ,  'di  spe¬ 
lei,  e  di  bruti  gli  era  venuto  fatto  ve¬ 
dere  . 

$•  V  • 

Ofserv  anioni  intorno  a’ pelli celli  del  cor¬ 
po  umano  altre  rotte  pubblicate  fotta 
'Inorine dei  Sig.  Dottor  Giovancofi- 
mo  Bonomo,  pagg.  1 8. 

Hanno  con  ragione  attaccata  ali* 
Opera  degli  animali  y  ir  enti  dentro  i  ri - 
renti ,  quefta  Lettera  ,  che  tratta  de* 
pelliccili ,  i  quali  annidano  dentro  la 
cute,  che  la  rodono,  che  la  trivella¬ 
no  ,  e  del  fugoftillante dalla  medefi- 
ma  fi  pafcolano.  Fu  creduto  una  vol¬ 
ta  efler  quefta  del  Sig.  Bonomo  5  ma 
adefiòfivede  ,  che  non  vi  aveva  ,  fe 
no  n  il  nome  3  efiendo  le  Ofiervazio- 
ni  ,  parte  del  g.edi  ,  parte  del  Sig. 
Ceftoni ,  e  tutta  intera  la  dicitura  del 
Redi  .  Ciò  facilmente  firavvifa  non 
tanto  dallo  ftile  pulitiifimo  ,  e  fingo- 
lare  ,  che  lo  accufa ,  quanto  da  varie 
Lettere  ,  che  fi  leggono  nel  Secondo 
Tomo  fcritte  dall’uno  all’altro  ,  e  fi¬ 
nalmente  da  una  Lettera  del  Signor 
Ceftoni,  che  a  quefta  fuccede  ,  nella 
quale  egli  fteffofi  dichiara  ,  d'  efifere 
Autore  delia  fcoperta  dc’pellioelli 

B  6  Non 
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Non  fono  quefti  altro ,  che  piccoli  ba- 
p.j.  cherozzolini  fomiglianti  in  qualche 
parte  alle  tartarughe  ,  bianchi  di  co¬ 
lore  ,  con  qualche  fofco  d’ombra  fui 
dorfo  ,  e  con  alcuni  radi  ,  e  lunghi 
peluzzi ,  fnelii  ,  e  agili  al  moto,  con 
fei  piedi,  acuti  di  tefta  ,  conduecor- 
nicini ,  oantennette  nella  punta  del 
grugno  .  Quefti  partorirono  le  loro 
uova,  e  fi  vanno  moltiplicando  all* 
ufo  degli  altri  .  Quindi  fa  vedere  , 
non  venir  la  rogna  da  umori  melanco- 
lici,  nèdafali  acidi  ,  o  agri  ,  ed  ir¬ 
ritativi  contenuti  nella  linfa  ,  e  nel 
fiero  ,  oda  altra  immaginata  corrut¬ 
tela  ,  ofuperfluità  d’umori  *,  ma  non 
eflere  che  una  morficatura  ,  o  rocca¬ 
tura  pruriginofa  ,  e  continua  fatta_* 
nella  cute  da’foprameptovati  bacoli¬ 
ni  :  onde  per  le  minime  aperture  di 
efta  cute  ,  trafudando  qualche  por¬ 
zione  di  fiero,  odi  linfa,  vengono  a 
farfi  le  bollicelle  acqua juole  ,  dentro 
le  quali  continuando  quei  bacolini  la 
folita.roficatura  ,  fon  .forzati  gli  uo¬ 
mini  a  grattarli ,  e  nel  grattarli  avan¬ 
zandoli  lo  ftruggimento  ,  ed  il  pruri¬ 
to  ,  rinforzano  la  faftidiofaggine  dell* 
opera  ,  e  rompono  non  folamentele 
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Boli  icel le  acquajuole  ,  ma  ancora  la 
cute  idelfa  ,  e  qualche  minutifsimo 
canaletto  di  fangue  ,  il  perchè  neav- 
vengono  puftuìette ,  fcorticature,  ero¬ 
sole,  ed  altri  limili  faftidj . 

Ciò  riabilito  ?  fpiega  a  maraviglia, 
come  la  rogna  ha  un  male  tanto  ap¬ 
piccaticcio  ,  pafsando  facilmente-#  p 
quelli  vermetti  da  un  corpo  all’altro  , 
come  predo  li  moltiplichi  ,  e  come  li 
rifani  per  via  di  fole  lavande  ,  di  ba¬ 
gni ,  e  di  unzioni,  arrivando  ad  am¬ 
mazzare  que’  picciolianimaletti,  ben-  P- IO' 
che  intanati  anco,  nelle  più  ripolle  lo¬ 
ro  grotterelle ,  e  laberinti  della  cute . 

Spiegati  tutti  i  fenomeni  della  ro¬ 
gna,  e  le  proprietà  di  quelli  anima- 
lucci  ,  entra  a  difeorrere  della  nafei- 
tadi  varj  tarli!,  e  fcarafag gi  ,  fotto 
ombra  di  fpiegare  certe  altre  ligure  , 
che  fono  delineate  in  compagnia  di 
quelle  del  pelliccilo .  Il  primo  è  il 
tarlo  ,  che  habita  ne’legni  duri  con  P* JI# 
lofearafaggio  ,  che  di  là  nafee,  fpie- 
gando  il  modo  ,  come  nafea  ,  come 
crefea  ,  come  s  incrifalidi  ,  e  final¬ 
mente  come  li  fviluppi  ,  e  apparifea 
tutt’altro,  che  quel  di  prima  . 

11  fecondo  è  il  verme ,  orarlo,  che 

egli 
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egli  crede  comune  allo  fviluppa- 
p.  n.  mento,  o  trasformazione,  com’egli 
dice,  dello  fcarafaggio  pillulario  ,  e 
dello  ftercorario  *,  ma  abbiamo  nelle 
ofservazioni  fatte  dal  Sig.  Vallifnieri 
P”*2,  a  quelle  del  Redi  ,  che  lo  Jìer corono 
nafce  veramente  da  quel  verme  ef- 
prefso  nella  V ig.  Vii.  ,  ma  il  pillulario 
nafce  dalle  uova  fotto  figura  di  fcara- 
faggino  con  fei  gambe  ,  e  il  corpo  li¬ 
mile  alla  madre . 

Segue  a  fpiegarealtre  razze  di  tar¬ 
li ,  comequei  delle  bietole  rofse  ,  e 
que’dellenocciuolefrefche,  moftran- 
doperò  ,  che  i  vermi  delle  nocciuo- 
Jefecche  ,  delle  mandole  ,  de’fìnoc- 
chi,  e  d’altri  femi  oleaginofi  fono  d’ 
un’altra  razza,  cioè  della  razza  de’bru- 
chi  ,  mentre  da  quelli  fortifcono  far¬ 
falline. 

Non  è  da  tralafciare  un’avvifo  uti- 
lilfimoper  gli  fpeziali  ,  e  per  altri,- 
che  vogliono  confervare  i  fuddetti 
frutti,  o  droghe  ,  o radici  fenza  ,  che 
mai  bachino  ,  o  tarlino  :  cioè  tener 
tutto  ben  chiufo,  cullodito,  e  ferra¬ 
to  ,  acciocché  le  madri  mentovate 
non  pollano  depofitarvi  fopra  ,  o  vici¬ 
no  le  uova  \  e  alficurano  i  Sigg. 

,  Ce- 
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Celioni ,  e  Vallifnieri ,  che  hanno  in* 
fegnato  a  molti  Speziali  con  loro 
grand’utile  quella  facile  maniera  , 
colla  quale  tutto  fi  difende  dall’intar¬ 
latura, 

Conchiudela  lettera  moflrando  Fp.if* 
origine  de’  vermi,  che  nafcono  nel 
formaggio  fecco ,  de’ quali  dà  un’ ele¬ 
gante  figura^  i  quali  nòni  danno  fola-* 
mente  nel  formaggio,  ma  ancora  fo- 
pra  tutte  le  frutte  dolci ,  e  feccate  ,  in¬ 
fettando  ancora  i  canditi ,  le  conferve* 
icotognati,  i  lettuarj ,  e  tutte laltre-  p- 16. 
confetture  degli  Speziali ,  le  quali ,  fe 
non  fono  ,  come  s’è  detto  delle  dro-  17° 
ghe,  ben  ferrate ,  e  ben  cuftodite  3  e 
fpefie  volte  riville,  fervono  a  tripu¬ 
di,  e  gavazzameli  di  quelle  bellio- 
lucce  invifibili  ,  che  annidano  quali 
fopra  tutto  il  commeftibile. 

6. 

Lettera  del  Sig.  Diacinto  Cestoni 
al  Sig.  Antonio  Vallifnieri,  nella 
quale  novamme  efpone  la  fua  opi¬ 
nione  intorno  alla  rogna ,  che  “vuote- 
cagionata  da  foli  pelile  etti  ^  ec.  pagg. 

IO,  '  .  ■  •: 

Quella  è  la  Lettera  ,  nella  quale  if 
Sig.  Celioni  fi  dichiara  autore  *  dello  ^ 1  u 

feo- 


40  G  r  orn.  De’  Letter  at  i 

fcoprimento  de5  pelliccili  ,  ed  è  fra 
quelle,  che  non  hanno  ancor  veduta 
la  luce.  Contiene  quella ,  fra  le  al¬ 
tre  cofe  ,  acerbe,  egiufte  doglianze 
contra  i  medici  moderni  ,  compaten¬ 
do  gli  antichi  ,  i  quali ,  fe  ben  rico¬ 
nobbero  in  alcune  rogne  i  pelliccili, 
credendogli  nuliadimeno  generati 
dallaputredine  delle  pulitile  ,  e  de* 
cattivi  umori  ,  perciò  maceravano 
prima  internamente  con  una  gran 
quantità  di  rimedj  i  pazienti  ,  primi 
di  venire  alla  guarigion  delle  parti 
efterne  5  mai  moderni  ,  che  hanno 
microfcopj,e  che  fanno  nafcer  quelli 
dall’uovo ,  ancor  perliftono  nel  voler 
purgare  gli  umori ,  che  non  v'hanno 
colpa,  e  fovente  tormentano  i  rognolì 
per  molte  fettimane  ,  e  meli  prima 
di  rifanarli.  Fa  dunque  un  grave  er¬ 
rore  quello  di  coloro,  che  dicono, 
p.  25.  efsere  la  rogna  mimale  3  che  bìfogna  la¬ 
nciarlo  sfogare  y  non  facendoli  così  al¬ 
tro  ,  che  dar  campo  a’ Pelliccili  di 
tanto  piu  moltiplicare  ,  edinconfe- 
guenza,  che  il  male  lì  faccia  Tempre 
maggiore,  alTerendo,  che  fequrili  ài 
mondo  non  yifofiero  9  non  vi  farebbe  nè 
meno  la  rogna  tra  gli  uomini ,  Vuole, 

che 
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che  la  vera  regola  fi  a  di  rimediarvi  {li¬ 
bito  nel  bel  principio  con  unzioni 
proporzionate  ,  non  indugiando  ad 
ammazzare  que’  vermicciuoli  ,  facen-* 
do  ciò  in  ogni  tempo  ,  in  ogni  fello  , 
in  ogni  età,  in  ogni  ftagione  ,  fenza 
riguardo  nè  di  freddo  ,  nè  di  Luna  ,  o 
fiafi  fcema ,  ovvero  crcfcente,nè  aven¬ 
do  timor  di  febbre  ,  nè  d’altro  malo¬ 
re  ,  che  poifa  fuccedere ,  come  molti 
hanno  in  capo ,  continuando  a  fare  al¬ 
tre  ofiervazioni ,  e  a  proporre  altri 
rimedj  foprail  medefimo  male. 

Moftra  dipoi  che  la  rogna  vifibile 
non  è  altro,  che  un  male  fatto  dalle 
unghie  delle  dita  di  coloro,  che  han¬ 
no  addotto  quegli  animaietti  chiama¬ 
ti  pelliccili  >  ì  quali  abbiamo  acquiftati 
da  altra  perfona  ,  che  abbiamo  prati¬ 
cata,  o  almeno  da  i  panni  fuoi ,  o  dal 
luogo ,  dove  quella  fia  fiata  .  Ma  per -  2ga, 
che ,  dice,  fono  animaletti  invifibili ,  e 
noti  fi  vedono  >  conforme  fi  vedono  i  pi - 
doccbi ,  e  fimi  lì ,  non  ci  fi  vuol  credere . 
Ondeconchiude  , obbligando  i  medici 
a  foddifarfi  coll’occhio, e  vedergli  col 
microfcopio,  per  afilcurarfi  ben  nel¬ 
la  cura ,  aflìcurandogli ,  che  troveran¬ 
no  coftoro  fratelli  carnali  de’  fuddec- 

ti 
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ti  fozzi,  e  luridi  viventi  ,  nonelfcn- 
dovi  altra  differenza ,  fe  non  che  quel¬ 
li,  per  continuare  la  loro  generazio¬ 
ne  debbono  attaccare  le  uova  in  fu’  pe¬ 
li  ,  ed  i  pellicelJi  fotto  la  cute  umana . 
Tuttociò  pare  che  venga  comprova¬ 
to  dalToffervare,  che  i  Turchi  fonò 
efenti  dalla  rogna  5  perchè  la  loro  re¬ 
ligione  gli  obbliga  alla  ftufa  >  ed  a* 
lavamenti  del  loro  corpo  3  co’  quali 
difìurbano ,  e  detergono  le  accennate 
beftioiucce . 

§.7. 

Miglior  menti  5  e  correzioni  di  alcune 
Sperienze  >  ed  Oficrv azioni  dèi  Sig. 
Rèdi  yf atte  dal  Sig.  Anton  io  Val¬ 
li  sn ieri  ,  e  rcgìftrate  dal  Sig.  Dot¬ 
tor  Girolamo  Gafpari  ,  Verone  fe  . 
pagg.  16. 

1  E*  chiufo  il  primo  Tomo  dell’ 
Opere  del  Redi  da  quella  Raccolta 
fatta  dal  Sig. Gafpari  giovane  d’alte 
fperanze ,  e  d’ottimo  gufto  3  acciocché 
niuno  redi  ingannato  3  eredi  limpi¬ 
da  ,  e  netta  la  naturale  fioria  .  La  mo¬ 
delli  a  di  chi  l’ha  fatta  merita  lode,  e' 
la  guadagnerebbe  dallo  flelTo  ingenuo 
Sig. Redi  3  fe  foffe  vivo.  Un’uomo 
folo  non  può  veder  tutto  ,e quando 

par- 
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particolarmente  è  il  primo  a  feoprire 
paefe  ,  e  a  battere  ftrade  fino  al  filò 
tempo  ignote  ,  e  ingombrate  dalle* 
nebbie,  e  dalle  fpine  di  certi  filofofi, 
diremo  cosi  ,  vifionarj  ,  e  fantà- 
ftici. 

I  primi  due  miglioramenti  fono  una  p-si 
fenfa  fatta  dal  Sig.  Vallifnieri  a’  buo¬ 
ni  antichi,  perchè  credettero,  che  P'33 
dalle  carni  de’tori  nafeefiero  api  ,e  da 
quell  e  de’  cavalli  vefpe ,  meritamente 
derifi  dal  Redi  .  Ha  egli  fortunamen- 
te  feoperto  ,ehe  dalla  pelle  de’  primi 
efeono a fuo tempo  certi  vermi,  che 
fifviluppano  ia -afflili  ,  eli  c  Una  fpe- 
zie  di  mofea  fimile  all’ape  ,  donde 
nacque  probabilmente  l’equivoco  *,  e 
dal  ventre  de’ fecondi  efeono  foventq 
altri  vermi ,  da’quali  pure  incrifalida- 
ti  fi  slega,  efeappauna  mofea  fimile 
adnnavefpa.  Degli  uni ,  e  degli  altri 
ne  ha  dato  una  piena  definizione  ne’ 
fuoi  Dialoghi ,  e  fappiamo  ,  che  dell* 
affilio  ,  oeftro  ne  ufeirà  nel  fecondo 
fuo  Tomo  una  compiuta  Lftoria  orna¬ 
ta  colle  figure  di  quelFinfetto  terri¬ 
bile  agli  armenti ,  efpofla  in  un  Ragio¬ 
namento  indir itto  all' ^Accademia  degli 
4 Arcadi ,  di  cui  è  membro  ,  nel  quale 

pure 
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pure  cerca  3  checofalìa  l’eftro  de'poetì 
medicamente  intefo  3  e  qual  fia  quello 
denaturali  Filofofi. 

Il  miglior  amento  terzo  verte  intor¬ 
no  alle  Sperienze  delle  carni  chiufe  ne’ 
vali  5  dalle  quali  non  nafcono  vermi . 
p*  M»  Nel  quarto  efpone  la  fcoperta  fatta 
de’  tre  fori  laterali.  5  che  fono  non  fo- 
lamente  nel  pungiglione  dello  fcor- 
pione  Africano  3  ma  anche  ne’noftri 
ordinarj  d’Italia. 

f'tf.  Il  quinto  contiene  la  correzione 
deU’abbagliamento  fatto ,  che  le  pian¬ 
te  fodero  dotate  dell’anima  fenfitiva, 
e  che  perciò  nafceflero  da  quelle  vi¬ 
venti  . 

p. La  notazione  feda,  c  Settima  rap¬ 
porta  le  correzioni  fatte  in  materia  d* 
odervazioni  dal  Vallifnieri  al  Redi  > 
P‘38*  sì  intorno  alle  crifalidi  de9  bruchi  de' 
cavoli  y  sì  intorno  agli  infetti  di  fpe^je 
diverfa  >  che  nafcono  dalle  crifalidime- 
definì  e  ;  di  che  s’è  favellato  coll’occa- 
honedi  riferire  il  fuo  Trattato  dell’ 
origine  de’ vermi  del  corpo  umano 
nel  fecondo  noftro  Giornale  (a  )  . 

Avvifa  nell’ottava  3  come  il  $ig. 
Vallifnieri  ha  data  l’ultima  mano  a 

k 

varie 


(a)  Tom.Il.pag.iou 


Articolo  I.  47 
varie  Ottervazioni  del  Redi*  che  non 
gli  vennero  terminate*  cornea  quel, 
le  delle  coccole  che  fi  trovano  Tulle  fo¬ 
glie  della  vetrice  ,  e  fu’ rami  del  fal¬ 
cio  ;  e  nella  nona  come  ha  metto  in  p.  4* 
chiaro  l’origine  degli  animali  viventi 
dentro  i  viventi  nel  Tuo  Trattato 
menzionato  di  fopra,edi  cui  parlam¬ 
mo  n  el l’accennato  Giornale .  (  a) 

La  decima  moftra  un’abbaglio  del 
Redi  nel  credere*  chelebifciuole*  o  P*4T 
vermi  piatti .  che  fi  trovano  nella  bor- 
fetta  del  fiele  de’ montoni  ,  c  de’ ca¬ 
brati  *  e  fovente  negli  altri  vafi  del 
medefimo  fiele  *  penetrattero  dentro 
i  vafi  fanguigni  del  fegato  ;  avendo 
ottervato  il  Valiifnieri *  che  mainon 
fi  partono  da’ vafi  biliofi  ,  altrimenti 
feguirebbono  emorragie  di  fangue, 
colando  invece  di  bile  il  medefimo  per 
li  canali  della  fletta*  e  Ja  vandola  *  e  de¬ 
tergendola  j  nè  farebbe ,  che  quella 
divcnifje  allora  d' un  color  di  ruggine  mi- 
fio  col  verde  molto  amaro  *  come  vuole 
il  Redi,  ma  più  tolto  d'un  color  / angui - 
gno  ,  e  tir  ante  al  dolce .  Oltre  diche 
nafeerebbono  ulcere*e piaghe  fetenti* 
che  non  fiottervano. 

Nell’ 

(a)  Tomglfagg.^u 
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Nell’unclecima  dà  notizia  d’un  rnù 
giuramento,  e  d’una  correzione  alle 
p.  41.  ofiervazioni  ,  e  penfieri  del  Redi ,  in¬ 
torno  a’ vermi,  che  fi  trovano  nelle 
teltede’cervi ,  de5  montoni ,  delle  pe¬ 
core  ,  ec.  Lo  chiama  miglioramento , 
perché  il  Sig.  Vallifnieri  ha  termina¬ 
ta  quella  Storia  ,  moftrando  ,  che  in 
fines’incrifalidano  >  e  dalla  crifalide 
fcappa  una  mofca  \  e  la  dice  correzio¬ 
ne  ,  perchè  così  fa  evidentemente  ve¬ 
dere,  che  non  nafcono  dall’anima  del¬ 
le  beftie  ,  ma  dalle  uova  depofitate 
dalle  fcaltre  madri  entro  l’orlo  delle 
narici  degli  accennati  bruti.  Quivi 
fono  le  figure  del  verme,  delle  crifa- 
lidi,  e  della  mofca  sì  naturale,  com’ 
ingrandita  col  microfcopio  .  L’iftoria 
intera  di  quelli  vermi ,  e  le  loro  muta¬ 
zioni  fi  avranno  pure  quanto  prima 
nel  fecondo  fuo  Tomo  col  titolo  di 
Deferitone  della  nafeita ,  vita,  muta- 
toni ,  cojìumì ,  e  mofca  del  verme  del 
nafoy  0  della  caverna  della  fronte  delle 
pecore ,  de  montoni,  de*  cafirati  ideile 
capre ,  de  daini ,  de  cervi ,  e  firn  ili ,  ec. 
p.  46.  Apporta  nella  duodecima  la  feoper- 

ta  fatta  delFovaja  delle  anguille ,  non 
potuta  mai  ritrovarli  dal  Redi ,  di  cui 

par. 
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parlammo  nel  Tom.V.  pag.183. 

Nella  decimaterza  s’ha  il  compi- p.  47. 
mento  della  notomia  de’ vermi  tondi 
dei  corpo  umano,  avendovi  fcoperta 
l’ava ja  il  Sig.  Vallifnieri,  ed  altre  par¬ 
ti,  che  sfuggirono  al  Redi.  Di  que¬ 
llo  abbiamo  fatta  qualche  parola  nel 
§.  4.  ma  ciriferbiamo  di  darne  una 
piena  notizia,  quando  farà  ufcito  alle 
ftampe  il  detto  fcoprimento  ,  che  Tap¬ 
piamo  edere  all’ordine . 

La  notomia  delle  fanguifughe  ,  0  P-4g» 
mignate  viene  corretta  nella  decima- 
quarta;  e  nella  decimaquinta  moftra 
il  modo,  come  la  pietra  delferpente 
detto  Cobras  de  Caldo ,  polla  qualche 
volta  adorbire  il  veleno  per  acciden¬ 
te  ,  e  fpiega  il  modo  .  L’errore  del 
tarlo  del  verme  pillulario  ottiene  la 
\  decimafefta  annotazione  .  Ed  ecco 
terminate  tutte  le  necedarie  notizie 
fpettanti  al  primo  Tomo  delle  Opere 
del  nodro  chiaridimo  Autore. 

IL 

TOMO  SECONDO. 

In  qu edo  fecondo  Tomo  abbiamo  al¬ 
tre  Opere  in  profa  ,  delle  quali  ordi¬ 
natamente  andremo  riferendo  le  più 
Angolari  notizie. 

$.  S. 
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$.  8. 

Efperien^e  intorno  a  direrfe  co fe  natu¬ 
rali  3  e particolarmante  a  quelle ,  che 
ci  fonportate  dall  Indie  3  ec.  pagg. 
13 3. con fei Tavole  in  rame. 

E'  gentiliifima  la  rifìeilione  d’un 
favio  ingegno  fatta  fopra  quelle  Spe- 
rienze  indiritte  dal  Redi  al  P.  Atana- 
fìo  Chircher  ,  della  Compagnia  di 
Gestii  col  notare  la  modeftiffima ,  e 
prudente  maniera  d’obbligare  il  me¬ 
desimo  Padre,  e  nello  (ledo  tempo 
fargli  conofeere  gli  errori  pred  in  ri¬ 
ferire  tanti  miracoli  delle  cofe  parti¬ 
colarmente  portate  dall’Indie,  le  qua¬ 
li  pofteall’efame  della  fperienza,  ven¬ 
gono  poi  fmentite  ,  e  conofciutedi 
falfa gloria.  S’ingegnò  dopo  alcuni 
anni  il  Sig.  Petrucci  di  difenderlo  con 
un  Libro  intitolato,^) Vrodromo  ^Apo¬ 
logetico  allifludjChir  oberi  ani  >  Opera  di 
Giofeffo  Tetrucci  Romano ,  nella  quale 
con  un  apparato  di  Saggi  divcrfi ,  fi  di 
prova  dell ef qui fito  Sìlidio  che  ha  tenu¬ 
to  il  celebratijfimo  Tadre  ^Atdnafio  Chir¬ 
cher  y  circa  il  credere  all  opinioni  degli 
Scrittori,  sì  de'  tempi  andati  ?  come  de' 

pre- 
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preferiti ,  e  particolarmente  intorno  a 
quelle  cofe  naturali  dell'india  ec.  ,  ma 
non  vogliamo  qui  dire  con  qual  for¬ 
tuna  3  perla  dima,  che  proferiamo 
e  alrinomatiiiimo  Padre  difefo  ,  e  al 
zelantidlmo  difenfore.  Solo  diremo 
qui  ingenerale  ,  che  per  rifpondere 
alle  fperienze  ,  altre  fe  ne  ricercano 
difapadlonate,  rettidime,  e  molte  vol¬ 
te  replicate  ,  modrando  modeftamen- 
te  gli  equivoci  preii  dall’Avverfario  , 
e  l’infelice  fua  maniera  nel  farle,  non 
badando  ammaliar  tebimonj  d’anti¬ 
chi,  o  di  poco  pratici  in  quello  me- 
fliere,  e  nulla  informati  delle  vere 
leggi  della  natura, tutti  a  bratti  in  con¬ 
templazioni  inutili  ,  e  vane  ,  preoc- 
11  cupati  da  mille  pregiudizj  ,  tenacifli- 
mi  delle  dottrine  imparate  nelle  fcuo- 
le,  amantillìmi  di  contar  cofe  mara- 


vigliofe3e  incapaci  di  conofcere,quan- 
do  padano  i  confini  del  mirabile,  ed 
entrano  in  quelli  deirimpoilibile. 

Incomincial’Autore  coll’efperien-  p. 
zc  fatte  in  varj  animali  morlìcati  dal¬ 
le  vipere  colla  pietra  del  ferpente 
detto  s  Cohras  de  Cabelo ,  di  cui  gli 
avea  fcritto  il  P.  Chircher  averne  ve¬ 
duti  feliciiUmi  fuccefli  ,  modrando, 
Tom.iX.  q  quan- 
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quanto  fiafi  ingannato,  mentre  nulla 
mai  valfe  l’applicazion  della  pietra 
quali  a  tutti  que’,  che  furono  feriti  o 
dalle  vipere  >  o  da  aghi  con  refe  in- 
p  I  L  zuppato  dell’olio  velenofiffimo  di  ta¬ 
bacco  ;  onde  conchiude ,  ch’egli  tien 
per  veriflxmo'y  che  il  cane  medicato 
dal  P«  Chircher ,  e  l’uomo  ferito  dalla 
vipera  fcampaifero  dalla  morte  ,  ma 
nonpenfagià,  che  il  loro  fcampofof- 
fe  effetto  della  pietra ,-  ma  bensì  della 
forza  d’una  roba  ha  natura  ,  gagliar¬ 
da  ,  e  rifentita  ,  che  valevolmente 
combattendo  fuperò  alla  fine  il  vele¬ 
no  della  vipera  ,  la  quale  potè  abbat¬ 
terli  5  a  non  aver  la  folite  forze  ,  nè  il 
confueto  vivaci  fiimo  brio  :  Ovvero, 
foggiugne  ,  che  queiravvenimento 
fu  uno  fcherzo ,  per  così  dire  5  del  ca¬ 
lo,  di  cui  fovente  anche  da5  piu  fubli- 
mi  ingegni  comprender  non  fi  po (To¬ 
no  le  cagioni Di  quefta  pietra  mol¬ 
ti  ne  contano  funeftifiìmi  efempli  ^ 
molti  felici ,  onde  pare  ,  che  la  Ina 
virtù  penda  ancora  fotto  del  giudice  : 
nulìadimeno  tante  fono  le  prove  ,  e  le 
fperienze  del  Redi ,  che  pare  ,  che  la 
caufa  della  pietra  fia mezzo  fallita. 

Ci  - 
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Ci  fi  a  lecito  di  riferire  qui  a  noftrQ 
propofito  piu  diffufamente  ciò  ,  che 
(blamente  accennammo  nel  $.7.11  Sig« 
Vallifnieri  fece  in  Padova  l’anno  r  703. 
moltifiime  fperienze  colle  vipere  fe- 
rociflime  de’ colli  Euganei  ,  per  in¬ 
contrare  tutte  le  Ofiervazioni  fatte 
dal  Redi  ,  e  vedere  da  qual  parte  pen¬ 
deva 'la  verità  ,  cioè  o  da  quella  de’ 
Francefi,che  nel  loro  Libretto  intito¬ 
lato  {ouvdles  Experiences  far  la  Vipe¬ 
re  ,  l’aveano  impugnato  >  o  da  quella 
del  Redi ,  che  in  una  lettera  fcritta  a® 
Signori,  i Abate  Bourdelot ,  e  *Altj sandro 
Moro  sera  novellamente  difefo.  Con 
tal  occafione  provò  varj  antidoti  3  o 
contravveleni  ,  fra’quali  non  ebbe  1* 
ultimo  luogo  la  nominata  pietra  del 
ferpente*,  c  in  verità  confefsa ,  che  al¬ 
iarne  volte  ,  benché  radifiime  3  gli 
!  venne  fatto  vedere  la  guarigione  d* 
;i  alcuni  .E’  ben  vero  f  ch'egli  non  at- 
tribuifce  ciò  a  una  caie  virtù  fpecifica 
delia  pietra  ,  della  quale  anch’efsoii 
fa  beile ,  ma  vuole,  che  ciò  faccia.* 
qualche  volta  per  accidente,  sì  per  le 
ragioni  addotte  dal  Redi ,  sì  perchè 
e  (Tendo  porofa ,  può  il  veleno  entra¬ 
re  dentro  i  Tuoi  pori,  e  lafciar  libera 

C  2,  la 
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la  parte  offefa  ,  eficndo  fubito  cacciato 
dagli  urti  del  fanguearteriofo ,  e  de¬ 
gli  fpiriti  al  di  fuora  ;  onde  non  efsen- 
do,v  dove  s’attaccala  pietra ,  predio- 
ile  d'aria  ,  non  par  tanto  imponibile 
il  concepire  3  che  allora  radiorba  ,  e 
che  l’inghiotta  .  Ciò  non  fuccede  ogni 
Volta,  perocché  riefce  molto  difficile 
l’adattare  così  bene  la  pietra,  che  in¬ 
contri  fubito  co’  Tuoi  pori  il  fugo  vele- 
nolo,  ma  in  fuo  luogo  non  entri  fan- 
gue  ,  o  fiero  ,  e  otturi  gli  fteffi  .  Sog¬ 
ghigno  ,  poter*  anche  accadere  ,  che  il 
veleno  incontri  fubito  in  qualche  ve¬ 
na  grofsetta  ,  la  quale  immediata¬ 
mente  lo  rapifca  dentro  la  malfa  del 
fangue  ,  o  in  qualche  vafe  linfatico 
riportatore anch’edo  verfo  il  centro, 
ne’ quali  cafi  l’applicazione  della  pie¬ 
tra  ,  anzi  d’ogni  altro  rimedio  ,  è  inu¬ 
tile  .  Acconfente  dunque,  chequefta 
non  fia  una  virtù  actrattrice ,  o  fimpa- 
tica  ,e  particolarefolodi  quella  pie¬ 
tra  ,  ma  potere  ciò  edere  proprio  an¬ 
che  d’altri  corpi  porofi,  i  quali  però 
abbiano  i  pori  di  quella  determinata 
jfigura  .  Vuole  in  poche  parole,  che 
operi  qualche  fiata  come  unafpugna  , 
che  s’inzuppi,  es’imbevadi  quelfu- 
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go  ,  sè  in  pronto,  e  in  luogo  facile  ^ 
acciocché  tutto  poffa>  per  cosi  dir ,  in¬ 
ghiottirlo  .  Così  veggiamo  ,  dice  ,  che 
i  T filli ,  e  certi  ,  che  vantano  di  cavare 
colla  bocca  applicata  alia  ferita  il  ve¬ 
leno,  non  apportano  il  giovamento 
in  altra  maniera ,  fe  non  coll’eftrarre  a 
forza  il  veleno  5  il  che  fanno  pur  le 
coppette ,  o  ventofe ,  e  cofe  limili .  * 

Palla  il  Redi  a  raccontare  a  tal  prò-  p.  i  u 
polito  una  mano  di  cofe ,  che  tutte  ha 
trovate  mancanti ,  e  falfe  ,  ed  inco¬ 
mincia  dalla  celidonia,  che  non  cura 
gli  occhi  guadi  de’ rondinini,  mala 
fola  natura  dagl’inganni  de’  ciarlata¬ 
ni  nell’ingojare  gli  fcorpioni,  e  capi 
delle  vipere ,  o  farli  morder  da  que¬ 
lle  ,  dopo  aver  loro  tagliati  i  denti ,  e 
lacerate  quelle  guaine  ,  nelle  quali 
Ragna  il  veleno  ;  e  feopre  pure  l’in¬ 
ganno  ,  e  la  fcaltrita  alluda  di  colo¬ 
ro,  che  promettono ,  a  forza  di  fu¬ 
ghi  d’erbe  ,  o  di  ligilli  fculti  con  iftra- 
ni ,  e  non  conofciuti  caratteri ,  rende, 
re  altrui  la  pelle,  e  le  carni  cosi  dure , 
che  non  pollano  ,  elfer  rotte  ,  o  falfate 
da qualfifia ferro,  o  da quallìlìa  colpo  P-i U 
di  pillola  ,  o  di  mofehetto  .  Fa  dappoi 
palefc  la  baratteria  non  meno  ribalda  P* 

G  3  deli’, 
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del  l’accennata  ,  e  he  tifano  i  Santoni, 
o  Dcrvigi  de’  Turchi ,  allora  quando 
vogliono  dare  ad  intendere  di  fapere 
con  modo  facile  profetizzare  qual  di 
due  eferciti  combattenti  fi  a  per  rima¬ 
ner  vittoriofo  ,  Dopo  aver  levatala 
luafehera  a  varj  plaufibili  inganni  , 
p-  37»  pafia  a  difeorrere  delle  fìupende  for¬ 
ze  dell’olio  mortalifilmo  del  tabacco  , 
intorno  al  quale  ,  offendo  nato  Corpet¬ 
to  a  un  valentuomo  Prancefe,  che  i 
Fiorentini  nel  fabbricarlo  vi  mefeoiaf- 
fero  qualche  altro  veleno,  oche  dalla 
Chimica  ricevefie  qualche  altra  pre¬ 
parazione,  afllcura  ,  farfi  Folio  di 
tabacco  con  quello  fieflo  magifiero , 
col  quale  fi  fanno  divertì  altri  oj j  che 
(per  fervigio  della  medicina  riefeono 
innocentifiimi ,  nè  entrarvi  nella  fua 
manipolazione  mefcolamento  di  cofa 
alcuna  ,  che  fia  valevole  ad  avvele- 
nirlo  « 

p.40.  Porta  gli  efperimenti,  e  la  notomia 
dei! a  fa mofa  torpedine,  e  narra  efse- 
reverifiimo,  che  toccata  viva  renda 
intormentita ,  e  fìtipida  la  mano ,  ed  il 
braccio  di  colui  ,  che  la  tocca  ,  mentre 
a  lui  fiefio  toccante  incominciò  adin- 
i  formicolare  la  mano,e’l  braccio,  e 

tut- 
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tutta  lafpalla  ,  con  un  tremore  così 
faftidiofo  ,  e  con  un  dolore  così  afflit¬ 
tivo,  ed  acuto  nella  punta  del  gomi¬ 
to  ,  che  fu  neceflkato  a  ritirar  fubito 
la  mano.  Vicina  però  al  morire,  e 
tanto  piu  mortala  maneggiò  con  tut¬ 
ta  flcurezza  e  fenza  faftidio  veruno. 
Sofpetta  ,  che  la  virtù  dolorifica  della  p.  44. 
torpedine  rifieda  in  certi  due  mufcoli, 
o  corpi  falcati ,  ma  non  ardifce  di  raf¬ 
fermarlo  ,  aderendo  però,  chela  fud- 
detta  virtù  fi  fà  fentire  più  vigorofa , 
quando  prefa  ,  e  ftretta  colla  mano  fa 
forza  fcontorcendofl  di  volere  fguiz- 
zare.  Defcrive  pofcia,  e  ne  dà  la  fi-  p-4t» 
gura ,  il  frutto  d’un’albero  del  Braille, 
chiamato  in  lingua  del Paefe *Amticu\ 
dopo  di  che  ,  tralafciate  ,  com’egli 
dice ,  così  lunghe  digreffioni ,  ritorna 
al  primo ,  e principal  filo  del  fuo  feri-  P' 
vere,  pregando,  e  fupplicando  di  nuo¬ 
vo  il  P.  Chirchera  volere  fopra  altre 
beflie  ferite  dalle  vfpere  efperimentar 
la  natura  della  fua  pietra  dei  fer pente, 
per  venir  in  chiaro  del  vero ,  potendo 
edere  la  fua  pietra  delle  buone ,  e  del¬ 
ie  legittime  ,  e  quelle  ,  che  trovava 
appretto  di  fe  tutte  falfe ,  e  adulterate. 

Egli  però  protetta  di  crederle  tutte  p,  ^ 

C  4  adul- 
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adulterate,  e  fattizie ,  e  dotate  di  niu- 
na  forza  contro  aVeleni . 
p'  tt*  Conchiude,  che  rimane  fempre  più 
fiordito  di  tante  menzogne ,  che  gior¬ 
nalmente  fi  fcrivono,  e  fi  narrano  in¬ 
torno  a  que’  medicamenti,  che  dalle 
terre  d oltremare  5  e  dagli  altri  piu 
lontani,  emen  conofciuti  paefi  nelle 
noftre  contrade  fono  portati  ,  poco 
importando ,  se’l  falfo ,  o’I  vero  fi  rac¬ 
conti  ,  purché  nuove  cofe ,  inaudite  , 
e  quafi  quafi  miracoiofe  fi  rapporti¬ 
no  5  immaginandoti  ogni  uomo  per 
quella  via  di  renderti  più  cofpicuo ,  e 
più  ragguardevole ,  e  d’etfere  (limato 
più  dotto  degli  altri  dal  femplice  vol¬ 
go.  Segue  il  noflro  Autore  a  far  cono¬ 
scere  vane  tante  virtù  attribuite  a  va¬ 
rie  cofe  portate  dall’Indie,  come  quel- 
le  delia  fcorza  ,  ogufcio  deìV^rnta» 
dillo>de\Vofadcl  pejce  Donna  ,  odel 
p'  *8e  Cavai  marino,  della,  pietra  del{amdm 
acquatici  chiamati  Iguane  ,  di  quelle , 
che  fi  trovano  nello  tlomaco  de'Cai - 
pt64.  mani ,  0  Cocodrilli  dell  indie ,  e  de5  loro 
denti ,  delle  fetole  bianche, che  hanno 
p.  6j.  gli  elefanti  nella  piccola  loro  coda  , 
delle  pietre  ,  che  fi  trovano  nel  ven¬ 
triglio  a  certi  uccelli  nerifilmi  delle 

mon- 
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montagne  del  Malàbar,  e  così  delle 
altre  pietre ,  che  fi  trovano  ne’ventri- 
glj  d’altrianimali.Correggeun’errore 
fcorfo  ne’Saggi  delle  naturali  efpe- 
rienze  delTAccademia  del  Cimento  a 

I 

carte  2,6  dove  moftrano  la  mirabi¬ 
le  forza  della  digeftione  delle  galline , 
e  dell’anitre  ,  le  quali  imbeccate  con 
palline  di  criftallo  mafficce,  fparate 
in  capo  di  parecchi  ore ,  trovarono  i 
loro  ventriglj ,  i  quali  parevano  fode¬ 
rati  d’una  tunica  rilucente,  che  conob¬ 
bero  col  microfcopio  non  efier  altro, 
che  un  polverizzamento  fìnifiimo  , 
ed  impalpabile  di  criftallo  .  Dove  fu 
detto  con  palline  dì  crijìallo  mafficce  9 
fcrive ,  che  dovea  dirli  con  palline  di 
criflallo  vote  >  e  data  quella  occafione 
porta  anch’eflò  varie  fperienze  fatte 
colle  llefle  palline  in  varie  galline,  e 
altri  lavori  di  vetro  ,  e  con  diamanti 
grezzi  ,  con  topazzi  ,  con  palle  di  $,79. 
piombo  da  pillola  ,  e  daltr’cofe  tali  ♦ 

Ciò efpofto  torna  a  fgombrare  nuove  p*8r< 
menzogne  delle  cofe  portate  dall’In- 
die  ,  finche  ghigne  alle  virtù  delle 
c orna  della  gran  beflia ,  e  de9  cervi  ,che 
pone  inbaja  .  Fa  vedere  ,  che  foloi 
mafchj  hanno  le  corna,  benché  tutto 

-  C  f; 


Giorn.  De 'Letterati 
dì  i  Poeti  ferivano  averle  anche  le 
femmine,  e  qui  efattamente  defcrive, 
quando  loro  nafeano  ,  e  quando lor 
¥  cadano  .  Trova  altre  favole  intorno 
alle  corna  de’buoi,e  de’  caftroni  j  cioè, 
che  quando  calcano  in  terra  ^mettano 
le  radici  a  guifa  di  cavoli  :  indi  ragio- 
P  na  delle  falfe  proprietà  attribuite  a 
certi  nidi  d’uccelli,  e  fegnatamente 
delle  Rondini  della  Coccìntina ;  e  così  va 
feguitando  fino  al  fine  con  ingenuo, 
e  amabililfimo  candore  a  levare  dal 
mondo  tante  credulità  ,  e  tante  bu¬ 
gie  ,  cheach-iufi  occhi  vengono  lima¬ 
te  per  infallibili  da  certi  buoni  Cri- 
Pianelii  amatori  più  del  mirabile, che 
del  vero . 

Ofserv anioni  intorno  alle  Vìpere  ec* 
fcrittein  una  Lettera  al  Sig. .  Conte 
Lorenzo  Magalotti.  pagg.6$. 
Invaghitoli  1  noftro  Autore  del  fno 
modo  ficuro  ,  e  facile  di  filofofare  co¬ 
gli  occhi  ,  e  con  le  mani ,  come  quel¬ 
lo  ,  che  gli  avea  fatto  tanto  di  gloria  in 
ifeoprire  menzogne  fopra  menzogne , 
dalle  quali  era  frodatala  verità,  quin¬ 
di  è,  che  volle  efercitario  anche  in¬ 
torno  alle  vipere  ,  cercando  ciò,  che 

folle 
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fotte  il  loro  veleno  ,  ed  in  qual  parte 
del  corpo  n’avettero  la  miniera.  Gitta¬ 
ta  da.fe  il  pefo  deirautoricà  de’noftri 
maggiori ,  non  potea  guittamente  tol¬ 
lerare,  che  fi  parlafie  alla  giornata,  (  fo¬ 
no  fue parole  )  cornei  pappagalli ,  e  fi 
/ crivefiero  9efi  leggefsero ,  e  fi  credefsero 
dal  troppo  credulo ,ed  inefperto  volgo  de 
Letteratti  bugie Jolenniffime,  ed,  a  chi 
ha  fior  d'ingegno  ,  flomacbevoli  .  S’ac- 
cinfe  dunque  valorofamente  all’im- 
prefa  ,  e  pofte  in  campo  le  varie  opi- 
nioni  fpettanti  al  yelenofo  morfo  del¬ 
la  vipera,  fu  comandato  da  quell’ani¬ 
ma  grande  di  Ferdinando  11.  Gran_* 
Duca  di  Tofcana  ,  che  per  ritrovare  P-?* 
quefta  verità  ogni  efperienzafi  facette, 
che  pili  a  ciafcheduno  per  riprova  di 
fua  opinione  fotte  piaciuta  di  fare  . 

incominciarono  lefperienze  del  fie¬ 
le,  creduto  comunemente  da’piu  gravi 
fcrittori ,  e  vecchi ,  e  moderni  di  tan¬ 
ta  forza ,  che  ogni  minima  fua  goccio¬ 
la  beuta  ammazzato  avrebbe  un’uomo 
de’ più  robufti ,  e  qualfifia  beftiapici 
feroce  .  Jacopo  Sozzi  cacciatore  di  P*^' 
vipere  fece  fubico  la  prova  infe  fletto, 
gittandofi  giù  per  la  gola  un  fiel  di  vi¬ 
pera  ftemperatoin  un  mezzo  bicchier 

C  6  d’ac- 
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d’acqua  frefca,  e  con  volto  intrepido 
fi  offerfe  di  bere  tutta  quella  quantità 
f>.  S.  di  fiele  ,  che  più  folle  aggradito  .  Ne 
cacciarono  pure  giu  per  la  gola  ad  al- 
tri  animali  ,  ne  Pillarono  nelle  feri¬ 
te*,  e  da  replicate  prove  conobbero, 
che  in  niuna  maniera  attofsicava . 

Fecero  paflaggio  a  provar  quel  li¬ 
quore,  che  (lagna  in  fondo  di  quelle, 
due  guaine ,  incili  tien  ripofii  i  fuoi 
denti  la  vipera  3  ma  colla  medefima 
coftanza  il  fuddetto  Jacopo  viperajo 
p.  io.  fece  fchizzar  in  un  mezzo  bicchier  di 
vino  non  folo  tutto’l  liquore,  che  nel¬ 
le  guaine  avea  ,  ma  ancora  tutta  la 
fpuma,  e  tutta  la  bava  d’una  percof- 
fa  y  agitata  ,  irritata  vipera ,  e  fi  bebbe 
quel  vino,  come  fe  fofie  (lato  tanto 
giulebbo periato.  Di  ciò  fecero  varie 
riprove ,  e  Tempre  lo  trovarono  prefo 
per  bocca  innocentifsimo .  Con  pelle¬ 
grina  ,  e  nobilifsima  erudizione  fa 
conofcere  dappoi  moltifsimì  inganni 
degli  Autori ,  e  come  fenza  pericolo 
fucciar  fi  poflonole  viperine  morfica- 
ture  ,  (limandola  cofa  utiliflìma  per 
rifanar  i  feriti,  ficcome  il  fare  una— 
te.ìj,  (Iretta  legatura  un  poco  lontana  dalla 
ferita  nella  parte  piu  alta ,  acciocché 

col 
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col  moto  circolare  del  fangue  non  fi 
porti  il  veleno  ai  cuore  5  e  tutta  la 
fanguigna  malfa  non  fe  n’infetti  .Cam* 
cella  varj  fallì  rimed j  5  creduti  valevo¬ 
li  per  rifanare  dai  viperino  veleno  in- 
trufo  dal  dente  nella  ferita ,  come  al¬ 
tre  antiche  femplicità  fopra  un  capo 
di  vipera  ftrozzata  con  un  filo  di  feta  ptZ7 
tinta  in  chermesì ,  e  portata  al  collo 
da  chi  patifce  la  fquinanzia  ;  e  pure 
ogni  anno  fene  veggono  appefe  alle 
botteghe  degli  Speziali ,  durando  an¬ 
che  falda  quell  opinione  nel  capo  di 
molti  femplici  3  e  creduli  chrifìia- 
nelìi . 

Crederono  gli  antichi ,  che  il  vele¬ 
nifero  liquore  3  che  fcaturifce  dalle  p.  28 
guaine  de  denti  3  folte  a  quelle  tra¬ 
mandato  dalla  conferva  del  fiele  >  me¬ 
diante  alcuni  piccolifiTmi  condotti  > 
ma  per  quanto  cercò  il  Sig.Redi  >  non 
gli  fu  mai  pofiibilc  di  vederli  ,  onde  s* 
immaginò  ,  che  vandafie  per  li  con¬ 
dotti  falivali  trovati  dal  Warton  ,  i 
quali  riceveltero  T  umore  da  certe 
glandule  da  lui  vedute  in  un  fito  un 
poco  lontanetto  dalle  guaine  5  e  non 
nel  fondo  di  elte  ,  come  più  diffufa- 
muite  fi  fpiegha  nella  fegupnte  Let¬ 
tera 
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tera  (a)  ,  difcorre  della  quantità  de* 
denti  che  fono  due  j  fe  fieno  voti,  e 
fe  per  lo  forame  ,  o  cavità  loro  fchiz- 
zi  ’1  veleno  ,  e  conchiude  ,  fcorrere 
.quel  giallo  ,  epeftilenziofo  liquore-* 
giu  per  lo  dente  al  di  fuora  dalle  radi¬ 
ci  alla  punta.» 

Moftra  con  molte,  e  replicate  fpe- 
rienze  non  eflere  i  denti  per  fe  mede- 
fimi  velenofi  ,  e  nè  meno  le  loro  pu¬ 
re  ferite  ,  quando,  non  fieno  fpalma- 
ti  ,  o  intrifi  dell’accennato  terribile 
fugo  .  Stabilifcepure,,che  la  codafia 
innocente,  efenza  pungiglione  alcu¬ 
no ,  che  la  vipera  non  ha  umore,  efcre- 
mento  ,  o parte  alcuna»  che  beuta  , 
o  mangiata  abbia  forza  d’ammazzare. 
Non  è  da  pafiare fiotto  filenzio  l’inge- 
nua  confeftione  di  quefto  valente  mae- 
ftro  ,  di  non  fapere  determinare  ,  in 
qual  modo  il  veleno  viperino  mandi 
via  la  vita  ,  .ed  introduca  ne’corpi  la 
morte,  mentre  dopo  molte  fperienze 
fatte  a  quefto  fol  fine  non  ha  mai  po- 
tutopenfar  cofa  ftabile  ,  che  lo  fod- 
0>  disfaccia  ,  e  da  poterla  fcrivere  per 
vera  ,  non  avendo  trovato  fempre_> 

quei 

(a)  Sopra  le  OppofixÀoni  fattegli  da’Francefi 
ec.  paggio. 
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quel  congelamento  di  fangue  ne' ven¬ 
tricoli  del  cuore  ,  il  qual  congela¬ 
mento  ha  pur  trovato  in  altri  anima¬ 
li  fatti  morir  con  illento.  *  Aggiu- 
gniamo  a  quello  proposto  una  curio- 
fa  ,  e  hcura  notizia  avuta  dal  Sig.  Val- 
lifnieri  intorno  a  la  qualità  del  fan¬ 
gue  ,  che  .ritrovai!  dopo  morte  ne" 
moriìcati  dalle  vipere ,  avendolo  ve¬ 
duto  nel  cuore  d’un  galletto  j  mezz* 
ora  dopo  la  morficatura  fpirato  ,  e 
aperto  da  lui  tutto  pieno  di  foia  fpu- 
ma  rubicondi  dima  ,  dilatandoli  que¬ 
lla  aU’aprir  del  ventricolo  deliro  ,  e 
gonfiandoli ,  e  feorrendo  giù  per  lo 
dorfo  del  cuore ,  e  de’polmoni ,  a  gui- 
fa  d’un  liquore  bollente  ,  a  cui  fotte 
fottopolio il  fuoco,  con  ammirazio¬ 
ne  di  molti  alianti,  fra’ quali  v’era  il 
Sig.  Nanio  Falagualia  ,  gentiluomo 
d’incorrottafiede ,  edifeeita  lettera¬ 
tura  ornato  .  In  altri  animali  ,-  fatti 
morire  a  quello  fine  ,  lo  trovò  anch’ 
etto  ora  quagliato  ,  ora  lubrico,  e 
fciolto  ;  dal  che  deduce  ,  quanto  in¬ 
certa  ,  e  fallace  fia  l’ottervazione  ,  che 
fanno  i  medici  nel  fangue  cavato  dagl’ 
infermi  ,  per  determinare  la  vera  ca- 


'*  OSSERVAZ  IONE,  * 
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gione  delle  malattie  >  che  gli  affliggo¬ 
no  ,  mentre  da  una  {leda  de  Hi  (li  ma 
cagione  fi  vede  ora  quagliato ,  ora  di- 
fciolto,  e  qualche  volta  fpumante.  *; 
p.  43.  E’giudihima  la  doglianza  del  Sig. Re¬ 
di  (  che  vale  ancora  ne’tempi  nodri  ) 
contra  là  più  minuta  plebe  di  molti 
proterviffimi  fettarj  ( fono  fue  parole)  , 
i  quali  per  lo  foverchio ,  e  per  dir  co¬ 
si,  rabbiofo  amore  ,  che  portano  al  ca¬ 
po  della  loro  fcuola  ,  non  vogliono 
udire  opinioni  contrarie  a  quella  *  e 
forzati  ad  ascoltarle  ,  e  da  evidenti 
ragioni  alle  volte  sonvinti  *  non  fà- 
pendo  trovare  altro  Scampo  3  o  futter- 
fugio  ,  ricorrono  alle  cavillazioni ,  a" 
fofifmi  ,  ed  in  ultimo  luogo  alle  (Iri¬ 
da  ,  e  fe  fi  vuol  far  veder  loro  qual¬ 
che  fptrienza  ,  lì  mettono  le  mani 
avanti  gli  occhi  .  Narra  due  eleganti 
doriette  di  due  profondi  maedri  irL_» 
ifcrittura  peripatetica ,  e  molto  vene¬ 
rabili  uomini ,  uno  de"  quali  non  vol¬ 
le  mai  adattarli  all’occhio  l’occhiale  , 
per  non  edere  neceffitato  a  confelfar 
vere  le  non  più  vedute  delle  ,  e  le  al¬ 
tre  curiolìtà  ritrovate  in  cielo  dal  Ga¬ 
lileo  j  l’altro  non  volle  mai  indurli  à 
p.  44.  veder’aprire  una  di  quelle  piccole  bot¬ 
te  , 
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te  ,  che  dittate  ,  quando  comincia  a 
piovere,  favellano  per  le  pubbliche 
polverofe  ftrade  ,  per  non  confetta¬ 
re,  cheranodi  già  nate  molti  giorni 
prima  ,  trovandoli  in  quelle  lo  ftoma- 
co  ,  perlopiù,  ripieno  d’erba  ,  e  gl’ 
inteftini  d’efcrementi -,  fegno  eviden- 
tifsimo  ,  che  nonnafcono  in  queU’in- 
ttante  dall’incorporamento  della  goc¬ 
ciola  dell’acqua  piovana  conia  polve¬ 
re  .  Ci  fov  viene  a  quefto  propolito  , 
edere  pure  fucceduto  in  Padova  un  ca- 
fo  limilead  un  bravo  Ariftotelico  Te- 
defco,  il  quale  a  bella  polla  invitato 
a  veder  certi  efperimenti ,  che  dovean 
farli  da  un  Profefsore ,  pervenire  in 
chiaro  del  vero  ,  francamente  rifpo- 
fe ,  venire  nolo  >  ne  videam  ali  quid  con - 
tra  lArijì  ut  eleni  .  Si  termina  il  Trat¬ 
tato  intorno  alle  vipere  dal  noftro 
Autore  col  detergere  una  buona  mano 
di  menzogne  fpettanti  alla  fioria  del¬ 
le  medelime,  econ  ingenuo  ,  e  Tem¬ 
pre  laudevole  candore  ponendo  in  ? 
chiaro  la  verità  ,  oltraggiata  finora 
da  infinite  favole,  e  da  ingannatori 
fofifmi . 


§• 
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§.  io. 

Lettera  J opra  alcune  oppofizioni  fatte 
alle  fue  oflerv  azioni  intorno  alle  vi¬ 
pere  ?  fcritta  allì  Sìgg.  *Alej] andrò 
Moro  3  e  *dbate  Bourdelot  >  ec . 

Pagg»3^ 

Quantunque  le  fperienze  intorno- 
alle  Vipere  fieno  pericolofe  ,  e  abbo- 
minevoli ,  di  maniera  che  il  Sig. Bour¬ 
delot  {a)  fi  dichiarò,  di  non  volere 
giammai  tre/care  >  ne  addimefìicarft 
con  yuefli  animali  velenofì  ,  che  avea- 
no  a  tradimento  morficato  due  fuoi ìntimi 
amici ,  nulladimeno,  e  in  Francia,  e 
in  Italia  è  flato  cosi  ardente  il  deside¬ 
rio  di  Papere  ,  che  molti  animofì  fpe- 
rimentatorihanno  voluto  vedere  >  fe 
tutto  ciò  ,  che  fcrifle  il  Sig.  Redi  del¬ 
le  medesime  ,  corrifpondefse  al  ve¬ 
ro,  o  fe  qualche  volta  fi  folle  appoflo 
al  falfo  .  In  Francia  il  Sig.Charas  con 
alcuni  dottifsimi  uomini  in  fuacaffu, 
ne  fece  molte  prove ,  e  in  Italia  ne  fo¬ 
no  ftatereplicatealtre  dappoi,  ma  con 
fuccefso  diverfo^non  potendoci  noi  in¬ 
tanto  dar  pace ,  come  in  una  cofa  tan¬ 
to 

(  a  )  Recherchcs  &  Obfervations  fur  les  Pipe- 
res  ,  ec.  A  Paris  ,  chez  Claude  Barbio 
1671.  in  12. 
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tovifibile,  e  palpabile  fvarino  quel¬ 
le  di  Francia  dalle  tante  volte  fatte ,  e 
rifatte  in  Italia  sì  dall’ingenuo ,  epru- 
dentifsimo  Redi ,  si  da  altri  feguaci 
di  lui. 

Rifponde  adunque  in  quella  lettera 
ad  alcune  oppofizioni  fattegli  da  certi 
valentuomini,  che  nella  cafa  del f ad¬ 
detto  Sig.Cbaras  s’erano  uniti  per  ri¬ 
fare  le  fperienze  di  lui  intorno  alla _ * 

morfìcatura  delle  vipere,  e  loro  vele¬ 
no  ,  ed  efpofìe  in  un  Libro  intitolato 
K^ouvelles  cxperienccs  fur  la  vipere  (a") 
c  fa  loro  vedere  non  efserfi  ingannato , 
e  rifatte  m  Italia  tornar  Tempre  le:-» 
ilefse. 

Affermò  egli,  che  il  viperino  vele¬ 
no  non  è  altro,  che  un  certo  liquor 
giallognolo  ,  che  Lagna  in  quelle 
guaine,  che  cuoprono  i  denti  mag¬ 
giori  della  vipera  ;  e  che  quello  liquo¬ 
re  non  fedamente  è  velenofo  ,  quan¬ 
do  è  fchizzato  dalla  vipera  viva  ,  men¬ 
tre  ella  morde  5  ma  ancora  quando 
egli  è  raccolto  dalla  vipera  morta  ,  e 
morta  di  più  giorni ,  purché  egli  ha_> 
fatto  penetrare  nelle  ferite  ,  e  che  vi 
rimanga  .  E  di  più  foggiunfe ,  che^# 

que- 


(a)  A  Paris  1670.2728. 
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quello  fteffo liquore,  quando  è  beu- 
to,  e  mandato  nello  ftomaco  ,  none 
nè  mortifero,  nèdannofo. 

Al  contrario  gli  Autori  del  Libro 
delle  Rovelle  Efperìen^e  fcrivono  fran¬ 
camente,  che  quel  mentovato  liquor 
giallognolo  non  è  velenofo;  anzi  , 
che  egli  è  una  pura  ,  ed  innocentini-? 

P-33*  mafaliva.  Quindi  rinnovando ,(  ma 
però  fenza  far  menzione  delTAutore  ) 
]  opinione  di  Gio.Batiffa  Van-Elmont, 
(a)  affermano  per  cofa  indubitata  , 
che  la  vipera  non  ha  parte  ,  nè  mem¬ 
bro  ,  nè  umore  alcuno  abile  a  potere 
avvelenare  ,  e  che  il  veleno  confitta 
nella  fola  immaginazione  di  effa  vipe¬ 
ra  irritata  5  ed  incollerita  per  l’idea-j 
della  vendetta,  che  ella  fi  è  figurata 
nella  tefta  ,  mediante  la  quale  modi 
gli  fpiriti  da  un  moto  violento ,  fono 
fpinti  per  li  nervi,  e  per  le  fibre  alla 
volta  delle  cavità  de’denti,  per  le  qua¬ 
li  cavità  fon  portati  elfi  fpiriti  ad  in¬ 
fettare  il  fangue  dell’animale  per  l'a¬ 
pertura  del  morfo  fatto  da  elfi  denti  j 
ed  in  fomma  concludono  ,  che  fe  la 
vipera  non  fia  in  collera  ,  e  non  abbia 
quella  immaginazione  vendicativa ,  le 

fu  e 

(h  )  Ve  Viribus  Medie amentorum  ec.  • 
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fuo  morfure  mai  non  avvelenano ,  an¬ 
zi  fono  ipnocentiflìme  >  e  non  appor¬ 
tano  danno alcuho al  ferito . 

A  tutta  quella  dottrina  ,  ed  a  mol¬ 
te  fperienze  riufcite  a’Francefi  in  fa¬ 
vor  d’elTa ,  non  poteva  far’altro  il  no- 
flro  Autore,  che  contrappor  quelle 
moltifsime  efperienze  recitate  nelle 
oflervazioni  accennate  nel  §.  7.  e  mol- 
tifsime altre,  chein  quella  Lettera-.  p.76^ 
novellamente  fatte  egli  apporta  ,  che  p.^7, 
tutte  mollranoad  evidenza,  quanto 
al  digroflo  fiatili  que’Signori  inganna-  p.  74. 
ti  .  Ne  fa  dunque  una  nuova,  elun-  p 
ga  ferie,  premettendo  prima  alcune 
fòde  ,  e  favie  rifìefsioni  intorno  a  que* 
cali  ,  e  a  que’tempi  ,  ne’quali  noru* 
femprea  lui  favorevoli  fuccedevano  : 
il  che  non  avveniva  per  la  qualità  del 
liquore  fuddetto,  che  folle  innocente  , 
ma  per  molte  altre  accidentali  cagio- 
niprudentemente  defcritte . 

Conchiude,  che  il  veleno  delle  vi-  p.  84, 
pere  Italiane  non  confille  in  un’  idea  P-  8£* 
immaginaria  di  collera  indirizzata  alla 
vendetta,  ma  bensì  in  quel  liquor  gial¬ 
lo  ,  che  cova  nelle  guaine  de’ denti 
maggiori,  omaeftri;  onde  li  prega  a 
far  nuovi  efperimenti ,  ed  oflervazio- 
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ni;  le  quali ,  fe  di  nuovo  trovafiero 
contrarieaile  fue ,  potranno  allor  di¬ 
re  concordemente ,  di  aver  ritenuta 
una  verità  (lata  infino  ad  ora  occulta  3 
cioè,  che  il  veleno  delle  vipere  Fran- 
cefi  confitta  in  un’idea  immaginaria  di 
collera  diretta  alla  vendetta,  e  quel¬ 
lo  delle  vipere  d’Italia  abbia  il  filo  feg- 
gto  ,  in  quel  liquor  giallo  accennato  *, 
il  che  però  moftra  ,  che  non  abbiano 
creduto  altri  Francefi  di  primo  grido . 
Quindi  continua  con  fo ninno  amore  , 
p  86»  e  dolcezza  a  portar’altre  fperienze  , 
p.87.  colle  quali  fa  conofcere  tutti  gli  altri 
gravi  abbagliamenti  prefi  da’Francefi 
nel  fare  forfè  troppo  frettolofamen- 
te  le  loro.  *  Troviamo  un’altro  Li¬ 
bretto,  ch’ufcì  alla  luce  dopo  quella 
pefantifsima  ,  e  modeftifsima  Lette¬ 
ra  col  titolo  di  l{ecbercber ,  &Obfer- 
vatìvnsfur  les  viperes  (a) ,  nella  qua¬ 
le  s’ingegna  il  S-Bo.urdelot  di  concilia¬ 
re  le  fperienze  contrarie  de’Franeefi  , 
e  del  Redi  *,  ma  tutto  è  lavoro  d’inge¬ 
gno  direttoa  difendere,  eadifcufare 
i  fuoi  nazionali,  sforzandoli  di  pro¬ 
vare  , 

*  OSSERVAZIONE  *. 

(à  )  E  aite  par  M.  Bourdelot ,  repondanta  ime 
Lattre ,  qi&il  a  recede  de  M,  Redi  cc.  A  Fa¬ 
rd  )  1671. 
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vare  j  che  le  vipered’Italia  abbiano  il 
lor  fugo  giallo  velenofo  per  cagione 
del  paefe  più  caldo  ,  e  quelle  di  Fran¬ 
cia  innocente ,  per  edere  il  loro  paefe 
più  freddo  :  la  qual  cofa  ripugna  ad 
altri  Autori  Franceil  citati  dal  Redi  , 
e  ad  altre  fervide  proprietà  ,  che 
fappiamo  avere  quel  nobihfsimo,  e 
fortunatifsimo  clima  .  Si  vegga  più 
fotto  il  §.  i  nel  quale  novamence  fi 
difcorre  d’alcune  fperienze  intorno  al 
veleno  delle  vipere. 

§'  ir. 

Offerì? anioni ,  intorno  a  quelle  Gocciole, 
o  Fili  di  Vetro  ,  che  rotte  in  qual fi fui 
parte  >  tutte  quante  fi  flritolano  . 
pagali. 

Quella  non  è  ,  che  un’Itloria  fpet-  j 
tante  al  modo  di  fabbricare  quelle  cu- 
riolìfsime  gocciole  ,  mollrando  ,  co¬ 
me  ogni  forca  di  vetro  ,  o  di  crillallo 
di  quahìila  palla  ,  o  colore  è  al  cafo  per 
lavorarle,  e comegittato condellrez- 
za  il  vetro  fufo  non  folo  in  acqua  ,  ma 
in  varj  medicati ,  o  non  medicati  li¬ 
quori  vengano  ben  fatte  ,  ancorché  vi 
iìa  qualche  minima  differenza  nelle 
particelle  (Incoiate  ,  e  non  ogni  voi-  P- 
ca  riefeano  tutte  bene. 


•  99- 
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Pafla  dipoi  a  varie  ingegnofifsìme 
fperienze ,  per  provare  in  quante  ma- 
p.io?.niere,  e  quando  fi  rompano  ,  come, 
p.io6.e  quando  perdano  la  virtù  di  ridurli 
IO/’in  minuzzoli ,  e  fra  le  altre  è  curiofa 
quella  di  feppellirne  molte  in  un  va¬ 
io  di  rame  con  buona  quantità  di  ce¬ 
nere  vagliata ,  empiendo  il  vafo  dac- 
qua,  e  facendolo  per  lungo  fpazio 
bollire  ,  come  fi  dice  ,  a  ricorfojo'  > 
e  non  perdettero  nè  punto,  nè  poco 
la  virtù  dello  ftritoiarfij  ,  la  quale 
per  altro  perdono  ,  fe  fi  feppellifco- 
uo  nella  cenere  afciutta  ,  e  abbondan¬ 
temente  ricoperta  di  carboni  ,  Non 
meno  curiofe  furono  l’altre  di  fare  in¬ 
ghiottire  a  due  anitre  domeftiche ,  e  a 
due  capponi  gocciole  ,  alle  quali  a  vea 
tagliato  col  fuoco  le  codette,  e  pure 
dopo  molti  giorni  cavate  ,  e  rotte  col¬ 
le  tanaglie  andarono  fubico  in  minuz¬ 
zoli  . 

§.  li. 

JEfperienge  fatte  alla  preferita  del  Sere - 
niffimo  Granduca  di  T ofeana  ,  intor¬ 
no  a  quell' acqua  ,  che  fi  dice  ,  che 
{lagna  fubito  tutti  quanti  i  fiufiì  di  [an¬ 
gue,  che  Sgorgano  da  qualfifi a  parte 
del  corpo . 

O  che 

V  .  * 
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O  che  perdevano  Ja  virtù  i  rimedj 
piu  ftrepitofì  nelle  mani  del  Redi  ,  o 
che  gl’inganni  fmafcherati  perdeva- 
;  no  la  lor  gloria ,  e  i  trilli  la  lor  fortu¬ 
na  .  Certacofaè,  che  egli  era  inimi- 
ciflimo  delle  frodi ,  ed  usò  ogni  arte  > 
finche  viffe,  di  fcreditarle  ,  e  difin- 
gannare  il  mondo  troppo  credulo  ,  e 
femplice,  onde  non  poco  obbligo  gli 
fi  dee  ,  e  non  ultima  lode  .  Anche 
in  quelle  fperienze  fi  vede  ilfuo  giu¬ 
dizio,  e  la  fu  a  ingenuità  ;  anzi  da 
quell’uomo  grande  dovrebbono  im- 
sparare  i  medici  l’accuratezza,  la  cir- 
cofpezione  ,  e  la  maniera  d'operare  , 
e  di  offervare,  per  non  ingannarli ,  e 
«non  ingannare  ,  e  perchè  fuccedendo 
lun’effettonon  fi  polla  attribuire  ad  al¬ 
tra  cagione,  chea  quel  prefcritto  ri¬ 
medio  . 

Fu  prefentatonn  vafo  pien  d’acqua 
:i  chiara  e  limpida  ,  ediniun  fapore  ai 
Serenifilmo  Granduca  ,  della  quale 
predicavano  gli  effetti  accennati  nel 
titolo  j  onde  egli  comandò  fubito  al 
Redi  ,  che  ne  faceffe  diverfe  fperien- 
ze  3  defiderofo  di  vederne  avverati 
cosi  maraviglio!!  effetti  *,  ma  polla  ef- 
fa  alla  prova  ,  non  riufcirono  que- 

D  Hi 
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fiicorrifpondenti  all*  afpettazione  ; 

Fece  dunque  tagliare  o  ferire  in  va- 
rj  luoghi  ,  e  in  varj  tempi  e  vene  ,  ed: 
arterie  a  divedi  animali ,  e  fubito  vi 
applicava  un  poco  di  cottone  inzuppa- 
to  nell’acqua  medicinale ,  e  fopra  il 
cottone,  per  piu  ficurezza ,  unpiu- 
p.m.macciuolo  di  panno  lino  anch’eflò  in- 
P*1  ^‘zuppato nella  medefima  ,  nè  mai  gli 
venne  fatto  vedere,  che  quell’acqua 


avelie  forza  alcuna  di  fermarlo,  ben¬ 
ché  qualche  volta  per  forza  della  fa¬ 
lciatura  fi  fermafife ,  o per  qualche  al¬ 
tro  accidente  .  Provò  dipoi  acquai 
femplice  di  fonte,  o  chiara  d’uovo  , 
e  trovò ,  che  avevano  la  forza  delPac- 
x  j  ^  qua  fopradetta  medicata ,  mentre  ora 
sboccava  ,  il  fangue  ora  fi  fermava  , 
conforme  la  larghezza ,  e5l  fito  del  ta¬ 
glio,  e  conforme  le  fafciature,ed  altri 
accidenti ,  che  vi  concorrono . 

Troncata  l’ala  a  due  capponi  ,  e  a 
diciotto  polafiri ,  e  medicati  alcuni 
p.Utf.con  cottone  inzuppato  in  acqua  comu¬ 
ne,  altri  foccorfi  in  femplice  cotto¬ 
ne  afeiutto,  e  fei  lafciati  alla  total 
previdenza  ,  e  benefizio  della  natu¬ 
ra,  tutti  perfettamente  guarirono  : 
còme  guarirono  ancora  lenza  rime» 

dio 
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dio  veruno  ,  fenza  veruna  fafciatu- 
ra  ,  e  affatto  abbandonati  cinque  por¬ 
cellini  d’india  ,  a  ciafcuno  de’quali 
fu  troncata  una  gamba ,  e  parte  della 
cofcia. 

Il  Redi  per  le  fopradette  efperien- 
ze  mette  in  confiderazione,  fe  fi  pof-p.117. 
fa  giuflamente  fofpettare  ,  che  mol^ 
ti  effetti >  i  quali  fon  creduti  proveni¬ 
re  dall’arte  ,  fieno  veramente  effetti 
della  natura,  la  quale ne’medicamenti 
è  grande  amica  della  femplicità  delle 
cofe  .  In  fecondo  luogo  mette  in  con¬ 
fiderazione  ,  fe  da  quefìe  fuddette  ef- 
perienze  fi  poffa  cavar  qualche  regola 
utile,  mediante  la  qualcun  chirurgo 
non  timorofo ,  e  valente  anatomico 
poffa  portare  un  franco  ajuto  a  colo¬ 
ro,  a’quali  foffe  fiata  ferita  qualche 
arteria  in  parte  profonda  ,  e  ben  co¬ 
perta  . 

Viene  conchiufa  quella  Relazione 
dal  notare,  come  dal  Redi  fono  fiate 
fatte  infinite  efperienze  col  far  medi¬ 
car  le  ferite ,  e  le  piaghe  con  la  fola  ac¬ 
qua  di  fontana  ,  o  di  poTgp ,  e  col  te-  p.ns, 
vede  pulite  colla  medesima  acqua  di 
fontana ,  e  dipolo ,  e  fempre  ne  è  fe- 
guita  felicemente  la  guarigione  :  c$ 

D  z  ac- 
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acciocché  i  piumacciuoJi  talvolta  non 
fi  rafciughino  ,  e  non  s’attacchino 
aJJa  carne  ,  onde  poflano  far  dolore 
nello  fiaccargli,  vuole,  cho  fi  unti¬ 
no  con  femplice  manteca  di  ro fe3invc- 
ce  dentanti ,  e  tanti  mi  fi  erto  fi  unguenti  , 
ebefoghono  effere  in  ufo\  bramando  noi 
intanto,  che  inofìri  italiani  chirur¬ 
ghi  fi  profittino  di  così  utili ,  e  finceri 
raccordi  ,  riflettendo  alla  verità  di 
quel  celebre  detto  d’ippocrate  nel  Li¬ 
bro  de  alimento  ,  che  la  natura  è  lame- 
dicatrice  de  mali  9  il  che  ancora  inu» 
molti  luoghi  delle  fue  opere  fu  repli¬ 
cato  da  Galeno,  affermante  la  natura 
molto  più  farla  dell'arte  efier  quella  > 
che  guari] ce  imali ,  e'I  medico  effere 
feiamente  un  ftmplice  miniftro» 

§>  is¬ 
te  Iter  a  intorno  aU  Invenzione  degli 
occhiali  Scritta  al  Sig .  Taolo  Falco¬ 
nieri  i  con  aggiunta  in  quefta  nuo¬ 
va  Imprejfione.  pagg.  io. 

Mofìra  ,  che  l’invenzione  degli 
Occhiali  fia  tutta  moderna  ,  e  total- 
p. ui.  mente  ignota  agli  antichi  Ebrei,  Gre¬ 
ci  ,  Latini,  ed  Arabi,  e  che  fe  pure, 
il  che  non  afferma ,  loro  non  fu  igno¬ 
ta,  ella  poi  per  lungo  tempo  fu  per¬ 
duta 
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duta ,  e  poco  prima  dell’ Anno  15O0J 
fu  di' nuovo  ritrovata,  e  riabilita  . 

Ciò  prova  con  tedi  a  penna  ,  e  ftam-  p-nfi 
pati,  con  molta,  e  pellegrina  eru-p,I2,3* 
dizione  ,  cavati  non  folamente  da 
Cronache  ,  e  da  Profatori ,  ma  da__» 

Poeti  5  onde  conchiude,  che  graa-# 
maraviglia  farebbe  ,  prefuppofto  i2i  ? 
che  i  Comici  Greci  ,  e  Latini  avelfero 
avuta  cognizione  degli  Occhiali  ,  fe 
non  aveder-o  mai  pigliata  occafione  di 
nominarli ,  o  di  fcherzarvi  fopra  per 
bocca  de’Ioro  interlocutori .  Maravi¬ 
glia  pure  farebbe ,  fe  il  diligentiflìrao 
Plinio  nel  Capitolo  degl*  Inventori 
delle  cofe  nonne  avefsc fatta alcupa 
menzione  .  Sa  ,  che  da  alcuni  Ledi- 
cografi  moderni  fi  citano  cerei  fram¬ 
menti  di  Plauto,  nè  gli  è  ignoto  il 
Faber  ocularius  ,  &  oculariarius  de* 
marmi  fepolcrali  ,  la  figura  fcolpita 
nel  marmo  di  Sulmona,  e  quanto 
Plinio  riferifee  dello  fmeraldo  nel 
cap.  V.  deliib.  27,  maaflerifee,  ede¬ 
re  di  poco  momento,  come  moftrò 
Carlo  Dati  in  una  veglia,  degna  di  ve¬ 
nire  alla  luce  indenne  coll'altre*  che 
recarono  manoferitte  dopo  la  morte 
di  quelFeruditidimo  Gentiluomo . 

t>  3 
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Ffperkn^e  intorno  a  Sali  Fattici  . 
pagg.  i°* 

-  Da  quefte  s’impara  il  vero  modo 
femplice,  e  facile  di  cavare  i  Sali  da 
qual  Svoglia  erba  ,  fiore  ,  frutto  , 
legno  3  ochechefia  ,  che  faccia  cene- 
re  «  vah  debbano  adoperarli  ,  e 
'come  bifogna  colle  materie  abbru¬ 
ciare  una  quantità  proporzionata  di 
zolfo,  acciocché!  Sali  fatti  ,col  pro¬ 
cedo  di  tempo  fentendo  l’umido ,  non 
filiquefacciano .  Se  in  yn  folo  umido 
fi /dolgano  infìeme  dué ,  o  tre  forte 
di  falì  di  differente  figura  ,  quando  fi 
congela  no,ripig!iano  tutti  la  loro  anti¬ 
ca  ,  e  particolare  figura ,  Due  forte  di 
Tali  ha  veduto  nella  lattuga,  nella  fc-or- 

zonera,nel  popone,  e  in  altri,  tre  forte 
nel  pepe  nero, e  nelle  rofe  incarnate ,  e 
quattro  nelle  radiche  d’eleboro bianco, 
E’curiofa  Toffervazione  ,  clic  fa  , 
d’aver  trovato  fra  le  figure  de’fali  , 
qualche corpicciuolo  di  fale  dotato  di 
figura  cuba ,  e  come  più  fono  fciolti  i 
fali ,  e  rifciolti  nell’acqua  ,  Tempre 
più  frequenti  fogliono  trovarli  le  fi¬ 
gurecube,  o  avvicinante!!  al  cubo  . 
Hà  pure  offervato  ,  che  la  diverfità 

delle 
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delle  parti  dell’erbe  ,  almeno  parti¬ 
colari,  dà  diverfe  figure  di  fali  .  E’ 
pur  notabile,  che  molti  fali  di  diffe¬ 
renti  materie  hanno  la  fteifa  figura  , 
o  per  lo  meno  molto  fimile  .  Porta 
dipoi  una  lunga  ferie  d’efperienze,col- 

le  quali  moftra  quanta  cenere, e  quan-  , 

ti  fali  dieno  varie  materie  .  Ha  pr.o- p'J^' 
vato  ,  che  tutti  quanti  i  fali  cavati  dal¬ 
le  ceneri  de’  vegetabili  pigliati  per 
bocca  hanno  poffanza  folutiva  dip^ 
muovere  il  corpo,  e  di  gran  lunga-, 
maggiore  di  quella  ,  che  da  alcuni  è 
flato  creduto  avere  il  fai  comune  :  e 
ciò  ,  che  ci  par  molto  degno  ,  che  i 
medici  vi  riflettano  ,  fi  è  ,  che  quella 
facultà  folutiva  è  d’uguale  ugualiffima 
energia  in  tutti  i  fali  ,  dimanierachè 
il  Sale  di  Summacco  ,  difcor^e  di  Me¬ 
lagrane  ,  di  Coccole  di  Mortella  , 

Lentifco  purga  per  appunto ,  quanto  fi 
purghi  il  Sale  di  Rabarbaro ,  di  Sena, 
diTurbitti)  di  Mecioacan ,  e  di  tutte 
le  altre  fimili  droghe  purgative  . 
dofeèdidue  dramme,  e  mezza,  fi* 
no  alla  mezza  oncia  diffolute  in  fci  on¬ 
de  d’acqua  comune  ,  odi  brodo. 

Ha  finalmente  oflfervato  ,  che  nel 
purgare  ,  non  ha  trovato  differenza-. 

D  4  ve- 
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veruna  tra  que’fali,  che  hanno  le  fi¬ 
gure  acute,  e  quegli,  che  le  hanno 
ottufe ,  fmuffate ,  e  cube  .  Dalle  qua¬ 
li  cofe  va  congetturando  non  fenza_* 
qualche  ragione  ,  che  i  fali  cavati 
dalla  cenere  dell erbe  >  de/ori ,  de  frut¬ 
ti,  non  confervino  quelle  virtà  ,  che 
aveano  le  fuddette  erbe  , fiori,  e frutti  > 
dal  che  dovrebbono  i  faggi  medici 
pratici  liberarli  da  tanti  fcrupoli ,  che 
hanno  inprefcrivereilfaledi  Centau- 
rea ,  o  d*Affenzo  *  o  d’Artemifia  ,  o 
di  Fave  ,  o  firn  ili ,  per  ottenere  di- 
verfi  effetti ,  e  quelli  analoghi  alle.# 
loro  piante ,  quando  la  gagliarda  vio* 
lenza  del  fuoco  col  diftruggere  Tordi- 
ile,  e  Tunione  del  comporto  ,  ha  ri¬ 
dotta  la  parte  falina  ad  una  generale 
femplicità,  dalla  quale  dipende  una_* 
fola  maniera  generai  d’operare  >  il 
che  pure  è  flato  offervato  da  altri  chi¬ 
mici  moderni. 

§•  1  S- 

Lettera  d' alcune  Efperien'ge  intorno  al 
Veleno  delle  Vipere  ,  fcritta  al  Sig. 
Oldemburg  Segretario  della  Società 
ideale  di  Londra  dal  Sig.Tommafo 
Tlatt  ,  Gentiluomo  Inghfe  ,  ec. 
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Quella  Lettera  *  non  Tappiamo  co*»' 
me  è  fiata  qui  meffa ,  che  dovea  efie- 
repofla  dagli  Stampatori  immediata¬ 
mente  forco  le  altre  fperienze  delle 
vipere  ideile  quali  abbiamo  fatta  men¬ 
zione  nel  §.  p.  e  nel  §.  io.  onde  ancor 
noi,  feguendo  l’ordine  della  flampa  , 
qui  ne  facciamo  parola.  E*  fiata  cava¬ 
ta  dal  XII.  Giornale  de' Letterati  di  J^o- 
ma  dell' anno  1673.  dove  fi  efpone,  eh9 
effendofi  in  una  ragunanza  difeorfo 
del  penfiero  di  M.  del  a  Chambre  >  il 
quale  per  provare  ,  che  gli  fpiriti  del- 
l’animale  fieno  animati  ,  adduce  fra 
gli  altri  argomenti  quel  difeernimen- 
to ,  con  cui  egli  fuppone ,  che  nell’im¬ 
peto  della  collera  feelgan  dal  fangue 
le  parti  velenofe  ,  e  le  portino  a’den- 
ti ,  e  quindi  fi  trasfondano  nella  feri¬ 
ta  col  morfo  .  Quello  penfiero  fu  ri¬ 
cevuto  con  applaufo  da  alcuni ,  i  qua¬ 
li  s’avanzarono  più  oltre  a  formarne 
una  nuova  ipotefi  *  e  a  dire  ,  che  il 
veleno  non  è  altro,  che  una  nuova  , 
e  maligna  attività  demedefimi  fpiriti 
irritati  ,  e  imbefiti  d’un’idea  di  vendi¬ 
carli  .  Oltre  al  Sig.Redi  ,  che  ha 
fatto  vedere,  come  abbiamo  riferito  , 
edere  quella  una  favola,  ilSig.  Tom- 
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•mafoPiattdefcrive  in  quella  fua  Let¬ 
tera  altre  fperienze  ,  fatte  in  cafa  del 
famofo  Lorenzo  Magalotti ,  che  tut¬ 
te  confermano  quelle  del  Redi ,  e  di- 
flruggono  affatto  l’opinione  di  M.  de 
la  Chambre  ,  e  di  M.  Charas  tolta  in 
preftitocome  accennammo  fenza  no¬ 
minarlo,  daH’ingegnofiffimo,  benché 
fov.ente  troppo  fantaffico  Gio.Batifla 
Van-Elmont . 

p.140.,  Confiftono  quelle  in  cacciar’  i  den¬ 
ti  maeftri  de’capi  delie  vipere  morte  , 
e  tagliate  dal  buffo  nove  ore  prima  , 
dentro  la  carne  di  piedoni  ,  e  d*altri 
animali ,  i  quali  tutti  morirono ,  pur¬ 
ché  fi  premeffe  in  modo  la  parte  fupe- 
riore  della  mafcella  della  vipera ,  che 
Jedue  vefciche  veniffero  a  votarli  su’ 
fabbri  della  ferita  di  quel  liquor  gial¬ 
lo,  che  in  fe rinchiudono.  Perefclu- 

p.141.  dere  affatto  la  dottrina  degli  fpiriti  ir¬ 
ritati  dall’idea  della  vendetta,  prefe 
tre  {lecchi  di  feopa,  e  fpianati ,  e  aguz¬ 
zi  a  foggia  di  lancetta,  ne  impiaftrò 
due  con  quel  liquor  giallo  fpremuto 
dalle  vefciche  di  molte  tede ,  e  gli 
cacciò ,  e  lafciò  fitti  nel  petto  di  due 
piccioni  ,  i  quali  in  quattro  ,  o  cin¬ 
que  minuti  morirono  .  Così  feguea 

da- 
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dare  altre  fperienze  ,  e  deterge  con 
Iaudevole  candore  quanto  fin  ora  è  fia¬ 
to  da  alcuni  falfamente  creduto  *  sì 
intorno  a  quello  fuppofio  ,  sì  intorno 
ad  altri  egualmente  mendaci . 

§.  i6- 

Lettere.  pagg#  221. 

Siamo  arrivati  a  quella  confidera- 
bililfima  giunta  di  moltilfime  Lettere 
manofcritte cavate  dalle  tenebre,  ed 
efpofte  alla  pubblica  luce  .  Nè  paja 
già  ad  alcuno  ,  che  quelle  potettero 
fupprimerfi,per  elTere  fcritte  a  parti¬ 
colari  amici  con  iftile  femplicilfimo, 
o  per  non  contenerli  in  alcuna  notizie. 
Era  il  Redi  arrivato  a  tal  perfezione 
difcrivere,  che  non  poteva  più  fori- 
vere  anche  fcrivendo  familiarmente, 
fe  non  bene  -,  e  le  cofe  degli  uomini 
grandi  fono  tutte  ,  come  gli  abbozzi 
4e’ gran  pittori  ,  ne*  quali  feaipre  fi 
vede  quel  pennello  maefiro  .  S’aggiu- 
gne,  che  in  quelle  fi  trovano  iliiifira- 
te  alcune  cofe,  che  non  erano  ben  chia¬ 
re  nell’Opere  fue  ;  fi  vede  il  fuo  giu¬ 
dizio  aperto ,  e  lineerò  d’alcuni  Auto¬ 
ri  5  fi  trovano  gli  Autori  veri ,  e  non 
finti  di  certi  feoprimenti  *,  s’imparano 
cognizioni  nuove  di  varie  produzioni 

D  6  na- 


S4  Giorn.  De’  Letterati 
naturali  ,  e  loro  virtù  reali  ,  e  non 
chimeriche;  fifcorge  la  rpaniera  fua 
pura  ,  prudente,  e  propria  di  medica» 
rejla  fua  cautelale  prudenza  nello  feri- 
vere  cofe  fpettanti  ,  o  alla  tìfica ,  o  al¬ 
la  medicina  ;la  fioria  de’ Tuoi  mali ,  e 
comeandava fentendo  i  preludj  della 
fua  morte*,  e  finalmente  la  fua  eroica 
coftanza  ,  con  cui  al  terminare  di  vi¬ 
vere  s’apparecchiava  >  e  in  poche  pa¬ 
role  fi  vede  in  tutte  l’idea  dell’uomo 
favio  ,  dotto  ,  e  crifìiano  .  E 9  impof- 
fibile  ,  che  diamo  l’eftratto  di  tutte 
quefie  Lettere  ;  imperocché  farebbe 
cofa  troppo  lunga,  etediofa  ,  tanto 
più,  che  citìamo  diffufi  più  di  quel¬ 
lo,  che  avevamo  determinato  ,  tratti 
dalla  bellezza  loro  ,  nelle  accennate 
materie.  Onde  ci bafierà il  dar  notizia 
d 'alcune,  per  animare  ognuno  a  leg¬ 
gerle  ,  e  a  profittarli  .  Framifchiace 
vene  fono  alcune  d’altri  infigni  Lette¬ 
rati  ,  come  dell’Abate  Egidio  Mena- 
gioy  del  Padre  Bartolommeo  Beverini , 
e  d’altri ,  sì  perchè  indiritte  al  Redi , 
sì  perchè  fono  concernenti  a’  fuoi  ftu^ 
dj,  e  all’intelligenza  delle  rifpofìe. 
Alcune  poche  fono  fiate  raccolte  dalle 
fdef colante  del  Mcnagioj  le  altre  tutte 

anda- 
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andavano  ,  come  detto  abbiamo  ,  ma- 
nofcritte  ,  e  difperfe  .  Sono  anche  con. 
fiderabiliin  quelle  Lettere  certe  lAn* 
notazioni  fatte  da  incerto  Autore  nei 
margine  delle  medefime  ,  che  Lem» 
prepiu  le  illuftrano,  e  danno  ulterio¬ 
ri  ,  e  necelfarie  notizie . 

La  prima  rifpofta  >  che  dà  il  Redi 
al  Celioni,  è  intorno  a  certa  droga 
chiamata  nuova  fpe^ie  ,  la  quale  giu-  P* 
dica  venuta  dalle  Indie  occidentali , 
non  orientali ,  che  pare  a  fuo  giudizio 
una  galante  droga ,  burlandoli  di  tan¬ 
ti  faporiin  quella  da  diverf]  chriftia- 
nelliriconofciuti -,  cioè  quello  di  garo¬ 
fani  ,  come  principaliflìmo ,  quello  di 
nocemofcata ,  come  fecondarlo ,  quel¬ 
lo  di  cannella ,  come  del  terzo  ordine, 
quello  di  cedrato  ,  l’odore  del  mu- 
fchio ,  l’odore  dell’ambra ,  e  la  foavità 
dolciflima  dello  zucchero.  Nel  mar¬ 
gine  della  Lettera  vie,  che  fu  manda¬ 
ta  al  Celioni  da  Cadis  Lotto  nome  di 
tutte  fpe^e >  epare  avere  nella  varietà 
de’ fapori  quel  privilegio  ,  che  ha_> 
quella  droga  ,  o  feme  aromatico  por¬ 
tato  dall’lndie  occidentali ,  che  dagli 
Spagnuoli  è  chiamata  Timìtnta  de 
Chapa  >  del  quale  fa  menzione  il  Redi 


86  Giorn.  Db’Letterati 
nel  libro  delle  naturali  efperien^e 
car .  96, 

P*36*  Nella  feconda  dà  giudizio  d’una 
Chinachina  trovata  fenza  niun  fapo- 
p«57»re  ,  {limandola  fcorza  di  legname 
morticino ,  cioè  Peccatoli  da  fe  mede- 
fimo.  Nella  3.  confeglia  Tamicoad 
olfer  vare  il  baco  ,  che  annida  ,  e  rende 
ftorpia  la  gramigna  ,  la  quale  ,  per 
non  eflerfi  mai  veduta  alle  ftampe,  gli 
è  fiata  poi  favorita  dal  Vallifnieri,  co- 
P*4°*  me  fi  legge  nel  margine.  Non  crede¬ 
va  ,  che  l’olio  di  Camamilladiventafie 
naturalmente,  o  fenza  aggiunta  az¬ 
zurro,  quando  è  chimicamente  pre¬ 
parato  ,  onde  volle  afiìcurarfene  col 
farlo  fare-,  infegna  il  modo  di  far  la 
manteca  di  cocco,  e  all’amico  palefa  , 
quanto  poco  (li  ma  He  la  polvere  vipe¬ 
rina.  Vi  è  la  cura  d’un’itterizia  con 
un  firoppo  folutivo ,  e  cremor  di  tar¬ 
taro  }  dal  che  fi  vede  (  come  fu  notato 
in  margine)  che  non  era  flato  quell* 
Eretico  in  Medicina ,  che  molti  hanno 
creduto  ,  per  aver  levato  il  fuperfluo, 
44  €  fcoperti  moltifiimi  inganni  .  Palefa 
*  la  tintura  di  coralli  della  fonderia  del 
p.4*.  Screnilfimo  di Tofcana ,  eglinegain 
p.  48.  un’altra  il  modo  di  manipolare  il  cioc- 
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colate  con  l’odore  di  gelfomini  -,  il  che 
viene  poi  infegnato  nel  margine.  Si 
burla  d’un  medico,  e  lo  chiama  un  ve¬ 
ro  ciurmatore  di  quei  finì ,  e  fini  bene ,  P*61* 
che  propone  per  fuo  arcano  un'Elijfi 
fir  di  proprietà  aflrale  etereo  ,  e  non  vul - 
gare  con  ladulcedinedi  Marte  corrobo¬ 
rante  le  vifeere  •  Dolce  bene ,  fog« 
giugne,  farebbe  chi  credette  a  queliti 
belli ,  e  pellegrini  nomi  inventati  , 
per  buttar  la  polvere  negli  occhi  a’ 
creduli  criftianelli  .  Sono  gentilità-  6 
mi,  e  galanti  i  gargherifmi ,  che  pro- 
pone  nelle  infiammazioni  della  gola  , 
defedando  il  falprunella ,,  il  quale 
vuole  ,  che  efafperi  Tempre  le  parti 
infiammate,  contra  l’ufo ,  e  l’opinione 
comune.  In  una  Lettera  al  Sig.  Tela  p 
dà  moki ,  e  nobilifiimi  ricordi  prati¬ 
ci  .  Loda  la  Chinachina  ,  che  dice ,  ef- 
fere  l’unico  febbrifugo  ,  che  hanno  i 
medici  ,non  corrifpondendo  gli  altri 
Scritti  ne*  libri  loro  con  grandi  enco- 
mj  negli  effetti  alle  tante  lor  lodi  „ 
Difcorre  dell’ufo  delle  fontanelle  , 
alle  quali  non  molto  aderifee  nel  cafo 
propoftogli .  Non  gli  piace  l’ufo  del-  p.70^ 
lofpiritodi  cannella  ne’ flati,  e  di  al¬ 
tre  Amili  cofe  calorofe,  avendo  egli 
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opinione  che  la  cagione  efficiente  de* 
fiati  ha  Tempre  il  calore.  Si  burla  del 
timore,  che  ha  la  gente  de’ flati.  Loda 
1  crifterj  *  o  qualche  voltatre  dram- 
f'7l‘  me  di  pura  polpa  di  caffia  ,  e  fra  gli 
altri  rirnedj  loda  quelle  pillole,  chea 
Firenze  fi  chiamano  Tillole  del  l{edì . 
Non  vi  è  la  ricetta  di  quelle  pillole , 
e  defideravamo  pure  di  fare  quello 
piacere,  e  quello  bene  al  pubblico  di 
manifeftarle,  onde  ci  fiamo  raccoman¬ 
dati  alnoftro  Sig.  Vallifnieri  ,  che  ci 
ha  favorito  fubito ,  e  ci  afficura  efier 
,,  quefte.  Aloè  fuccotrino  vero ,  luci- 
„  do,  rubicondo,  e  frangibile  diflblu- 
„  to  in  acqua  vita  di  prima  Aillatura 
„  con  calore  aggiuftato,  e  poi  colato 
„  per  feltro  ,  acciocché  fia  depurato  , 
,,  e  poi  sfumato  a  cottura  di  mele,  in 
„  modo  che  pollano  farfi  pillole  di 
,,  mezzo  fcropolo  Luna  i  e  fi  ufa- 
„  no  la  fera  avanti  cena  ,  pren- 
3)  dendone  una  ,  due  ,  tre  ,  e  quattro 
,,  ancora  >  fecondo  i  corpi ,  e  fecon. 
„  do  chi  vuol  più  ,  e  chi  vuol  meno 
„  evacuare.  Quefte ,  feri  ve  i  1  Redi, 
muovono  il  corpo  con  grandiffima 
piacevolezza ,  fenza  un  minimo  dolo¬ 
re,  o  travaglio ,  e  lafciano  il  ventre , 
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e  le  vifcere  ammollite ,  e  difoppilano 
dolciifimamente  fenza  difeccare .  Si  p*  79* 
ride  d’alcuni ,  che  pretendono  aver  la 
ricetta  del  ridur  V acqua  di  mare  dolce, 
e  vuole,  ch’anche  il  Celioni  fe  ne  rida, 
e  fe  ne  arcirida .  Nel  margine  dicono, 
che  parla  del  Safjafras  tenuto  perotto 
giorni  a  molle  nell’acqua  del  mare, 
facendola  divenir  dolce  ,  come  infe- 
gnò  Olao  Vormio ,  del  che  ne  difcor- 
re  nelle  fue  Elper.  T^atur.  car. 9 ov¬ 
vero  dì  que5  checredono  raddorcirla 
per  feltrazione  .  Si  burla  pure  d’uo’ 
efperienza  naturale  riferita  nell’Acca-  P‘9% 
demia  di  Monfig.  Ciampini  di  Roma, 
cioè ,  che  infilato  un  pefce  vivo  pel  na- 
fo  con  un  giunco  d’una  particolare! 
fpezie  virtuofiflima  campa  vivo  quat¬ 
tro  giorni,  fuori  dell’acqua  ;  Dà  un 
parere  fa  vi  filmo  fopra  il  foro  troppo  P-1®*»' 
angufto  della  ghianda  del  membro  vi¬ 
rile  d’un  fanciullo;  ed  ordina  in  un’  ^ 
altra,che  fi  cavi  fangue  con  le  mignac-^’  * 
te,  giacché  il  paziente  avea  retto  be- 
nifiìmo  altre  volte  alla  cavata  di  fan¬ 
gue  dal  braccio-,  dal  che  fi  vede,  che 
per  quanto  egli  foife  rigorofo  ofler- 
vator  de’ rimedj,  ammetteva  franca¬ 
mente  le  cavate  di  fangue ,  dalle  quali 

alai- 
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alcuni  ingegno!!  medici  moderni  tan- 
p-m.to  abborrifcono  .  Piacegliil  penfier 
del  Celioni,  che  i  vermi  delle  faglie 
degli  agrumi  fieno  forfè  forfè  alla»* 
foggia  de’piantanimali .  Qui  ragiona 
di  que*  vermi,  che  fi  chiamano  vol¬ 
garmente  cimici  y  de’  quali  fe  ne  vede 
pure  la  defcrizione  ,  eia  figura  nelle 
Memorie  dell’Accademia  di  Parigi  dell’ 
anno  1691.  e  qui  fene  vede  ancora  una 
figura  elegantifsima  favoritagli  dal 
Sig.Vallifnieri ,  a  cuifappiamo  di  cer¬ 
to  ,  che  il  Celioni  ha  promeflb  di  ri¬ 
fare  ,  per  fuo  configlio ,  tutte  le  ©ner¬ 
vazioni,  non  folamente  intorno  a  que¬ 
lla, ma  intorno  ad  un’altra  cimice  limi¬ 
le  ,  che  fi  trova  fullelc e  coccigera  >  col¬ 
la  quale  fanno  la  famofa  confeEionfe 
del  Kermes}  e  vi  faranno  moltecofe 
nuove  non  ancor  dette  ,  che  riferire-* 
mo  a  fuo  luogo .  Dà  un  configlio  da 
pJ  M*  uomo  favio  ,  ed  ingenuo  a  chi  è  trava¬ 
gliato  dalla  gotta  ,  o  podagra  ,  cioè  di 
npn  far  altro  ,  che  de’ferviziali  fre¬ 
quenti  ,  e  frequenti  ,  e  mettere  in  ufo 
una  dieta  con  una  amorevole  difcre- 
tezza  #  Quando  il  male  >  dice,  ciààal- 
le  gambe ,  è  il  meglio  luogo ,  che  pojja  ef- 
pM^fere^ed  il  meno  pevicolofo.  Porta  un* 
/.  -  ■  opù 
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opinione  contraria  a  tutti  intorno  alle 
qualità  del  Caffè  >  volendo,  che  abbia 
un  certo  che  di  virtù  a  fimilitudine 
dell’oppio .  Così  crede,  che  que’,  che 
prendono  il  Tè  >  non  dormano,  per-p.n?. 
che  non  cenano  .  Parla  de’  capponi 
cornuti,  e  vie  nel  margine  il  modo 
di  fargli  tali.  Deride  un’altro  rime- P*^0' 
dio  portato  dalla  China,  che  dicono 
guarir  la  gotta.  Propone  la  curad’ 
una  febbre  terzana  affai  prudente  ,  e 
caffigata  ,  degna  d’effere  imitata  dap  l^’ 
chiunque  fa  prorètfione  di  medico  dot¬ 
to  ,  e  onorato ,  la  quale  fegue  in  varie p  ,37 
altre  Lettere . 


Torna  a  difcorrere  diquelle  cimici, p.138. 
che  fanno  fopra  Felce  ccccigera ,  chia¬ 
mate  Grano,  del  Chermes  ,  che  fanno p-1 40, 
pure  nelle  contrade  di  Livorno  fopra  ì 
lecci  ,che  chiama  grano  del  leccio ,  cioè 
àeWelce  detta  dagli  Autori  di  botani¬ 
ca  coccigera ,  e  dice  ,  effere  vero  tutto 
ciò ,  che  ha  offervato  il  Ceffoni  intor¬ 
no  a  dette  cimici ,  o  bachi ,  e  uova  lo¬ 
ro  ,  e  ciò  ancora ,  che  ha  offervato  in¬ 
torno  a’  bachi  della  grana  del  Chermes , 
effendoquefti,  e  quelli  a  noftro  giu¬ 
dizio  i  medefimi  ,0  al  più  al  più  della 
medefima  fpezie.  Del  redo  ftabilifce. 
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che  la  cocciniglia  Americana  da  ver¬ 
mi  effettivi  reali ,  e  grandetti;  e  noi 
giudichiamo,  che  anche  quelli  fieno 
della  fteffa  maniera  menzionata  di  fo- 
pra.  Di  quella  Grana  del  Chermes  fi 
diede  contezza  nel  riferire  la  Lettera 
del  Sig.Co.Luigi  Marfilli^)  ed  il  Redi 
la  cita  nel  fuo  Ditirambo  a  car.5?  f  .alla 
voce  rerniigliw^Oy  dove  pur  difcorre 
della  grana  ,  e  della  cocciniglia  . 
Dà  un  giudizio  molto  favorevole  al 
Libro  del  Cigaozzi  (  b)  e  dice  effere 
bello ,  e  bello  davvero,  e  per  li  ceru- 
fìci ,  che  voleffero  leggerlo ,  vi  fareb¬ 
be  molto, e  molto  da  imparare.  Cer- 
p.16^.  ca  le  virtù  del  Cacciti ,  eh’  è  una  mefiti - 
ra  yenuta  dall*  Indie  ve  flit  a  di  nero  > 
com’egli  feherzando  ftiiTc  ,  alla  qua¬ 
le  ,  per  quello ,  che  fi  può  capire ,  pre¬ 
tta  poca  fede .  Il  Cacciti  è  una  compo- 
fizione,  chefiufa  nella  Spagna  fatta 
conCatto,  o  fia  Terra  Ciapponica ,  e 
fugodiLiquerizia,  e  con  un  poco  d* 
ambra ,  e  mufeo  ,  facendoli  una  malfa, 
e  di  effa  piccolifiime  pillolette,  delle 
quali  le  Dame  Spagnuole  ,  e  i  Cavalie¬ 
ri 

(a)  Giornal.Tom.VlIl.  pag.i. 

(b)  Ippocrate  delle  ulcere.  In  Firenze  .  1690, 
in  4. 
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iri  ne  tengono  in  bocca  per  galanteria , 
le  la  {limano  rimedio  per  que’calori, 

;che  vengono  nella  bocca,  o  nella  gola  , 

:E’  conlìderabileciò ,  che  dice  in  una 
Lettera  fcritta  al  Lanzoni  ,  che  la_j 
fua  opinione  circa  l’anima  delle  pian- 
!te,  che  fa  nafcere  i  mofcherini  nelle 
^gallozzole  delle  querce  riferita  nelle 
fue  fperienze  intorno  alla  generazio- 
i  ne  degl  ’infetti  (a)  gli  cadere  dalla  pen - 
'ina  quaft  perfora  ,  fperando  però  ,  fe 
laverà  vita  ,  e  fallite  difpicgarfi  un  po¬ 
li  co  meglio  nel  pubblicare  altre  fue  of- 
fer  vazioni ,  le  quali  egli  andava  ripu¬ 
le  ndo  di  giorno  in  giorno,  illumina¬ 
ti  to  maggiormente  ,  come  s’è  detto  ,  e 
confettando  tacitamente  ilfuo  errore. 

In  un’altra  Lettera  fcritta  al  medefi- 
mo dubita,  che  l’opinione  del  Lewe.^^o? 
nocchio fopra  i  vermi  trovati  nel  fe- 
me  umano,  tta  forfè  per  muovere  lo 
flomaco  de’fìlofofi  a  naufea,  che  non 
potranno  digerire  ,  chela  gran  fac¬ 
cenda  deJl’umana  generazione  tta  ar¬ 
chitettata  da’  vermi ,  conchiudendo, 
che  i  microfcopj  fanno  vedere  di  belle 
cofe  *,  ma  dubitava  allora  che  etti  avef- 
fero  fatto  travedere  .  E  quello  balla 

in- 

(  *)  p&g.  \ij. 
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intorno  a  ciò  ,  che  faviamente  egli  va 
difcorrendo  in  quefte  fue  amenifiìmeys 
gentiliffime  Lettere . 

§.  17, 

Etimologie  Italiane  tratte  dalle  Origi¬ 
ni  della  lingua  Italiana  compilale 
da  Egidio  ,  Menagio  Gentiluomo 
Frncefe  ,  e  flampaie  in  Geneva  ,  ap~ 
predo  Gio .  Antonio  Cbouet  i68$v/« 
foglio,  pagg.fr. 

IlSig.  Abate  Menagio  fi  è  cosi  com¬ 
piaciuto  di  fapere  Fetimologia  delle 
voci,  che  di  lui  è  fiato  detto  affai  acu¬ 
tamente,  che  ha  voluto  fapere  o  don¬ 
de  vengono  le  medefime ,  o  dove  van¬ 
no  .  Nè  fidamente  egli  ha  indagato 
le  origini  della  lingua  Francefe  ,  che 
era  la  fua  nativa,  ma  ha  ancheatten- 
tamente  cercato  quelle  dell’Italiana  , 
di  cui  fe  non  pofledeva  l’ultime  finez¬ 
ze  ,  tanto  almeno  era  giunto  a  faper- 
ne ,  che  fuori  del  Sig.  Abate  B^egnier , 
difficilmente  fi  troverà  altro  France¬ 
se,  che  gli  fi  polla  uguagliare  .  Ha 
compilato  egli  pertanto  un  grolfo  vo¬ 
lume  delle  Origini  della  noftra  favel¬ 
la  ,  la  cui  più  copiofa  edizione  è  l’ac¬ 
cennata  di  fopra  .  Egli  è  bene  vero, 
che  fe  dal  Suddetto  volume  fi  leveran- 
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no T  etimologie,  che  glifono  (tate-* 
fomminillrate  da  i  dotti  Italiani Tuoi 
corrifpondenti  ed  amici ,  quali  furo¬ 
no  il  Redi,  il  Dati,  il  Chimentelli  , 
e  alcun’altro  ,  e  fe  ne  torremo  ciò  che 
egli  ha  prefo  dalla  Crufca ,  dal  Cani¬ 
ni ,  dal  Monofini,  dal  Ferrari,  dal 
Varchi,  dal  Caftelvetro,  e  da  altri 
valentuomini  della  noflra  nazione  , 
troveremo  ridurli  le  fue  a  pochiflime 
ofiervazioni  ,  alcune  delle  quali  non 
fono  nè  meno  le  più  giufte  ,  e  le  più 
felici  .  Non  dichiamo  ciò  tuttavolta 
per  torglipunto  della  fua  gloria  ,  nè 
per  moflrarfegli  ingrati  per  la  dili¬ 
genza  da  lui  tifata  neiriiluftrare  la  no- 
lira  lingua,  alla  quale  aveva  fe  non 
dell’amore ,  della  ffima  almeno  più 
che  alla  propria;  anzi  in  quello  gli 
rendiamo  la  dovuta  lode  e  giuffizia  , 
che  quanto  o  ha  prefo  da’iibri,  ogli 
è  flato  comunicato  dagli  amici ,  vicn 
da  lui  ingenuamente  confettato  ,  e 
compartire  con  tutti  la  lode  che  a  lui 
ne  rifulta  .  Uno  di  queflFegli  è  flato 
fe  non  il  primo  ,  almeno  tra  i  primi 
Francefco  Redi ,  del  quale  sì  fovente 
parla  e  nelle  fue  Mefcotan^s  ,  e  nelle 
fue  Origini ,  e  in  tutte  quali  l’Opere 

fue. 
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fue  .  Chi  ha  fatta  la  prefente  raccol¬ 
ta  degli  forieri  del  Redi  ,  ha  penfaco 
anche  di  fcegliere  dalle  Orìgini  dei 
Menagio  fopraccennate  le  molte  Eti¬ 
mologìe  >  che  da  quello  gli  furono  co¬ 
municate  ,  e  metterle  con  l’ordine 
dell’alfabeto  nella  prefente  edizione  > 
notandoli  in  oltre  nel  margine  il  nu¬ 
mero  delle  carte  cornfpondenti  al  li- 
brodelle  Origini  del  Menagio  ,  e  di 
quando  in  quando  apponendoci  alcu¬ 
ne  non  del  tutto  inutili  ^Annotazioni  , 

III. 

TOMO  TERZO. 

Contiene  l’ultimo  Tomo  l’Opere 
Poetiche  del  noflro  Autore,  il  quale 
veramente  è  flato  de’  primi  a  ripiglia¬ 
re  in  Italia  la  buona  firada  ,  che  quali 
generalmente  vi  era  dimenticata  e 
fmarrita . 

§•  iS. 

Bacco  in  T ofeana >  Ditirambo ,  colle  ^An- 
•  notaZoni  ac  c  refe  iute .  pagg.  336. 

Il  Ditirambo  fu  ufato  da’ Greci  ,  e 
per  lo  più  in  lode  di  Bacco  .  Non  I* 
ebbero  ,  che  fi  fappia  ,  i  Latini  .  La  ! 
Francefe ,  ed  altre  lingue  volgari  non  1 
pofsono  ufarlo  felicemente  come  la  | 
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noftra  Quando  elfo  tra  noi  fofle  pri¬ 
mamente  introdotto  ,  non  è  facile 
inveftigarlo  ,  fe  vogliamo  riconoscer¬ 
lo  in  certi  abbozzi  imperfetti  >  come 
in  quella  Canzonetta ,  o  Frottola,  che 
vogliamo  dirla  ,  data  fuori  da  Dioni¬ 
gi  Attanagi  nella  fua  Raccolta  (a)  fotta 
nome  d'incerto,  ma  che ,  fe  diam  fede 
a  Giambatifta  Ubaldini  (b)  ,  fu  com¬ 
ponimento  di  Ugolino  Ubaldini  >  viven¬ 
te  nel  1 240^  L’efempio  colto  dalle  ri¬ 
me  di  àgnolo  Volitano  ,  e  allegato 
dal  Sig.  Canonico  Crefcimbeni  (c) , 
non  è  propriamente  un  Ditirambo  * 
cioè  un  componimento  da  per  f e  >  c 
di  verfi  di  varie  forte  tefluto  ,  ma  un 
Coro  di  quattro  ftrofe  regolari  col  fuo 
intercalare  cantato  dalle  Baccanti  , 
con  cui  chiude  il  Poliziano  la  fua  fa¬ 
vola  di  Orfeo .  Il  vero  Ditirambo  fi  vi¬ 
de  in  Italia  Solamente  nel  Secolo  XVII. 
e  benché  fia  confiderabile  quello  di 
Benedetto  Fiorettile  quello  di  Niccoli 
V illani  y  nefTuno  certamente  5  a  com¬ 
pimento  il  ridufle  prima  del  Redi  . 
Non  fi  può  dire  a  baftanza  ,  quanto  fia 


gen- 
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(a)  lli.Z.p  171. 

CbJ  tjl  .della  Ca/aV  baldini .  In  Jir.  aPP>il 
fermartela,  m 88./# 4. 

Cv  Ifi >della  Volg'Pgef.p.jo, 
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gentile?  dilettevole  *  e  artificio#)* 
La  varietà  de*  verfi  ?  de  quali  lo  ha 
tcftuto  ?  non  fa  diifonanza  alcuna  ali* 
orecchio.  Le  parole  ?  che  alla  forma 
de’ Greci  fono  un  compofto  di  molte  ? 
nulla  hanno  o  di  afpro,  o  dimoftruo- 
fo  .  L’invenzione  è  mirabile?  e  non 
meno  mirabili  fono  le  Annotazioni 
fatte  dall’Autore  medefimo  ai  fuo 
Ditirambo  ?  ripiene  di  tanta  e  si  fcelta 
erudizione?  che  è  fentimento  di  molti 
aver  lui  compofto  il  Ditirambo  in 
grazia  delle  Annotazioni?  e  non  le  An¬ 
notazioni  in  grazia  del  Ditirambo . 
L’Autore  vedendole  si  gradite  uni- 
verfalmente  le  accrebbe  nella  feconda 
edizione  di  Firenze  ?  che  fu  nel  1691* 
mentre  la  prima  vi  li  era  lafciata  vede¬ 
re  nel  1 63  5.  Noi  non  ci  vogliamo  fer¬ 
mare  a  riferire  le  cofe  di  rimarco > 
che  per  entro  vi  fono  fparfe  ?  siperohè 
la  loro  copia  ne  renderebbe  di  fover- 
chio  lunghi?  sì  perchè  efiendo  da  mol¬ 
to  tempo  il  libro  per  le  mani  di  tutti 
quelli?  che  delia  buona  poefìa  fidilet-j 
tanó  ?  filmeremmo  inutile  il  qui  rife-l 
rirle .  §* 

Sonetti,  pagg.62. 

Più  magnifica  edizione  di  quella  .| 

con 
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con  cui  il  Sereniamo  Principe  Ferdi-^ 
nando  dì  Tofcana  fece  (lampare  ia 
prima  volta  in  Firenze  Tanno  1701* 
quelli  60.  Sonetti  del  noftro  Autore 
già  morto,  non  può  per  verità  con¬ 
cepirli  .  Furono  elfi  Rampati  in  foglio 
imperiale , col  ritrattoci  lui,  e  ador¬ 
ni  di  vaghilfimi  freggj  nell’alto  e  nel 
baffo  di  ciafcheduno  ,  11  Carlieri  li 
riftampò  pure  in  Firenze  nei  1703.10 
1 2.  e  nella  medefima  forma  furono 
pubblicati  anche  in  Parma  da  Paolo 
Monti  nel  170^.  laonde  quella  di 
Venezia  viene  ad  elferne  la  quarta.» 
impresone.  Non  tutti  quelli  60.  So- 
neibi  fono  ,  a  dir  vero  ,  d’una  medefi¬ 
ma  lega;  ma  i  migliori,  a  giudizio 
di  molti  ,  fembrano  incomparabi¬ 
li  . 

§.  20. 

Giuntaci' Sonetti,  pagg,  $4. 

Quella  Giunta  è  di  yt.  Sonetti  per 
l’addietro  non  più  llampati.il  Sig.Aba. 
te  Salvino  Salvini  gli  ha  comunicati 
dallacelebrelibreria  del  Sig.  Carlo- 
Tommafo  Strozzi ,  Gentiluomo  Fio¬ 
rentino  ,  per  più  titoli  commendabi* 
le ..  L’Autore  di  elfi  condannò  molti  di 
tali  f  noi  componimenti  alle  fiamme  » 

E  2  Che 
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Che  che  ne  abbia  egli  giudicato  di 
quelli ,  noi  certamente  ne  riconofcia- 
mo  parecchi  tra  efsi  ,  poco  degni  di  sì 
fevera  condanna . 

§•  21. 

Giunta  di  varie  Toefie .  pagg.  33. 

Dalla  medefima  libreria  del  Signo¬ 
re  Strozzi  fi  fono  avute  anche  quelle , 
eccetto  l'Incanto  amor ofo  >  che  andava 
Hampato  frale Mefcolan^e  dell’Abate 
Menagio.  Confiftonoin  due  Scb  r^i 
muficali ,  e  in  altri  componimenti  pia¬ 
cevoli  ,  ne’  quali  l’Autore  mollra  in¬ 
gegno  pronto  ,  e  man  franca.  Egli 
per  ogni  capo  può  dirli  un’ingegno 
felice  3  e  le  fue  Òpere  faranno  fempre 
lette  con  gullo  ,  poiché  non  folo  ha 
faputo  arricchirle  per  quello  che  ri¬ 
guarda  il  foggetto  >  ma  renderle  an¬ 
cora  graziofe  per  ciò  che  riguarda  lo 
itile .  Molti  in  fatti  potranno  efier  nel 
penfare  più  dotti,  ma  diffìcilmente  nel¬ 
lo  fcrivere  più  gentili  .  L’applaufo  c 
lo  fpaccio,  con  cui  è  Hata  ricevuta  que¬ 
lla  edizione ,  doverà  animare  il  nollro 
Ertz  a  porre  in  efecuzione  il  difegno, 
che  egli  dice  di  avere  ,  nel  fine  della 
iva.  prefazione ,  cioè  a  pubblicare  altri 
componimenti  delle  perfine  più  ìnfigni , 
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le  quali  co  fuoì  fcritti  nobilitarono  la 
noflra  Italiana  favella  ;  e  fra  quelli 
Tentiamo  con  diremo  nollro  piacere 
il  defiderio  che  ha  di  raccogliere  tut¬ 
te  le  Opere  del  celebratifsimo  Gab - 
brìeUo  Cbiabrera ,  che  vanno  in  tanti 
volumetti  difperfe ,  e  fame  una  ordì* 
nata  e  piena  riftampa  . 

«  ■  X  . 

ARTICOLO  li. 

$upplmenta>  &  Olfervationes  ad  Vof« 
lìum  de  Hifloricis  Gracis}&  Latini s* 
ftve  Volumen  quadripartitum \>  qua 
*  continentur  :  lé  Bernardi  a  Mallin» 
eroe  Varalipomenon  de  Hifloricis 
Gratis  Centuria  circiter  quìnque.  IL 
Ludovici  NeGAROL^de  Viris  iZ- 
luflribus  genere  Italis3qui  Gr  a  ce  feri- 
pferunt .  III.  Chriftophori  Sandit 
Ttijotx ,  &  nimadvcrfiones  in  G.Jo. 
Vofsii  librosIILdé  Hfloricis'  Lati¬ 
ni*  .IP.  Jo.Hallervordii  de  Hiflori - 
cis Latini s  Spicilegium .  Cum prafa - 
tione  Jo.  Alberti  Fabricii ,  D .  Tro/. 
Tubi.  &  b.  t .  Gymnafii  Scbolaque 
1\effioris,  Hamburgi  3fumtu  C  bri  (Un¬ 
ni  Liebt'geitjypis  SculfgianiSyi  7°  9* 
in  3.  pagg.  yyC,  fenza  le  prefazioni* 

E  2  In 
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IN  due  maniere  ha  cercato  il  Sig. 

Gio»  Alberto  Fabbrizio  di  recar 
giovamento  al  pubblico  con  le  fìampe: 
ih  primo  luogocomunicando  a’  Lette¬ 
rati  le  proprie  fatiche ,  dalle  quali  la 
fua  varia  erudizione  e  dottrina  piena, 
mente  apparifce:  in  fecondo  luogo  fa¬ 
cendo,  cheefcano  nuovamente  alla-» 
luce  certe  Opere >  che  per  la  loro  rari¬ 
tà  ,  non  meno  ,  che  per  la  loro  utilità 
venivano  di  continuo  defiderate  e  ri¬ 
chiede.  Della prima  dalle  fono  i  tre 
tomi  della  fua  lodatifsima  Biblioteca 
Grecatila  quale  fi  fpera  ,  che  quanto 
prima  farà  fuccedere  negli  altri  due  il 
compimento  di  e flà-,  h  Biblioteca  La¬ 
ttila  riftampatà  per  la  terza  volta  con 
tali  accrefcimenti ,  che  può  dirli  tute’ 
altra  da  quella  delle  due  primiere  edi¬ 
zioni  ;  la  Centuria  de*  Fabbri^]  illuflri 
per  dottrina,  ec.  Alla  feconda  clafie 
debbonfi  riferire  le  Memorie  di  xAm- 
burgofu a  patria  >  il  Teatro  degli  v /ino - 
nimi>e  de ’  Tfeudonimi di  Vincenzo  Tlac- 
cio  ,  il  Toliftcr e  Letterario  di  Daniello - 
Giorgio  Morofio'ìC  le  Opere  tutte  di  Tao- 
Io  Colomefio  5  ne’ quali  Autori  però 
tutt’altro lodiamo,  che  ciò  che  mil¬ 
lantano  della  loro  religione  ,  e  ciò  che 
*...  mcn- 
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mentifeono  della  noflra  :  il  Vrodromo 
dell'lfloria  Letteraria  del  celebre  Tier 
Lamberto*  con  altre  erudite  Opere  ?  e 
col  Catalogo  in  fine  de  CodiciCreci 
della  infigne  Biblioteca  ^Medicea  corij- 
pilato  da  Guglielmo  LangiOiDzncfe) ma 
però  molto  mancante  da  quello  che 
efier  dovrebbe  ;  e  per  tacere  le  altre  > 
di  alcuna  delle  quali  ne’ Tomi  prece¬ 
denti  ci  c  occorfo  di  far  memoria ,  ab¬ 
biamo  finalmente  la  prefente  Raccolta 
di  Supplementi  ed  Offe rv anioni  a  i  dite 
tomi  del  Voffio  intorno  agli  Storici 
Greci  e  Latini.  Comprende  queliti, 
come  dal  titolo  fi  ricava  ,  quattro 
Opufcoli  di  quattro  Autori  diverti . 
Di  tre  di  loro  non  parleremo ,  che  al¬ 
la  sfuggita ,  poiché  non  effendo  Italia’» 
ni ,  non  hanno  luogo,  giufta  il  noftro 
inftituto,  nel  prefente  Giornale  ein 
ultimo  luògo  ci  fermeremo  a  dir 
qualche  cofa  si  intorno  al  contenuto 
della  Epiflola  del  Conte  Lodovico  lip- 
garola  ,sì  intorno  alle  notizie  dell’ATi- 
tore  di  etia  ,  come  ancora  fopra  quel* 
le  di  ^Ad amo  Fumano  »  al  qualela  me- 
d.efima  è  indirizzata.  ■ 

§.  1. 

Bernardi  a  Mallincrot  Taralipomenon 

E  4  de 
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deHifloricis  Gratis  Centuria  ebrei - 
ter  quinque .  pag.i.  fino  a  205?. 

La  prefazione  generale  del  Sig.Fab- 
ferizio  inftruifcc  il  lettore  di  alcune 
particolarità  ,  che  riguardano  l’Opera 
del  Vofsio,  e  quelle  degli  Autori  ora 
da  lui  pubblicati .  Dopo  aver  detto 
pertanto,  che  fono  quattro  le  edizio¬ 
ni  del  Vofsio  fopra  gli  fiorici  Greci  e 
Latini ,  tre  di  Olanda  e  una  di  Germa¬ 
nia,  pafifaadir  qualche  cofa  e  delle 
Centurie >  e  della  perfona  di  Bernardo 
Mallincro^io  >  il  quale  fioriva  nel  1 6  j o. 
Fu  egli  Decano  di  Munfter ,  e  Coadiu¬ 
tore,  e  Canonico  Decano  di  Minden  . 
Divulgò  le  iu&dettz  Centurie  dietro  il 
fuo  libro  de  fummo  homìnis  bono  (d)nel 
16 $ 6.  nel  qual  tempo  efiendo  egli 
eftremamente  afflitto  per  vederli  pre¬ 
ferito  nel  Vefcovado  di  Munfter  ( b ) 
Criftoforo  Bernardo  di  Galen ,  non 
feppe  tollerar  con  fermezza  la  fua  dif- 
grazia ,  talché  in  affai  maggiori  infor- 
tunj  e  pubblici,  e  fuoi  infelicemente 
reftò  imbarazzato  .  Quindi  attefta  il 
Fahbrizio,  che  le  fuddette  Centurie 

era- 

„  (fc)  Colon.  Agrìpp.apud  Viànam  HartgeriVo - 
tirìgèn ,  1658.  in  4. 

fb)  Theatr.Ettrop.  T.VlllpS  8 .0'feqfr 
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erano  divenute  rarifsime,  e  che  il 
Sandio,  edil  Colomefic*  inutilmente 
le  a  veano  ricercate .  Confelfa  in  oltres 
che  in  effe  non  fi  fperi  di  ritrovar 
quella  critica  piu  raffinata^  quella  pe¬ 
regrina  erudizione  5  che  fi  ammira  nel 
libro  degli  Scrittori  della  Storia  Filofor 
fica  (  a)  compilata  da  Giovanni  Jonfio > 
il  quale  può  ftimarfi  in  certa  maniera 
Viri  zitto  Supplemento  delVofsio-,  ov¬ 
vero  che  fi  troverebbe  nell’Opera  , 
che  avea  promefiò  di  dare  al  giorno 
Tommafo  Fpinefio  intorno  alla  ftefia 
materia *.  Ofierva  ancora,  che  il  me- 
defimo  MallincroTfio  protetta  di  aver 
notate  nel  Vofsiodiverfe  cofe  per  ef- 
ferfi  fervito  della  prima  edizione  de  i 
libri  degli  Storici  Greci  fatta  in  Leiden 
nel  16  24. le  quali  dipoi  erano  fiate  ri¬ 
trattate,  e  corrette  dal  Vofsio  nella 
feconda  edizione  fatta  pure  in  Leiden 
nel  16457.  Dopo  tutto  foggiugne,  che 
i  leggitori  non  avranno  però  da  pen¬ 
tirli  della  lettura  di  quelle  Centurie , 
che  nella  prefente  edizione  fono  di 

E  5  •  -  gran  j 

(a)  Trancof  ex  officina  Mdttb.Gotz.ii, 

4*  Quivi  Wjonfio corregge  in  alcuni  lup- 
>  •  ghi  le  Centurie  del  Mal  liner  ozio,  cQin^p» 
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gran  lunga  più  della  prima  corrette. 

Il  nome  del  Canonico  Malli  ncrozio 
è  noto  alla  repubblica  letteraria  per 
altri fuoi  forieri-,  fra  i  quali  pofsiamo 
ricordare  la  fuaDiilertazione  de  erta 
de progreffu  artis  typographic#  (a)  nella 
quale  foftiene  a  favore  della  città  di 
Mogonza  contra  quella  di  Arlem  la 
invenzione  della  Rampa:  i.  un’altra 
Differtazìone  de  natura  &  ufu  littera- 
rumi  Rampata  in  Munfler{b)  due  anni 
prima  della  fuddetta  .*  3.  il  Trattato 
de  *Ar  chi  cane  eli  ariis  S*  J.  ac.  Cancel - 
larii s  imperi alìs  Giulie  ,  al  quale  fece 
una  giunta  intorno  a’  SommiTontefici 
e  Cardinali  ^Alemanni  >  impreila  in 
Munfter  nel  1640.  e  in  Jena  nel  1666, 
in  4. 

$,2, 

ChriRopbori  ChriRophori  Sandii 
&  tAnimadverfiones  in  G.  J. 

■  Voteli  libros  ires  de  tìiftoricis  Lati - 
nis.  pag.231.Rnoa  fjy. 

L’Autore  di  quefte  TS{ote  nacque  ;in 
Regiomonte,  o  fia  Konigsberg  li  iz. 
Ottobre  del  1644.  e  mori  in  AmRer- 

dam 

fa')  Col.Agripp.apJo  Kinchium  1 640.4. 
s  .  4  b  )  Monaft.VVefiphaL  ap.  Rernardum  Rete* 
feldt ,  1 638 . 8  ,&  1  $41.4» 


Ar  t  i  col  o  IL  107 
datoli  30.  Novembre  del  1680.  Il  ca¬ 
talogo  delie  fue  Opere  trovafiregi- 
flrato  a  c>  1  £9.  della  Biblioteca  degli 
jlntitrinitar j  ,  fetta  fciauratamente 
profelfata  da  lui  :  la  qual’Opera  egli 
compofe ,  ma  non  ufcì ,  che  quattr* 
anni  dopo  la  fua  morte  (4)  infieme  con 
altri  Trattati  empj  del  pari  edannati 
intorno  alla  erefia  degli  * dntitrinitarj  > 
chcUnitarj  ancora ,  e  Sociniani  vengo¬ 
no  denominati .  Le  fue  l^ote  fopra  il 
Vofsio  comparvero  la  prima  volta  nel 
1677. \b)  e  con  molto  gradimento 
vennero  dal  pubblico  ricevute.  Pen- 
fava  egli  di  far  fuccedere  alle  medefi- 
me  alcune  Centurie  di  Storici  latini 
non  ricordati  dal  Vofsio,  le  quali  do- 
vefsero  efsere  come  una  feconda  parte 
delle  fue  Annotazioni  ^  ma  non  appie¬ 
no  foddisfacendofene  ,  quantunque  a 
più  di  8^0.  afeendefsero  gli  Scrittori 
da  lui  raccolti ,  non  feppe  rifolverfi  a 
darleal  pubblico ,  e  dopo  la  morte  di 
lui,  chi  compilò  il  catalogo  de*  fuoi 

E  6  fcrit- 

00  F reìjladn,  apud  Joh.  Acouiwn  x  *684, 
in  8 . 

(b)  Amjlzlod.ap] mffonio-Wacsfargìos }i677+ 
in  11. 
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fcrittiattefta  (a")  non  eflerne  rimafto,‘ 
che  un  fol  frammento.  Per  quello 
che  riguarda  le  prefenti  K^ote  >  non 
può  negarli  ,  che  da  efse  non  fieno 
molto  illuftrati  i  tre  libri  del  Vcfsio 
foprallegati ,  ma  non  è  tuttavia ,  che 
per  efse  fiali  l’Opera  perfezionata,  e 
che  molto  ancora  non  manchi  a  darle 
Fultimamanoj  e  tantopiù  ,  quanto 
talvolta  il  medefimo  Sandio,  dove  ha 
creduto  correggere,  ha  prefo  errore, 
e  dove  ha  penfato  fupplire  ;  è  fiato 
mancante . 

§  b 

]o.  Hallervordii  ,  B^egiomontani  >  de 
lìifloricis  Latìnis  Spicilegium.  pagg. 

5  f  7.  fino  a  796. 

La  Biblioteca  Curiofa  (a)  di  quell* 
Autore  ,  nativo  anch’egli  di  Konìgf- 
berg  ,  la  qualeè  fiata  confiderata  co¬ 
me  un  fupplemento  della  Biblioteca 
Unir  erf ale  di  Corrado  Gefnero,  gli  ha 
dato  nome  apprefo  le  perfone  di  lette¬ 
re  ,  e  più  ancora  ne  farebbe  il  grido 

cre- 


(a)  Conti  nuationis  Notarum  &  Animaci-. 
verfionum  in  Volili  iibros  de  Hill.  Lat; 

•i:  >  fragmentum  MS .  Ex  Eibl.  Antitrin.p,  i  yz. 

(b)  Francof.i  676.7#  4. 
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crefciuto  >  fc  la  morte  non  lo  averte 
alla  Germania  nel  fior  degl’anni  rapi* 
to .  Sera  egli  porto  in  penderò  di  fup- 
plire  in  Opera  artai  piu  vafta  ,  a  quan¬ 
to  il  Vortio  avea  omerto  ne'fuoi  tre  li¬ 
bri  degli  Storici  Latini  ,  e  come  fag¬ 
gio  di  erta  ne  divulgò  ( a )  ilprefente 
Spicilegio  nel  1672.  In  erto  pretende 
di  ragionare  di  quegli  Scrittori  >  o 
taciuti  artatto  dal  Voflìo,  o  legger¬ 
mente  accennati  ;  ma  ne  tratta  fuccin- 
tamente,a  fine  di  rifervarne  all’Ope¬ 
ra  maggiore  ,  che  avea  per  mano  ,  le 
principali  e  più  diftefe  notizie  * 

$•  4- 

Ludovici  Nogarol^  Comiti s 
Epiftcla  ad  Adamum  Fumami m  . 
Canonie  um  Vcrvnenfem  ,  fuper  Viri* 
illuflrihus  genera  Jtalis  >  qui  Grucce 
Jcripfemnt .  pag.ioc?,  fino  a  23 1 . 
Quella  dotta  JEpi[ìola  dei  Nogaro- 
lanonè  Hata  inferita  dal  Sig.  Fabbri- 
zio  nella  prefente  Raccolta,  per  ef- 
fere  anch’ella  un  fupplemento  dertinato 
a  i  libri  del  Volilo  dali’Autor  fuo  ,  ma 
folamenteper  lafua  brevità,  e  per  la 
coerenza  del  fuo  argomento  .  V  Au¬ 
tore  l’avea  divulgata  artai  prima  ,  che 

.  .  .  *  il  * 

1 

(*>  Un&  ,  typ.  Io,  Nifi  ,  1671, 
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il  Volilo  nafcelfe  ,  e  l’avea  aggiunta 
alla  edizione  di  Ocello  Lucano  da  lui 
tradotto,  fatta  in  Venezia  dal  Grillo 
del  i  f  fp.  Dopo  quel  tempo  Tomma- 
fo  Gale  l’avea  fatta  riftampare  nella 
fua  Raccolta  degli  Opufcoli  Mitologi¬ 
ci ,  Fifici  >  ed  Etici  ,  cheufcìda’tor- 
chj  di  Canturbery  l’anno  1671.  in  8. 
e  ben’ella  meritava  di  non  edere  omef- 
fa  nella  feconda  impresone  ,  che  di 
etti  Opufcoli  fu  fatta  in  Amfterdam  1’ 
anno  1688.  nella  medefima  forma  :  il 
eheèftatounode’motivi,  per  li  qua¬ 
li  il  Sig.  Fabbrizio  a  riftamparla  fi  è 
indotto  . 

p.m.  I.  Ora  per  venire  alla  relazione  di 
quanto  in  quella  Epiflola  fi  contiene  , 
poiché  di  effe,  come  di  Opera  di  Scrit¬ 
tore  Italiano  ,  c’incombe  di  ragiona¬ 
re,  s’introduce  l’Autore  col  dire,  che 
avendo  tradotto  dal  greco  il  libretto 
Fiìoiofìco  dì  Ocello  Lucano  >  aveva  in- 
ttaprefa  particolarmente  quella  fati¬ 
ca  per  far  cofa  utile  alle  perfone  della 
greca  lingua  ignoranti ,  ed  onorevole 
nello  fteflo  tempo  all’Italia  *  Dipoi 
dà  una  fuccinta  informazione  della 
perfona  di  Ocello  ,  il  quale  fu  della-# 
fcuola  Pitagorica  ,  e  nativo  della  Lu¬ 
cania  , 
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cania  ,  ma  non  fi  fa  di  qual  luogo  pre- 
cifamente  ì  Dice,  che  i  maggiori  di 
lui  sbandeggiati  da  Troja  al  tempo 
del  Re  Laomedonte  fi  falvarono  in 
Mirra  città  della  Licia  ,  e  di  là  paca¬ 
rono  nella  Lucania ,  detta  ora  Bafili- 
eata  ,  dove  allora  fiorivano  le  fcienze 


portatevi  dalla  Grecia,  la  cui  lingua 
era  la  comune  degli  abitanti  ,  Quin-  • 
di  confiderà,  che  molti  Italiani  vi 


fcriflero  grecamente  ,  e  da  ciò  .prol¬ 
ude  motivo  di  andarli  numerando  per 
onore  della  nazione  ;  ut  ariti quus ,  di¬ 
cagli,  in  li teris  Italia  fplendor  <&  di¬ 
gnità  s  ,  mea  etiam  induftria  ,  pauli » 

[per  appare  at . 

Racconta  adunque,  che  fe  benegli 
Arcadi  6 o.  anni  in  circa  avanti  la  guer-  ^ 
ra  T rojana  portarono  fotto  la  fcorta_* 
di  Evandro  le  lettere  greche  in  Italia  , 
Pitagora  nondimeno,  dicui  non  vuoi 
darfentenza,  fe  fia  flato  Samio,  o 
Tirreno,  vi  piantò  prima  di  tutti  la 
filofofia  ,  fpargendola  in  quelle  par¬ 
ti  d’Italia  ,  che  fu  Magna- Grecia  de¬ 
nominata;  e  che  ciò  fu  nel  tempo ,  in 
cui  per  opera  di  Giunio  Bruto  redo  li¬ 
bera  Roma  dalla  tirannide  de  i  Tar- 
quinj .  Che  la  fua  Filofofia  fu  appella-  p<2 14, 

ta 


tu  Giorn.  De5  Letterati  ; 
ta  Italica  e  Vitagorica  >  ficcome  i  fuo i 
profeflori  Filofofi  Italici  3  e  Tit agari¬ 
ci  .  Che  uno  degli  uditori  di  lui  fu 
Ocello  Lucano  ,  allegato  da  Siriano 
nella  fua  Metafisica  col  nome  di  Eccel¬ 
lo  .  Parla  dipoi  di  altri  Filofofi  (a  ) 
della  medefima  fetta  ,  tra’quali  Mr- 
chita  Tarentho  j  Timeo  di  Locro,  da¬ 
gli  fcritti  del  quale  intorno  all’anima , 
e  alla  natura  del  mondo  prefe  molte 
cofe  Platone,  enei  fuo  Timeo  le  ri- 
pqfe  i  lAlcmeone  Crotonìate  da  Ari-  m 
flotele commendato ,  e  da  Cicerone^ 
Tarmenidedi  Elea  città  della  Lucania , 
riferito  da  Strabone  *,  e  tre  altri  nati¬ 
vi  della  ftefla  città  di  Elea  >  cioè  Zeno¬ 
ne  inventore  della  Dialettica  ,  Leucip- 
po  creduto  da  altri  di  Mileto ,  e  Mlci- 
damante  y  cui  però  Suida  afiegna  per 
patria  la  città  di  Elea  nell’Afia  ,  e  non 
quella  dello  ftelfo  nome  in  Italia  • 
P'118, Conta  fimilmente  tra’  Pitagorici  Ita¬ 
liani  Filolao  Crotonìate  y  e  un’altro  Fi - 
lolao  T arentino  \  Eurito  che  fu  pure  di 
Taranto,  e  che  ebbe  molti  infigni  udi¬ 
tori*,  Jpafìo  di  Metaponto  >  elione  Cro- 

to- 

(a)  Il  catalogo  de’fìlofofì  Pitagorici  Ita- 
,  liani  può  trarli  più  abbondantemente  da 

«  quello  che neìia  compilato  il  Pabbrizio 
'fiel  libro  II.  della  fua  Cibi  Greca . 
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toniate  5  e LifideT (trentino  maeftro  di 
Epaminonda  Tebano  :  de’quali  tut¬ 
ti  va  fuggerendo  particolari  noti¬ 
zie  . 

Delia  città  di  Crotone  ufcì  un’OrfeOp, 
poeta,  chiamato  anche  Onomacrito  , 
da  non  confonderli  con  P  antico  Or¬ 
feo,  di  cui  tante  cofeii  favoleggiano . 
Quegli  fu  coetaneo  ,  e  dimeftico  del 
tiranno  Pifìftrato,  e  fcrifle  ,  pertt- 
fìimonio  di  Afclepiade  riferito  da  Sui- 
da  ,  J e  Dodecaeteridz ,  V  lArgon  antica, 
ed  altri  libri ,  che  malamente  da  mol- 
ti  fono  flati  al  vecchio  Orfeo  (  a)  au¬ 
gnati  .  Nella  medicina  empirica  fe» 
gnalolTì  Eraclide  T (trentino  lodato  da 
Galeno ,  che  ne  cita  due  libri ,  uno 
fcritto  ad  Alcidamante  ,  e  l’altro  inti¬ 
tolato  il  Soldato .  Di  Taranto  parimen¬ 
te  furono  Eraclide  ,  il  cui  Simpofio 
viene  allegato  da  Ateneo  ,  e  ^Apollo - 
doro  ricordatola  Plinio  nei  I.  libro  •' 
T^apoli  diede  Eumacbio ,  che  feri  (Te 
in  greco  delle  cofc  operate  da  Anniba¬ 
le  ,  come  Ateneo  riferifee  ,  da  cui 
pure  ci  vien  ricordato  Cleomcnedi  ]{cg-  s 
gio  di  Calabria  ,  autore  della  lettera 

ad 

(/»)  Intorno  a  quello  vedi  il  Lambcdo 

EroAr.lliJt 


1 1 4  Giorn.  De’  Letterati 
ad  Aleflfandro  ,  e  della  Tragedia  di 
Meleagro  . 

Come  in  Crotone  >  ed  in  Taranto 
fondò  Pitagora  la  fua  fcuola  ,  così  nel¬ 
la  città  di  Elea  ,  rammemorata  più  fo¬ 
pra,  da  Senofane  di  Colofone  fu  fta* 
bilita  la  fua ,  che  fonica  denomino!!] 
Zaleuco ,  e  Caronaa  >  nobilitimi  legif- 
latori ,  ebbero  per  nvaeftro  Pitagora . 
11  primo  di  loro,  la  cui  patria  non  fu 
efprefla  da  Ariftotele  ,  diede  le  leggi 
a’  Locreft  j  e  ’1  fecondo  le  diede  a  que’ 
di  Catania  fua  patria  nella  Sicilia.  Of- 
ferva  di  poi  il  Conte  Nogarola  ,  che  , 
fecondo  la  teftimonianza  di  Valerio 
Maflimo ,  Zaleuco  era  di  Locri  >  ma 
Caronda  era  Tirio  (  a  )  :  il  che  non  fa 
conciliare  con  l'autorità'  di  Ariftotele , 
che  efpreftamente  lo  fa  di  Catania  .  E 
pofcia  tanto  fopra  di  quefto  ,  quanto 
fopra  di  quello  va  facendo  altre  eru¬ 
dite  rifkftìoni . 

.Molti  Romani ,  tanto  durante  la 
.ni. Repubblica,  quanto fotto gl’Impera- 
dori  ,  fcriftero  grecamente ,  Fra  que¬ 
lli  Ci  nomina  Fabio  Vittore  ,  facitore 
di  Annali  y  L.  lArunTjo  5  Aftronomo  *, 

Se- 

(a)  TurioVnx  tofto  dee  leggerli .  Vedi  il Fa- 
bxìz,  Bibl.gr,  1,11  cap,  1 4. 
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Seflo  "Ifegro ,  è  Giulio  Baffo  ,  medici  ; 

C\  Alcidio >  Idoneo  -,  e  lo  dedb  Cice¬ 
rone  ,  che  in  greco  compilò  i  Comen- 
tarj  del  fuo  con  fola  to  ,  e  orò  pyre  in 
greco  eccellentemente. Siipicne  'Afri¬ 
cano  ,  e  Gracco  fenderò  nella  me- 
defima  lingua .  A.  Albino  compofe  in 
greco  un’idoria  ;  e  moki  giurifeon- 
fulti  Romani ,  anzi  imedefimi  Impe¬ 
corì  diedero  alcuna  volta  in  greco  i 
loro  referitti.  <■  , 

Da  Roma  pafla  il  nodro.  Autore 
nella  Sicilia  confiderata  guidamente  p’2i4* 
da  lui  come  una  iparte  deiritalia,  al¬ 
la  quale  fu  una  volta  congiunta  .•  Dal 
numerò  infinito  d’uomini  infìgni ,  che 

quivi  fenderò  grecamente ,  fceglie  in 
primo  luogo  'Empedocle. Agrigentino  , 
illudrepoetaefilofofo:  quindi  nomi¬ 
na  due  chiari  Oratori ,  Cornee  >  e  77- 
fias  il  filofofo  Jgiceta ,  che  le  et  a  an-  c 
cora  vien  detto  ,  e  Mommo  ,  e  JFjn- 
f odoro  Siraeuf ani .  V’è  pur  mentova¬ 
to  un’ Alcimo  Siciliano  >  un 9 Andrea  da 
Vaiermo  i  il  gran  Diodoro  nato  in  Agi¬ 
rà  città  della  Sicilia  ;  Filiffo  di  Siracu- 
fa  i  due  Eraclidi  pure  da  Siracufa  >  un 
poeta  Orfeo  nativo  delcadello  di  Ca¬ 
merino')  il  principe  de’bucolici  j  cioè 

-  Teo- 
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Teocrito  5  e  quello  de’  Matematici  > 
cioè  ^Archimede ,  l’uno  d’altro  di  Si- 
racufa  >  di  cui  altresì  fu  il  poeta  Teo- 
dorida .  Teognide  5  poeta  elegiaco  a  fu 
di  Megara >  di  Leontino  fu  l’orator 
Gorgia  y  Timeo  iftorico  fu  Siciliano  > 
e  Mejjina  fu  la  patria  di  Evemero  ,  al 
quale  rendettero  tant’onore  gli  fcritti 
di  Ennio,  e  di  Lattanzio  .  La  Sicilia 
diede  anche  Epicarmo  ,  cittadino  di 
Siracufdy  fcrittoredi  Commedie*  e 
dialtro. 

Afcrive  ad  onor  dell’Italia  ,  che 
128 ‘Erodoto  di  Alicarnaffo  componete  in 
Turio  la  fua  celebre  Moria .  Non  tra- 
lafcia  i  duefofifti  Italiani  nominati  da* 
Filoftratojdoè  ElianodiRoma  >  e^- 
fpafio  di  Ravenna  .  Moftra  finalmen¬ 
te  j  che  in  vano  pretendono  gli  anti- 
^'chi  popoli  della  Gallia  appropriare 
anche  a  fe  {ledi  l’onore  della  lingua-* 
greca  ,  col  fondamento  che  nc  fia  fio¬ 
rito  lo  ftudio  nella  città  diMarfiglia  . 
Quafichè  la  Gallia  ,  dic’egli  ,  poflfa-* 
vantare  tanta  copia  ,  quanta  l’Italia  , 
di  chi  abbia  fcritto  grecamente  5  e  fia 
flato  ritrovatore  di  arti  e  di  difciplinc, 
e  donde  i  Greci  medefimi  non  fieni! 
punto  arrediti  di  approderete  derivar 

moL* 
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moltecofe  .  Appena  tra  i  Galli  fe  ne 
nomina  un  folo  ,  e  quell’ancora  Sofi- 
fta  ,  che  fu  Favorino ,  nato  in  Arles 
città  della  Gallia  Narbonefe ,  viven¬ 
te  fotto  gl’  Imperadori  Trajano  >  e 
Adriano. 

Chiude  il  noftro  Autore  la  fua  Fpi - 
/loia  all’amico  Fumano  con  quelle  pa¬ 
role  *  le  quali  meritano  d’efler  pun¬ 
tualmente  riferite  e  per  onore  de’tra- 
paflati ,  e  per  inanizione  de’prefenti . 
Ho  voluto  ,  dic’egli ,  andarti  an- 
noverando  con  quella  Lettera  i 
fuddetti  chiaritimi  uomini  ,  per  li 
»  cui  fcritti  fu  già  tanto  apprezzata  , 
,,  e  anche  in  oggi  tanto  fi  apprezzai* 
3,  Italia,  acciocché ,  fe  mai  accada  , 
,,  che  tai  cofe  fien  lette  dagli  Aleman* 
„  ni,  Spagnuoli ,  eFrancefi,  eglino 
,,  (quantunque  lorfembridi  aver’a’ 
„  noftri  giorni  fatto  nelle  lettere  no- 
,,  tabili  avanzamenti  )  cefiìno  tutta- 
,,  volta  un  poco  di  andar  gloriofi  e 
3,  vantarli,  nè  vogliano  difprezzare 
,,  noi  Italiani  a  loro  confronto  .  Im- 
,»  perocché  tanti  e  tanti  eruditi  uomi- 
3>  ni  ha  prodotti  in  ogni  fecolo  ,  e  di 
„  prefente  produce  di  continuo  Flta- 
lia  >  che  all’Europa  tutta  fembrau 
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3,  far  di  meftieri  l’ajuto  di  lei  per  ren- 
35  derh  in  qaalunque.difcipiina  eccel- 
35  lente .  ‘ 

Vuoi  egli  in  ultimo  luogo ,  che  gl* 
30. Italiani  coltivino  la  lingua  greca-,  e 
la  latina  :  il  che  noi  di  buon  grado 
gli  acconfentiamo  ;  e  falò  in  quello 
non  Tappiamo  indurci  a  fargli  ragio¬ 
ne,  cioè,  dove eforta  a  sbandire  ,  e 
fuggire  a  tutta  polla  l’Italiana  volgar 
favella  ,  di  cui  forfè  avrebbe  fcritto 
altrimenti  vedendola  in  oggi  si  felice - 
mente  coltivata  dagli  uomini  dotti  in 
Italia  fenza  pregiudizio  delle  altre 
due,  masi  gloriofamente  altresì  di¬ 
latata  appreso  le  più  pulite  nazioni  d’ 
Europa  ,  e  ancor  fra  le  più  lontane  3 
per  le  quali  ella  c  divenuta  e  d’ufo  ,  e 
di  ftudio . 

IL  II  Conte  Lodovico  T^ogarola  , 
per  dire  qualche  cofa  di  lui.  Gentil¬ 
uomo  Veronefe  ,  non  meno  illuftre 
pernafcita  ,  che  per  fapere,  è  ufcito 
d’una  famiglia  nobiliifima,  e  beneme¬ 
rita  al  fornaio  delle  buone  lettere  . 
Gli  uomini  e  le  donne  dottifsime ,  che 
di  ella ufeirono  in  vario  tempo,  fa¬ 
ranno  didimamente  rammemorate 
nell’Opera  degli  Scrittori  Veroneiì  , 
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che  fta  compilando  il  Sig.  Ottavio 
Alecchi  per  ornamento  della  fuachia- 
rifsima  patria  .  Fu  egli  hgliuolodei 
Conte  Galeotto^  vide  nel  felice  tem¬ 
po  di  Monfig.Gio.  Matteo  Giberti  Ve- 
fcovo  di  Verona ,  la  cui  corte  abbon¬ 
dava  d’Liomini  fapien  ti  ed  in  (igni.  Fof- 
fedèa  perfezione  la  lingua  greca  :  lo¬ 
de  allora  comune  a  molti  letterati  del¬ 
la  fua  patria  j  e  da  efla  traslatò  varj 
libri ,  di  alcuni  de’quali  faremo-  più 
fotto  menzione  .  Moki  grand’uomi- 
ni  hannd  parlato  di  lui  ne’Ioro  fcritti 
con  elogio  e  (lima  Angolare,  fra’qua- 
lidueilluftri  Veronefi  ,  cioè  Folicar- 
poPalermo  >  che  apprezza  il  giudizio- 
di  lui  3  come  d’uomo  (  a  )  longe  clarif- 
fimi  >  &  omnium  fui  temporis  dottiflì- 
mì  >  e  Domenico Monteforo ,  il  qua¬ 
le  dedicò  a  lui  come  a  Filofòfo  ,  eTeo- 
logo  prelìantìjjìmo  la  fua  traduzione 
latina  (  b )  del  greco  Cementarlo  di 
Michele  d’Efefo  fopra  i  quattro  libri 
di  Ariftotele  intorno  alle  parta  degli 
animali  .  Nel  Settembre  dell’anno 
1 54?  •  ebbe  con  due  altri  gravi  uomini 
la  cura  di  provveder  la  città  in  tempo 

di 

f  F>e  vera  C.  Elin.  fatr.  lib.i.  cap.^.p.^o. 

Cd)  EaJiIw  ì  per  Eetrnm  Pernam ,  1  $  59*8. 
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di  careftia;  e  poco  dopo  ammelfo  ai 
Concilio  di  Trento  vi  recitò  nel  gior¬ 
no  di  Santo  Stefano  una  grave  Ora¬ 
zione  ,  la  qual  fi  vede  alle  (lampe  . 
Nel  i  fu  uno  degli  Ambafciado- 
ri,  che  in  nome  della  fua  patria  an¬ 
darono  a  congratularli  col  Serenifli- 
moFrancefco  Veniero  eletto  Princi¬ 
pe  di  Venezia,  e  in  quelToccafione^ 
fu  fatto  Cavaliere  dalla  Repubblica  . 
Tornato  in  patria  venne  eletto  nel  Feb- 
brajo  del  i  f  f  f.  per  uno  de’Prefidenti 
e  Signori  deH’arte  de  i  vellutiftabi- 
lita  allora  in  Verona  .  De  i  molti 
Principi  *  che  l’ebbero  in  pregio  , 
nefiiino  l’amò  più  didimamente  di 
Guidubaldo  Duca  d'Urbino  ,  con  cui 
trasferitoli  a  Roma  in  occafione  ,  che 
quedo  Principe  andò  a  prendervi  da 
Giulio  III.  il  fupremo  comando  dell* 
armi  Pontificie ,  fu  allora  ,  che  pen¬ 
sò  di  tradurre  latinamente  quell’au¬ 
reo  libretto  di  Ocello  fopra  un’efem- 
plare  comunicatogli  da  BafilioZan- 
chi,  poeta  infigne  di  Bergomo  j  ma 
una  grave  indifpofizione ,  che  per  più 
d’un’anno  continuo  gli  diè  moledia  , 
l’obbligò  ad  abbandonare  lo  dudio  e 
la  Corte,  nègtilafciò  terminare  la^» 

ben’ 
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ben’incominciata  fatica  ,  che  di  là  a 
molto  tempo  ,  cioè  nel  Gcnnajo  dei 
1  Quindi  lafciolla  ufcire  alle-»' 
fìampe  l’anno  feguente  fotto  la  pro¬ 
tezione  del  Cardinale  Ridolfo  Pio  * 
Principe  di  Carpi  .  Non  molto  poi 
l'opra  vide  ,  poiché  P  anno  iriedefi- 
mo  venne  a  morte,  e  Valerio  Pa¬ 
lermo  ,  oratore  e  poeta  Vcronefe  , 
lodollo  con  funerale  orazione  ,  la_, 
quale  fu  Campata  in  Venezia  ,  per 
Paolo  Manucio ,  1^4.  in  4.  Nella», 
Addetta  edizione  li  legge  una  Orazio- 
712  dello  Pedo  Palermo  in  morte  d’ 
Aiefsandro  Nogarola  fratello  di  Lo¬ 
dovico,  e  un  'Egloga  paPorale  di  Pier 
di  Dante  Alighieri  in  morte  di  un  al¬ 
tro  Nogarola  fratello  dc’già  nominati, 
cioè  di  Lìonardo. 

Deiie  molte  Opere  da  Lodovico 
fcritte  non  abbiamola*  quanto  da  noi 
lì  fappia,  che  le  feguenti  alle  Pampe  , 
/;  3°-  Damasceni  libdlus  de  bis  , 
qui  infide  dormiermt ,  exgracoin  lati» 
munì  ver f us.  Verona  ,  1^1,  in  4.  U 
anno  antecedente  era  Pato  impreco  iti 
Verona,  ma  in  greco  ,  quepo  li¬ 
bretto  infieme  con  altre  cofe  del  Da- 
mafeeno >  al  quale  però  moki  acu¬ 
irne?/#.  p  t[ 


tu  Giorn.  Defletter ati 
ti  critici  ricufano  di  attribuirlo  . 

2«  ^ poftolic &  Inflitutiones  in  par - 
y/um  libellum  colletta  •  Venetiis  3  apud 
^Andream  *4nivabenm  ,  1  f4<?.  ^  L’¬ 
Unita  a  quefta  collezione  leggeiì  lafe- 
guente  Orazione  di  lui  : 

3.  Oratìo  babita  in  Concilio  Triden - 
tino  Divi  Stephanì  celebriate .  ibid . 

4.  I>£ Incremento  Dìalogus .  Ve- 
netiis ,  apud  Vincentium  Palgrifium  > 

1  f  f2.  4.  Quell’Opera  divenne  nell* 

andar  del  tempo  sì  rara  ,  che  il  Con¬ 
te  Federigo  Nogarola  volendone  fare 
una  feconda  edizione  ,  attefla  ,  che-* 
per  mancanza  d’altro  efemplare  gli 
era  convenuto  valerli  dell’originale^ 
delFAutor  medelimo  che  tra  gli  ferirti 
di  lui  confervavali.  Quella  nuova  edi- 
zionefu  fatta  in  Milano  3  da  Carlo  Tan- 
dclfo  Malatifla  ,  1616.  in  4.  11  Conte 
Federigo  fuddetto  ,  il  quale  la  dedicò 
al  Cardinale  Federigo  Borromeo  3  la 
intitolò  Timotbeus ,  pive  de  Issilo  3  o 
perchè  così  giudicale  ben  fatto  ,  o 
perchè  così  ritrovale  nel  manuferit- 
to .  Il  titolo  di  Timotheus  vien  dato  al 
.Dialogo  dal  nome  di  uno  de’quattro  , 
che  vi  fono  introdotti  a  ragionamen¬ 
to,  cioè  da  quello  del  Conte  Timoteo 

Giu- 
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Cìu/io  .  Gli  altri  tre  fono  lo  fteflb  Lo- 
dovico  F^ogaroJa ,  Girolamo  Fracaflo- 
ro  ,  e  adorno  Fumano  »  In  effo  veg¬ 
genti  nettamente  trattate  diverfe  co¬ 
le,  che  ora  fi  profetano  peniate  da5 
moderni  .  Chi  andafie  rileggendo  i 
libri  de’noflri  vecchi  Italiani,  mol¬ 
ti  (lime  ne  troverebbe  della  ftefia  natu¬ 
ra  ;  e  farebbe  anche  necetiario  ,  che 
qualche  uomo  dotto  ,  fpinto  da  utu 
giufto  zelo  dell’onore  della  nazione  , 
e  della  verità  ,  vi  ponefie  mano ,  e 
rendetie  ilgiuftoaciafcuno , 

f.  Flatonic#  Fiutar  chi  Qjue/ìiones  , 
da  lui  tradotte  ,  e  illuftrate  di  An¬ 
notazioni  .  ibidem . 

6 •  Ocelli  Lucani  de  Universi  naturali - 
bellus ,  £.2S(.  interprete  (a) .  Penet.apud 
Grypbium  ,  ify.9.  in  4.  Ristampato 
Heidelberg#. ,  apud  Commdinumy  1  )  98. 
in  8.  e  parimente  Cantabrigia ,  1671. 
in8,  11  Nogarola  ha  aggiunte  alla  fua 
vallone  alcune  fue  dotte  ^Aunota'gio- 

Fi  ni  y 


C  a O  Vien  notato  i  I  Mog.  per  aver  creduto 
d  eflere  flato  il  primo  interprete  di  OceL 
0  dal  greco,  quando  Guglielmo  Cvifiia- 
/zo  ,  medico  del  Re  Francefilo  I.  aveva.* 
pubblicata  la  fua  verdone  in  Lione  fin  nel 

M'  4 1  •  e  Gto  di  Bofco  parimente  la  fua  iru* 
'  Lo v anione,  1 15^. 
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ni  >  le  quali  fi  leggono  anche  nella  edi¬ 
zione  di  Bologna  del  1646.  in  4.  con  la 
nuova  traduzione  del  fuddetto  Ocello 
fatta  da  Carlo-Emanuéllo  Vizzani . 

7.  Fpiflola  ad  sAdamum  Fumanum , 
CC,  di  cui  fi  è  favellato  finora  . 

8.  Difputatio  fuper  Fuegina  Bri tan- 
norum  divorzio,  ec.  In  4. 

Più  di  20.  trattati  ^tutti  di  mano 
del  Nogarola  3  fi  confervano  appref- 
foil  Sig.  Giovanni  Saibante  ,  gentil¬ 
uomo  della  medefima  patria  ,  dive¬ 
lluto  erede  de’libri  di  lui .  In  efii  trat¬ 
tai!  1 .  De  fluxii  maris  .2  .De  arcu  ca¬ 
lcili  .  3.  De  pradeftinatione  .  4.  De-* 
anima  immort alitate .  f.  De  gymnafti- 
ca .  6.  De  narigiis  .  7.  In  Cornelium 
Celfum .  8.  De  Verona .  *>.  De  annis 
climaterici s  .  io.  De  Turgatorio .  1 1 . 
Variar um  IcUionum  .  1 2.  „ ddditiones  in 
Blondum  .  13.  Delibero  arbitrio .  14. 
DeConciliis .  15.  Dcfenfio  Ciceronis  . 
16.  Derefpiratione  •  17.  Depcenisim- 
piorum .  1 8.  De  peccato  originali .  1 51. 
De  confezione *  20.  Degratia .  21. 
juftificatione  .  22,  De  magnete  .  23. 
Finalmente  varie  traduzioni  dal  gre¬ 
co,  fra  le  quali  non  fapremmo  dire  , 
£e  fi  ritrovi  quella  del  diviato - 
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ne,  di  cui  il  noftro  Autore  ragionai 
nella  ftia  Epiftola  al  Fumano  a  c.n  f. 
Vero  è,  che  l’Opere  fopradette  fono 
per  la  maggior  parte  imperfette  -,  ma 
quelle  ,  che  da  lui  hanno  avuta  l’ulti¬ 


ma  mano  >  farebbono  dignidìme  del* 
la  ftampa . 

III.  Per  compimento  di  quello  Ar¬ 
ticolo  ci  rella  a  dire  in  ultimo  luogo 
qualche  cofa  della  perfona  di  ^Adamo 
l'umano  ,  al  quale  la  fuddetta  j Epiftu- 
la  del  Conte  Nogarola  è  diretta  ;  E 
flato  anch  egli  uno  de’migliori  inge¬ 
gni  di  quel  felicilfimo  fecolo  .  Sotto 
Romolo  Amafeo  (a)  imparò  lettere^# 
greche  e  latine  ,  nelle  quali  fu  fopra- 
modo  eccellente  non  meno  in  verfo  ' 

che  in  profa .  Ottenne  un  Canonicato 
in  Verena  fua  patria ,  comechè  Miche¬ 
le  Fofcarini  nelle  fue  T^ote  al  Mufeo  di 
Onorio  Domenico  Caramella  (  b  )  lo 
abbia  creduto  Veneziano  col  fonda¬ 
mento  di  un  verfo  pollo  dallo  fteflfo 
Fumano  in  quell’Epigramma,  il  qua¬ 
le  fi  legge  fotto  l’elogio  fatto  dal  GiV 

F  3  .  vio 


(  a  Carmin.  Uh, 

edit.  Florent.  z.m  16. 

Cd  )  p»g-3-  Vena.  1655.  in  1  j. 
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vio  all’  immagine  di  Andrea  Gritti 
Doge  di  Venezia. 

NOST  1{  ATUM  o  falve  beroum  ter  maxime  , 
tu  nunc  9 

Et  noftra  pojìkac  femper  celehrabere  mufa  : 
anche,  per  dir  vero ,  il  Fofcarini  fi  e 
di  molto  ingannato  .  Francefco  della 
Torre,  Marcantonio  Giu'fto  ,  Giro¬ 
lamo  Fracafioro  ,  e  Lodovico  Noga- 
rola  ,  tutti  e  quattro  letterati  della-# 
medefima  patria  ,  lo  amarono ,  e  F 
onorarono  ne'loro  fcritti  j  e  queCTui- 
trnio  oltre,,  alFavergli  indirizzata  F 
j Kpiflola  già  riferita  ,  lo  introduce  a 
ragionare  nel fuo  Dialogo  dell5  incre¬ 
mento  del  Nilo  .  Marcantonio  Fla¬ 
minio  ne  parla,  in  due  luoghi  delle  fuc 
poefie  liriche  latine  (  a )  con  molta  Cli¬ 
ma  ,  e’1  vecchio  Girald i  giudica  i  ver* 
fi  di  lui  edere  fcritti  (b)  non  fine  Vene¬ 
re  &  Gratiis .  Fu  cariifimo  a  Monfi- 
gnor  Giberti ,  e  feco  era  in  quel  viag¬ 
gio,  che  diede  occafione  al  piacevo- 
lifiìmoBerni  di  Rendere  quel  guftofo 
Capitolo  a  Mefier  Girolamo  Fracafto- 
ro,  dove  fa  menzione  di  eCTo  Fuma¬ 
no  j 

(a')  l.c.&  Uh.  i.p.  no: 

(b)  De Poet.Noflror.tcmpor.Li' 
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no  replicatamente.Venuto  a  morte  (a) 
nel  1  ^44.  il  detto  Monfignor  GibertU 
il  Fumano  gli  fece  l’Orazione  funera¬ 
le  ,  la  quale  dice  Pittorico  Corte  >  fu 
belliffima\  ma  la  fua  bellezza  te  nocques 
perciocché  mcfje  a  tanto  pianto  gli  a]  col- 
tanti  y  che  non  fu  con  quell' attenzione  » 
e  fienaio  a/coltata ,  che  meritava  .  Lo 
ebbero  altresì  in  pregio  Bernardo  Na- 
vagiero,  ed  Agoftino  Valiero  5  tutti 
e  due  fuccefiivamente  Vefcovi  di  Ve¬ 
rona  e  CaTdinali  ,  al  fecondo  de’qua^ 
li  egli  dedicò  la  fua  Logica  in  verfo  >> 
di  cui  più  fotto  ragioneremo  .  M 
detto  Cardinal  Navagiero  3  il  quale 
.intervenne  al  Concilio  di  Trento,  Ì114, 
qualità  di  Legato  Pontificio  ,  lo  elef- 
*fe  Segretario  dello  ftelTo  Concilio^  -e 
allora  fu ,  che  li  ftrinfe  in  amicizia  col 
-Valiero ,  al  quale  interpretava  dal 
Greco  le  Orazioni  di  San  Gregorio 
^Nazianzeno ,  di  che  abbiamo  la  tedi- 
monianza  di  Giovanni  Ventura  ,  Che- 
rito  Veronefe,  nella  Vita  manufcriù- 
ta  (  A )  di  elfo  Cardinal  Valiero:  Tum* 
die’egli  parlando  del  Navagiero ,  Tri - 
dentum  lAuguftinus  comitatus  e  fi.  In  no - 

F  4  bi~ 

-  (a)  Corte  Ifi.diVer.  P.ll.l. 

(b)  Aj> prejfoil  Sig.Gio .  S aitante . 
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bìliffimo  ilio  or  bis  terra  tbeatro  9  in  tan¬ 
to  tamque  celebri  Epifcoporum  conven¬ 
ti*  futi  aliquot  menfes ,  quìbus  Gr egorii 
l^aTfi annerii  Orationes  Adamus  Fuma¬ 
na  >  C anonicus  Ver onen fi s  ,  qui  Sacri 
Concila  aSecretis  fuit ,  fuccifivis  ho- 
rìs  illiinterpretabatur . 

Delle  Opere  Campate  del  noftro 
Fumano  la  piu  conlìderabile  è  la  tra¬ 
duzione  dal  greco  delle  Opere  Mora¬ 
li  ed  Afeetiche  di  San  Baglio  >  fatta 
ad  inftanza  del  Vefcovo  Giberti  ,  e 
dedicata  da  elfo  a  Vittoria  Colonna  , 
Marchefanadi  Pefcara  .  Il  fuo  titolo 
f\è:  D,  Bafilii  Magni  x Archiepifcopi  C ti¬ 
far  i  enfi  s  Moralia  5  <Afc  etica  magna  , 
*Afcetica  parva  ■>  Adamo  Fumano  in¬ 
terprete  .  Lugduniy  apud  Sebaftianum 
Grypbium  5  i  f^o.  in  fol.  Nella  pre*» 
fazione  li  dichiara  di  aver  confronta¬ 
to  il  tefto  greco  co’manofcritti  della 
libreria  Vaticana  .  Per  quella  fua 
traduzione  egli  è  chiamato  dal  Panvi- 
xiio  (a)vir  utraque  lingua  difertijjimus.il 
citato  Giraldi  attefta  aver  tradotto  il 
Fumano  altre  cofe  dal  greco,  ma  que¬ 
lle  non  fon  pervenute  a  noftra  notizia , 

a.  In 

l'O  Ve  Per  onen  s  doclr.  ìllufirìb.  p.tf.edit.  Ve. 
ron.  1621.4. 
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u  In  Creationem  Sixti  V.  Carmen  l 
Contiene  da  cento  verfi  efametri,  ed 
è  Rampato  in  Verona  ,  per  Girolamo 
Difcepolo,  i$S>.  inquarto. 

3.  Carmina  >  in  varie  raccolte  ,  In 
quellade’poeti  latini  d’Italia  fatta  da 
Gio.  Matteo Tofcano  {a)  v’ha  un' Epi¬ 
gramma  di  .Adamo  Fumano  >  benché 
quivi  per  errore  gli  fia  poRo  il  nome 
di  ^ Andrea  >  e  Jo  Reffo  Epigramma  con 
cinque  altri  fi  legge  nelle  Delizie  di 
CC.  poeti  Italiani  (b)  raccolte  da  Bi¬ 
nario  Gbero  y  ofia  da  Giano  Grutero  ; 
Curri  autem  >  dice  il  foprallegato  Pan- 
vinio ,  poetica  perìtìffìmus  fit ,  multa 
edidit  eleganviffima  Epigrammata}  Eie - 
giasy  &  alia  id generis  carmina  ,  fua- 
yi  modulatione  referta . 

4.  Bjmediverfe .  Alcuna  di  quelle 
va  fparfa  tra  quelle  di  diverfi  .  V’ 
ha  un  Sonetto  di  lui  nel  IL  libro  delle 

Rime  (c)  raccolte  da  Dionigi  Atana» 
giy  ec. 

F  f  f  .Lo- 

fa)  Tom.i.p.1%6.  lutee.  1*76.  in  16. 

Cb)  Tom.  I.  p.  nói.  in  officina  J on<z  Rof& 
1608.  in  1 6.1  fuddetti  f.  Epigrammi  furo¬ 
no  da  lui  podi  fotto  le  immagini  di  5^ 
uomini  illmtri ,  de’quali  parlai!  Gìoyìg 
ne  Tuoi  ELogj . 

CO  Vensz,.  1 5 6J. 8, 
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j.  Logices  libri  quinque  .  Quell* 
Opera  delFumano ,  tutta  in  bellùfimi 
veri!  eroici  latini,  fi  conferva  fcritta 
in  foglio  apprefib  il  Sig.  Marchefe 
Scipione  Maffei,  e’i  codice  fu  un  tem. 
po  di  Policarpo  Palermo  ,  ficcome  fi 
ricava  dalle  feguenti  parole  ,  che  nel 
bel  principio  fi  leggono*  I^edemptus 
sì  Volle  arpo  Tal  ermo  J-  C.  lì  ber  e  mani- 
bus  bibliopola ,  a  quo  venali s  expofitus , 
pretìo  ducatorum  deccm  >  ne  clarijjimi 
viri  ìucubrationes  fua  debita  gloria 
fraudar entur ,  &  peffum  irent  *  Il  fuo 
principio  è  ’1  Tegnente: 

§uam  varie  quondam  pugnantìbut  ìllita  per - 

fi* 

Magnamm  attrice  ìngenìorum  in  Cecropie  ur~ 
he  3  ec. 

Finifce  : 

Jkìhera  dum  tener  ce  retati s  dicat  oda  Mu- 

fis  . 

A  chi  fi  a  dedicato  dall’Autore  quello 
poema  filofofico  ,  da’ feguenti  verfi 
apparifee  . 

Sed  nojìer  quoque  te  Valeri  (a)  fidi/firm 
cuflos  5 

®)uo  rama  cultore  fucs  ita  furrìgit  alma 

tfeligio  ac  pietas  bis  in  felicibus  oris  , 

-  ut 

U)  Agoftino  Valido  Velcoyo di  Verona* 
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Ut  nìtìdum  prope  jam  claris  caput  infera# 
ajlris  5 

Optarim  bis  nojìris  etiam  fuccurrere  cwptis  % 
ec. 

6.  Oratio  in  funere  Jo.  Mattbai  Gf 
berti  Epifcopi  Vcronenfis  .  QueRa  Ora¬ 
zione  non  è  mai  (lata  Rampata  ,  per 
quanto  da  noi  fi  fappia.  DiquefloMon - 
fign.  udiamo  >  fono  parole  del  Corte 
fopracitato  ,  fono  rimafi  appreso  gli 
eredi  fuoi molti  degni  fcritti ,  i  quali  fe 
del  nome  >  &  onor  di  que fi  uomo  faranno 
punto  gelo  fi  i  pofleri  fuoi  >  fi  v  e  deranno 
un  giorno  publicati  al  mondo . 

Pervenne  il  Fumano  ad  una  felice 
vecchiaja.  Nel  1 564.  foggiacque  ad 
linagravifilma  malattia  3  che  lo  ebbe 
a  torre  di  vita .  Agoftino  Negrini,  Ve- 
jronefe  ,  Rampò  alcuni  verfi  efame- 
tri  3  intitolati  ^Ad  Italiani , de  udiamo 
Fumano  in  Titani  revocato ,  carmen (a), 
dedicati  da  lutagli  Accademici  Bre- 
feiani.  L’anno,in  cui  egli  fu  eletto  Ca¬ 
nonico  di  Verona, e  quello, in  cui  chiu- 
fc  i  fuoi  giorni,  fi  ricava  dalla  Croni¬ 
ca  a  penna  de’Canonici  Veronefi,  la¬ 
tinamente  fentta  da  Carlo  Libardi ,  il 
«  F  6  qua- 

^  (a)  Patav.  ap.  Grsttiojum  Ferchacinum , 

.15^4.  in  4, 
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quale  l’ha  ricavata  da  fcritture  auten¬ 
tiche  dell’Archivio  del  Capitolo  de* 
medefimi  .  L’originale  fi  conferva 
nella  loro  Cancelleria  ,  principiando 
effa  dall’anno  805?.  e  finendo  nel  163  o. 
Quivi  del  Fumano  fi  parla  nella  fe- 
guente  maniera  .  ^Adamus  Fumanus 
ari .  1  f44.  Chrifloph  oro  Vincent  ino  mor~ 
tuo  fuccedit  ;  flatque  ufque  ad  annum 
1587.  in  quo  dcciffit . 

ARTICOLO  I  IL 

Giunte  >  ed  Ojfsr  valloni  intorno  agli 
Storici  Italiani ^ che  hanno  fcritto  la¬ 
tinamente  ,  regiflrati  da  Gherardo- 
Giovanni  V ofiio  nel  IlI.li bro  de  Hi- 
fioricis  Latinis .  Lugd.  Batavorum  , 
ex  officina  Joannis  Maire,  16 yi* 
in  4. 

D  Elle  molte  Opere  pubblicate  da 
Gherardo- Giovanni  Voffìo  in  ma¬ 
teriacritica  ed  erudita  ,  netfuna  forfè 
è  fiata  ricevuta  con  più  gradimento, 
ne  confiderata  di  maggiore  utilità, 
che i due  volumi  di  lui  intorno  agli 
Storici  Greci ,  e  Latini,ComQchè  molti 
sbaglj  e  mancanze  vi  fieno  fiati  notati, 

in 
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in  particolare  dal  Sandìo,  e  dalV  Miller- 
y  ordio  ( a )  >  e  anche  da  Martino  minchia 
ne’fuoi  due  libri  degli  Scrittori  delle 
cofe  Romane  (b) ,  e  da  Giovanni  Mollerò 
nel  fuo  Trattato  degli  Scrittori  Omoni¬ 
mi  (c)\  ecomechè  vi  abbia  l’Autore 
tralafciati  infiniti  Iftorici  dell’una  e 
dell  altra  lingua,  co*  quali  poteva  ren¬ 
der  la  fua  fatica  e  piu  compiuta ,  e  più 
(ingoiare  ,  nulladimeno  egli  non  ha 
punto  fcapitato  di  quella  (lima,  che 
io  ha  fatto  difìinguere  tra  i  letterati 
del  fecolo  oltrepaffato  ;  e  non  fi  iafeia 
di  confiderai  le  fuddette  fue  Opere, 
come  le  migliori ,  che  in  quefto  gene¬ 
re  abbiamo  ,  e  fenza  le  quali  cammi¬ 
neremmo  in  molte  cofe  alTofcuro;  ei 
nomi ,  e  i  tempi  di  molti  Autori  ciTa- 
rebbono  affatto  feonofeiuti ,  e  ftranie- 
ri  .  Scrivendo  egli  per  altro  in  una 
materia  sì  valla ,  nè  pienamente  da  al¬ 
cuno  trattata  innanzi  di  lui ,  non  pote¬ 
va  far  meno  di  non  errare  in  molte 
cofe ,  sì  perchè  di  tutto  non  era  polfi- 
bile  aver  contezza  ,  sì  perchè  gli  con¬ 
venne  dipendere  ben  foventcdall’al- 

1  ,  trui 

(a)  Diedi  fi  è  ragionato  nel  f Articolo  pre* 
cedente . 

(b)  Lippa,  1 67 4. 

<cj  Hamburgi, 
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trui  poco  attenta  relazione,  sì  perchè 
finalmente  molte  cofe  fi  fono  fcoper- 
te  ,  e  divulgate  dopo  la  morte  di  lui , 
che  prima  o  totalmente  ignora vanfi  , 
o  Solo  a  pochi  eran  note  ,  nella  guifa 
appunto  che  molte  fe  ne  anderanno 
alla  giornata  manifettando  ,che  ora  o 
giacciono  nella  oblivione  fepolte  ,  o 
nella  conofcenza  di  pochi  avaramen¬ 
te  rittrette  .  Chiunque  pertanto  a  sì 
■fatte  Opere  procura  di  far  Giunte  ed 
Ottervazioni ,  non  dee  incorrere  nella 
nota ,  che  ciò  fi  faccia  da  lui  o  per  poca 
{lima  del  loro  Autore  ,  o  per  genio  di 
Screditarlo,  ma  piu  cotto  ,  acciocché 
il  pubblico  ne  retti  meglio  illuminato, 
enonfilafcj  pregiudicata  la  verità  o 
dal  credito  di  quello  ,  o  dal  filenzio 
degli  altri  #  Conobbe  ridetto  Vottìo 
e  rimpofilbilità  in  cui  era  di  non  pren- 
der’errore  ,  elanecefiìcà  in  cui  pm? 
era  di  correzione.  Ed  io ,  dic’egli  (a) , 
e  quetto  fu  pur  Segnato  daESandio(£); 
5,  ed  io  fo  benifiimo  ,  che  in  lavoro 
,Ccosì  difficile  molti  Storici  mi  faran- 
„  no  fuggiti  di  vifta  ,  Mas’egliè  ve- 
„  ro,  come  ben  Varrone  diceva,  non 

„  etter 

(a)  Pr <nfat.de  HìflXat* 

(b)  Prafat.  ad  lettor* 
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ti  effer’ alcuno  degno  di  riprensione.» 
„  cui  dalla  ricolta  fui  campo  Sia  qual- 
3,  che  Stoppia  rimalta  3  pili  tolto  in  me 
„  riguardar  conviene  ciò  che  già  fat- 
5,  to  ,  che  ciò  che  omeflo  io  mi  abbia*. 
,3  E  tanto  più  ,  quanto  io  non  do  fuori 
„  quelte  mie  fatiche  con  animo  di 
3,  non  più  ripigliarle  per  mano  ,  ma 
j,  bensì  perchè  dopo  ufeite  ,  più  facil- 
,3  mente  io  polla  approfittarmi  del 
3,  giudizio  degli  amici  eruditi  nelle 
3,  cofe  efpolte  ,  e  del  loro  infegna- 
33  mento  nelle  tralafciate,  ec.  ,, 

Ma  mettendo  a  parte  quelte  ed  al¬ 
tre  ragioni  3  che  addurli  potrebbono 
fu  quelto  propofito  ,  molte  delle  qua¬ 
li  vengono  accennate  anche  nella  pre¬ 
fazione  del  Sandio ,  ci  avanzeremo  a 
dire  3  che  fe  in  alcuna  parte  il  Volilo  -è 
potuto  ingannarli,  egli  fi  è  principal¬ 
mente  in  que’ luoghi,  dove  ragiona 
degli  Storici  Italiani  ,  che  hanno  fcrit- 
to  latinamente  :  il  qual  difetto  ad  elfo 
lui  è  comune  con  tutti  quali  i  letterati 
Stranieri,  che  prendono  a  trattar  del¬ 
le  cofe  noltre ,  o  perchè  la  lontananza 
de’ paefi  rende  più  difficili  le  notizie 
delle  perfone  ,  e  de  i  fatti  ,  o  perchè 
le  relazioni ,  delle  quali  fi  fidano ,  non 

fono 
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fono  molto  ficure  ,  o  perchè  non  veg¬ 
gono  in  fonte  gli  autori,  o  perchè  i 
buoni  fonti  ,  donde  trar  le  dovrebbo- 
no,  non  fono  a  lor  conofcenza,  ma  va- 
glionfi  comunemente  di  quelle  ,  che 
fono  le  piu  trite ,  e  le  piu  volgari ,  co¬ 
me  Scene ,  Teatri ,  ^Atenei,  ec.  d'uomini 
letterati ,  fenza  efaminare  più  adden¬ 
tro  la  loro  certezza, e  lafciandofi  tras¬ 
portare  da  chi  prima  di  loro  le  ha  cie¬ 
camente  adottate.  Può  edere  niente¬ 
dimeno,  che  anche  noi  talvolta  pren¬ 
diamo  sbaglio  5  ma  almeno  quella 
parte,  dove  apparirà  chiaramente  la 
verità  delle  cofe,  fervirà  ad  aguzza¬ 
re  la  villa  un  poco  meglio  nell  altre  * 
Oltreché  Tempre  mai  riceveremo  in 
buon  grado  la  correzione,  purché  que¬ 
lla  ci  venga  fatta  con  la  (leda  maniera , 
e  col  medelìmo  fine,  con  cui  al  Vodìo 
la  vedranno  fatta  da  noi . 

Non  fi  attenda  però ,  che  fia  qui  no- 
ftra  intenzione  di  efaminare  tutto 
quello,  che  è  fiato  detto  dal  Vodìo 
intorno  a’  noftri  Idonei  latini ,  ma  fo- 
lamente  quel  tanto ,  che  intorno  a  co¬ 
loro,  i  quali  dopo  il  Petrarca  ,  cioè  a 
dire  dopo  il  tempo, che  primieramen¬ 
te  in  Italia,  epoinell’altre  Provincie 

fi  fo- 
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fi  fono  fcoflì  gf  ingegni  ,  e  in  miglior 
guflo  rimelfi  ,  è  ftató  nel  III.  libro  ra¬ 
gionato  da  lui ,  o  fupplendolo  in  ciò 
che  di  elfi  ha  taciuto,o  correggendolo, 
dove  non  bene,,  a  noflro  parere,  ne 
hafcritto:  i  quai  difetti ,  come  lì  ve¬ 
drà  dal  progreffo  delle  noflreOfier- 
vazioni  ,  fi  riducono  quafi  tutti  a  que’ 
capi ,  che  il  fopracitato  Sandio  ha  nel¬ 
la  fua  Prefazione  accennati .  Con  que¬ 
lla  occafione  non  perderemo  di  villa 
nè  ’l  Sandio  fuddetto ,  nè  YsAllervor- 
dio ,  le  cui  Opere  fono  il  fupplemento 
del  Volilo, con  quell’avvertenza  però, 
che  dove  eglino  l’hanno  fupplito  ,  o 
ammendato  ,  noi  non  diremo  parola  , 
e  folamente  li  prenderemo  per  mano  > 
dove  credendo  correggerlo  fono  in 
nuovo  errore  caduti.  Se  poi  conofce- 
remo ,  che  quella  noflra  fatica  fia  rice¬ 
vuta  in  buona  parte,  ed  utile  fia  giu¬ 
dicata  ,  ci  avanzeremo  in  altra  Difjer - 
fazione  a  riferir  quegli  Storici  noflri 
latini ,  i  quali  fono  flati  omefiì  dal 
Voffio,  che,  per  dir  vero,  non  fono 
nè  pochi  in  numero ,  nè  per  lo  più  in 
qualità  difpregevoli . 

1.  FRANCESCO  PETRARCA.  (*) 

Lio - 

(a)  VoJfJib.ULC*p.I.p.Si+ 
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Lionardo  cintino  fuleva  dire  ,  e  ciò 
perteflimonio  di  Leandro  ^Alberti  (  a  )  > 
che  Giovanni  Gramatico  ,  eccellente 
Oratore  ,  fu  il  primo  ,  che  cominciò 
a  rifiorar  gli  ftudj  dell’eloquenza  nell’ 
Italia,  quali  totalmente  rovinati  infie- 
me  con  la  maeflà  dell’Imperio  Roma¬ 
no  ,  ec.  il  qual  detto  dair^Aretino  non  è 
ferina  qualche  jcemamento  della  gloria 
dovuta  al  Tetrarca.)  Di  ver  fa  niente 
da  quello  ,  che  Iblea  dire  Lionardo 
Aretino  ne’ fuoi  ragionamenti  ,  lafciò 
egli  negli  fcritti  fuoi  registrato,  da’ 
quali  chiaramente  apparifee  non  aver 
lui  mai  ptetefo  di  levare  al  Petrarca  1* 
.onore  di  edere  flato  il  primo  ripara¬ 
tore  delle  buone  lettere ,  che  da  molti 
fecoli  come  fepolte  neirignoranzagia- 
cevano.  Eccone  le  precife  parole  nel¬ 
la  Vita  del  Tetrarca  da  lui  compofta  ;  £ 
ebbe  (cioè  il  Petrarca J  tanta  graziati' 
intelletto ,  che fu  il  PRIMO,  chèque * 
(ìijublimiftudj  lungo  tempo  caduti ,  e 
ignorati  rivocò  a  lume  di  cognizione  t  i 
quali  da  poi  crefcendo ,  montati  fono  nel¬ 
la  prefente  altera;  e  più  fotto  dopo 
aver  narrate  le  cagioni  della  decaden- 

i  ■  >  7* 

(  a  y^Defcrìz,  d’Italia  Region,  XI/.  detta  Ro, 
magna.  :  • 
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za  della  lingua  latina  >  foggiugne  . 
Francefco  Tetrarca  fu  il  TRJMO  ,  il 
quale  ebbe  tanta  grafìa  d'ingegno  >  che 
riconobbe  5  è  rivocò  in  luce  l'antica  leg¬ 
giadrìa  dello  file  perduto  >  e  fpento . 
Con  quella  occafìone  alcune  cofe  av¬ 
vertiremo  non  affatto  fuor  del  noftro 
proposto.  1.  Che  quel  Giovanni  gra- 
matico  fu  Ravennate  di  patria ,  e  della 
famiglia  nobiliflìma  de’  Ferretti .  2. 
Che  egli  era  fanciullo,  quando  il  Pe1* 
tra  rea  era  vecchio  :  Joannes  B^avennas , 
fono  parole  del  Biondo  da  Forlì  (a)', 
Tetrarcham  fenem  puernovit  .  f.  Che 
FAlberti  non  riferì  le  parole  dell’Are¬ 
tino  per  averle  notate  negli  fcritti  di 
lui  ,  ma  fu  la  relazione  del  Biondo  fo- 

prallegato  .  4.  Che  tanto  PAlberti, 
quanto  il  Biondo  hanno  dato  al  Pe¬ 
trarca  l’onore  di  aver  primo  riftorato 
Japoefia,  e  l'eloquenza,  y.  Chela.» 
fomma  gloria  del  Ravennate  è  per 
aver  faputo  moftrare  la  buona  Brada 
delia  vera  eloquenza  a’  fuoi  udicori(/>)> 
uno  de’ quali  è  (lato  lo  Beffo  Lionar- 

'  '  '  do 

fa')  Ital.llluJlr.lib.TV.Reg.Vl. 

Cb  )  Il  Biondo  nomina  tra  quelli  il  detto 
Lionardo ,  P.  P.  Vergerlo ,  Ognibene  Leon  ii  e  - 
no ,  Roberto  Rojfi ,  J acopo  Angeli ,  il  Poggio  s 
il  Guarino ,  e  Vittorino  daFeltre  • 
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do  ,  più  torto  che  per  l’eccellenza  de5 
fuoi  ferità,  de  i  quali  dice  il  Biondo, 
che  alcuno  non  ne  forte  rimafto  ,  ben¬ 
ché  parecchj  ne  riferifca  i’Alberti.  Ma 
torniamoal  Volilo . 

Tacque  il  Tetrarca  all\4ncifa ,  bor¬ 
go  del  contado  Fiorentino  )  Egli  è  notif- 
iimo  atuttierter  lui  nato  in  ^Are^o\ 
ed  il  Petrarca  medefìmo  ne  fa  fede_, 
neU’Epiftola ,  in  cui  alla  Toflerità  ren¬ 
de  conto  della  fu  a  vita . 

Il  Sandio  a  c,  402.  nota  il  Volilo  per 
aver  detto  del  Petrarca  :  Denatus  fuit 
XlllKal.  SextiL  anno  MCCC1V.  che  per 
l’appunto  è  ’l  tempo  delia  fua  nafcita , 
e  non  quello  della  fua  morte.  Ma  da 
quanto  fegue  nel  Volilo,  ben  IT  com¬ 
prende  ,  che  l’errore  è  della  Itampa  ,  p 
non  fua ,  dovendoli  quivi  leggere  na- 
tus  fuit ,  e  non  già  denatus  $  mentre-* 
poche  righe  dopo  fcrive  ,  che  il  Pe¬ 
trarca  fiorile/ 1 340.  e  né*  proffimi  34. 
unni  9  cioè  lino  al  1574.  *n  cu*  venne  a 
morte. 

Vjel  Collegio  di  Santa  Uarìa-Madda - 
lena  di  Oxford  v  ha  un  trattato  mano- 
Jcrittrodel  Tetrarca  intorno  a  Firenze: 
Tetrarchie  trattata*  MSus  de  Fio - 
rentia)  Cièche  quello  Trattato  efler 
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porta  ,  non  fapremmo  indovinarlo  . 
Crediamo  però,  che  qui  porta  efliervì 
sbaglio,  e  che  quel  codice  rta alcuna 
delle  Opere  del  Petrarca  ,  al  cui  nome 
ertendort  aggiunto  quel  della  patria, 
de  Florentia  ,  rta  (lato  penfatodal  Vof- 
fio  ,  aver  lui  fcritto  un  Trattato  ifto- 
rico  intorno  aFirenze . 

S leeone  Tolentone  fcrijjè  dìffufamen- 
te  3  an^i  un  libro  intero  della  vita  di  lui ) 
Dei  molti,  che  ne  hanno  fcritto  con 
libro  a  parte  la  vita  ,  il  Vortìonon  ci¬ 
ta  ,  che  il  Volendone ,  e’1  Sandio  vi  ag- 
giugne  Giannotto  Manetti  .  Altrove 
abbiam  detto,che  2  f  .e  più  Autori  han¬ 
no  deferitta  la  fterta  in  libro  a  parte ,  c 
tra  i  più  antichi  furono  in  particolare 
Lapo  da  Cajìiglioncbio  il  giova  ne,  l  Ano¬ 
nimo  prodotto  dai  Tommartni  ,  Lio - 
nardo  *Ar  et  ino >  Filippo  Villani ,  diver. 
foperò  dall’Iftorico  nipote  del  famo- 
fo  Giovanni  ,  Tietro "Paolo  Vergerlo  \\ 
vecchio,  Girolamo  Squarcialo  y  ec.  e 
tra  i  moderni  fi  apprezzano  didima¬ 
mente  due  intigni  Prelati,  Lodovico 
Beccadelli ,  ArcivcfcovodiRagufi,e 
‘jacepo-Filippo  Tommafmi  ,  Vefcovo 
di  Citta  nuova  neU’Iftria  , 
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L'^llervordio  (  a  )  (lima  Opera  del 
Petrarca  quel  Comencario  delle  Vite 
degl Imper adori  da  Giulio-Cefare  fino 
a  Venceslao  ,  che  fi  trova  inferito  nel¬ 
le  fue Opere;  ma  quel  Comentario  è 
Opera  di  Benvenuto  T\cmi baldi  Imo- 
lefe  - 

Nota  il  Sandio  ,  che  il  Biondello 
cita  tra  l’Opere  del  Petrarca  il  libro 
deTontefici ,  e  degllmperadori ,  Que¬ 
lla,  fe  puree  di  lui ,  non  ha  luogo  tra 
le  Storie  latine ,  efiendo  fcritta  nella 
noftra  volgar  favella  .  Ella  fu  ila  al¬ 
paca  la  prima  volta  in  foglioa  Firenze 
del  1478.  e  quindi  replicatamente  in 
Venezia  , e  in Geneva,  ma  in 4.  Ciò, 
cheporta  il  nome  del  Petrarca  nella 
prima  edizione  ,  arriva  fino  al  Ponte¬ 
fice  Gregorio  Xi.e  all’Imperador  Car- 
loIV.  Altri  la  continuò  fino  al  147^ 
Aggiugne  lo  fletto  Sandio  ,  che  nel¬ 
la  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  v’ha 
un  codice  conia  Vita  di  Terenzio  fcrit¬ 
ta  dal  Petrarca .  Di  ciò  fa  fede  anche  il 
Lambecio  nel  II.  libro  de’fuoi  Co- 
mentarjib ).  DueTerenzjcon  le  jfa* 1 

nota* 

(a)  p.7  ii„ 

1  (b)  Uh.lI.p9Z7' 
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notazioni  del  Petrarca,  per  quanto  dal 
titolo  apparifce  ,  fi  confervano  ferite! 
a  penna,  uno  nella  libreria  del  Colle¬ 
gio  di  Santa  Maria-Maddalena  di  Ox¬ 
ford  (a) ,  e  labro  in  quella  del  Medi¬ 
co  Francefco  Bernard  di  Londra  (£). 
Anche  un  Virgilio  con  le  ^Annotazioni 
fegnate  del  nome  di  efio  Petrarca  fi 
cuftodifce  nell’Ambrofiana  di  Milano, 
come  riferifconoil  Tommafini  (c )  , 
e’1  P.  Montfaucon  (  d) .  Una  pica  di 
Seneca  filata  attribuita  (e)  al  medefi- 
ino  ,  comepure  due  Commedie  latine 
intitolate  De  civitatis  Cefcna deftr unio¬ 
ne  >  e  De  cafii  Medea  elìdenti  nella  bi¬ 
blioteca  di  Jacopo  Caddi  in  Firenze: 
le  quali  opere  tuttavolta  non  debbon- 
fi  credere  così  alla  cieca  ufeite  tutte 
della  penna  del  Petrarca.  Anche  vi¬ 
vente  lui  gliene  venivano  attribuite 
molte  e  latine  e  volgari  :  della  qual 
cofa  e’ filagna  in  una  lettera,  delle  Se¬ 
nili  fcricta  al  lamico  Lelio  (f).  Nè  fi 
dee  omettere  ,  quanto  fi  legge  nella 

Sca- 


(O  Cat.MSS.Angl.TJ,PJlp.7l, 
Cb-)  lb.T0m.lLp.9o. 

(c)  Petr.Red.Cap.VII.p.i 4. 

(d)  Diar.lt  al. p.zo. 

(e)  Thomafìn.l.c.p.i* 

(t  )  UbdLi.pifi.iv. 
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Scaligerana  a  c.  n  y.(a)  cioè ,  che  nella 
Biblioteca  di  San  Vittore  v’ha  fcritto 
a  penna  i\ primo  libro  di  j Q.  Curzio  j  e 
cheGiufeppe  Scaligero  dice  e  (le  rii  poi 
accertato,  che  quel  libro  eravi  flato 
aggiunto  dal  Petrarca .  Giovanni  Maf- 
ione,  Arcidiacono  di  Bayeus,  lo  rico-: 
piò  (è)  dal  fuddetto  codice  di  San  Vit-  t 
tore,  e  io  diede  alle  {lampe  indeme  i 
con  Pifloria  di  Q^Curzio,  eco’fup-j 
plementi  di  Crifloforo  Brunone ,  Mo-  ; 
naco  di  Baviera .  Quella  edizioneaf-: 
fai  rara,  e  {limata  fu  fatta  in  Lione  ,  ; 
per  Taolo  Frellon ,  1 6 i  f . in  i  2.  Se  poi  il 
detto  fupplemento ,  come  ancora  la 
verdone  iatina  di  Omero ,  che  in  qual¬ 
che  teilo  a  penna  (c)  porta  il  nome  del 
Petrarca  ,  il  quale  per  altro  nulla  fa- 
peva  di  greco,  da  veramente  di  lui  , 
non  è  cofa  di  primo  afpetto  credi-  j 
bile. 

2.  GIOVANNI  BOCCACCIO (d)> 
o  BOCCACCI,  che  nell’unae  nell* 
altra  forma  d  trova  fcritto,  Ccrtaldefe ,  j 

Dai 

CaJ  a  Cotogne  y  1695.11. 

(b)  Colones  Bìbl.Chois.p .487. edit. Hamburg. j 

*709.  | 

(c)  In  bibl.  Reg.  nnm .  5 1.  ap.  BìhL\ 

N.  MS .  Bob .  p .  1 77. 

(d)  Vojd.cp. 52,5* 
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Dal  nome  di  fuo  padre  egli  fi  di  (Te 
Boccaccio  y  mentre  per  altro  la  fua  fa¬ 
miglia  era  de’  Gbellini .  Fu  Certaldcfé 
di  origine ,  ma  Fiorentino  di  patria  ,  e 
in  Firenze  Boccaccio  fuo  padre  rifedè 
de’ Priori  nel  1322.  pel  Quartiere  di 
Santa  Croce . 

SÌ  a  equi  fio  nome  il  Boccaccio  col  ri- 
flretto  dell  ifloria  Bpmana  )  Egli  è  mol¬ 
to  da  dubitare  3  che  tal’Opera  fia  vera¬ 
mente  di  lui .  Ella  ufei  dalie  ftampe  di 
Colonia  in  8.  nel  1784.  e  Fanno  fe- 
guente  in  Argentina  pure  in  8.  Inco¬ 
minciala  narrazione  da  Romolo  fon¬ 
datore  di  Roma  3  e  la  fini fee  in  Ne¬ 
rone. 

Scritte,  parimente  delle  guerre  de ' 
Fiorentini  (  Jacopo-Filippo  da  Bergo- 
mo  (,7)  fpecifica  quelle  col  Duca  dì  Mi¬ 
lano  >  e  col  Re  di  dragona  )  della prefa 
di  C ollantmopolì  >  ed  altre  Opere  ricorda¬ 
te  dallo  fìeffo  Vadre  Bergamafco  3  che 
fono  la  vittoria  de  i  Tartari  contra  i 
Turchi  y  quelle  di  Sigifmondo  Imper udo¬ 
re  contra  i  medesimi  y  Ferefìe  deBoem- 
Tfiiy  ec.  )  Ma  come  mai  può  avere  fcrit- 
to  il  Boccaccio  si  fatte  co  fé,  le  quali 
accedettero  tanti  anni  dopo  la  morte 
Tom.  IX.  g  di 

(aj  Suj)pUmahronu.nd  ann,  1365’. 
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di  lui,  e  quali  tutte  nel  fecolo  fulTe- 
guente  ?  Dall’autorità  del  Bergama- 
fcoli  lafciarono  tirar  nella  rete  anche 
prima  del  Volilo  il  Poccianti  {a)  ,  e’1 
Gefnero(^.  V Ititi  erario  al  Sepolcro 
del  Tetrarca ,  che  dal V lAllervordio  a  c. 
3  3  7.vien  riferito  come  Opera  del  Boc¬ 
caccio,  è  Umilmente  chimerico . 

Morì  Vanno  7  a.  della  fua  età  ,  e  di 
Crìflo  1 3  76.  un  anno  dopo  il  Tetrarca  ) 
Il  Volilo  fi  appoggia  alFautorità  di 
Matteo  Palmieri ,  e  di  Crìftiano  Maf¬ 
feo.  Ma  fe  il  Petrarca  morì,  come 
abbiamo  detto ,  nel  1 3  74.  la  morte  dei 
Boccaccio,  che  ville  un’anno  dopo  di 
lui,  feguì  certamente  nel  1 37 f.  Nac¬ 
que  nel  1313.  nove  anni  dopo  il  Pe¬ 
trarca  ,  dccome  lo  ftelfo  Petrarca  (c)  ci 
atcefta  :  il  che  li  accorda  aliai  bene  col 
computo  fopradetto . 

llfepolcro  di  queflo  Certaldefe  vedefi 
infame  conia flatua di  lui  nella Chiefa 
maggiore)  Intendali  nella  Chiefa  de’ 
Santi  Filippo  e  Jacopo  di  Certaldo. 
Non  fappiamo,  onde  folle  perfuafo 
l’Abate  Ughelli {d)  afcrivere,  che  il 

B  oc- 

fa)  Cat.Smpt0r.Tl0rent.p9z. 

(b)  BiblXJniv.p.^9 o. 

(c)  SeniU.VlI. 

fd)  ital.Sac. Tom, lllcol. 106. 
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Boccaccio  morilte  nel  1 3  72.  e  che  fof- 
fe  feppellito  in  Santa  Maria  Novella 
di  Firenze  *,  e  che  alla  morte  di  lui  fuc- 
cedelte  poco  dopo  quella  del  Petrarca  : 
il  che  certamente  non  ha  fembianza 
di  vero  .  Troviamo  bensì  nelle  Ginn* 
te  (a)  di  Scipione  Ammirato  il  giovane 
all'lfforie  Fiorentine  di  Scipione  Am¬ 
mirato  il  vecchio,  che  in  confiderà-, 
zione  dell'onore  ,  che  apportavano  al¬ 
la  Città,  e  alla  Repubblica  Fiorentina 
l’Opcre  di  Accurfio  ,  di  Dante,  dei 
Petrarca,  dello  Strada ,  e  del  Boccac¬ 
cio  ,  fu  ordinato  dalla  Signoria  l’anno 
1 35)6.  che  a  ciafcuno  di  loro  folte  fac¬ 
to  un  fepolcro  onorevole  in  Santa_* 
Maria  del  Fiore: ,,  ma,  diceloStori- 
„  co  ,  o  per  trafeuraggine  di  chi  n’eb- 
„  bela  cura,  oqual  Iene  folte  altra 
„  la  cagione,  non  fi  vede  tal’ordine 
, ,  aver  avuto  efecuzione . ,, 

3.  PIER  CORSINI  ,  Fiorentino > 
(b)  Ve  [covo  di  firn  patria ,  e  Cardinale  di 
Santa  Cbiefa)  Fu  fatto  Cardinale  da 
Urbano  V.  li  7.  Giugno  col  titolo  di 
San  Lorenzo  in  Damato .  Morto  Gre¬ 
gorio  XI.  legni  egli  le  parti  di  Cle-< 
mente  VII.  Antipapa ,  laonde  dal  vero 

G  2  Pon- 

(aj  Hb.Xyi.fr  857,  (b)  Vof.loc.c. 
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Pontefice  Urbano  VI.  venne  {comuni¬ 
cato,  c privato  dalla  fua  CJiiefa  .  Mo¬ 
rì  fenza  eflerfì  riconciliato  li  16 ,  Ago- 
fio  del  1406. 

Scrifie  le  vite  di  alcuni  'Pontefici )  c 
anche  di  alcuni  Cardinali ,  ma  nè  quel¬ 
le,  nè  quelle  fono  mai  fiate  {lampa¬ 
re.  Può  riguardarli  come  opera  illo¬ 
rica  dello  Hello  la  lunga  fcrittura  , 
con  la  quale  e’rifponde  alle  interro-' 
gazioni  edai  dubbj  deli’Areivefcovo 
di  Toledo ,  poiché  elTa  è  come  una 
relazione  di  quanto  avvenuto  era  nel 
conclave,  in  cui  fu  eletto  Pontefice  Ur¬ 
bano  VI.  Egli  è  ben  vero ,  che  il  Cor¬ 
fini  ,  come  aderente  allo  feifma  ,  ri- 
ferifee  le  cofe  a  filo  gullo,  e  come  gli 
tornava  in  acconcio.  Il  Baiuzio  ne  ci¬ 
ta  e  lunghi ,  e  frequenti  paflì  nelle  fue 
tAnnot a%ioni  alle  Vite  de’Papi,  che  fe¬ 
ci  et  ter  o  in  Avignone  dall’anno  di  Gri¬ 
llo  1  3oT*  finoa  1 1  35)4. 

4.  PORCELLO  ,  o  PORCEL- 
LIO  ,  Napoletano  .  (a)  TS^el  tempo 
medefìmo  del  Tetrarca  5  e  del  Boccaccio 
fiorìilpoeta  Torcellio .  Federigo ,  Duca 
d  Urbino  fio  avea  in  grande  fiima ,  e  vol¬ 
le  5  che  le  lue  gtfiefojjcro  da  lui  celebra¬ 
te^ 

(a)  VoJf.Lcf.1  ij. 
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te  ,  ec.  T^ell’Epiftole  del  Fi  1  elfo  (  vbìlet- 
pbi  dee  certamente  leggerli  apprettò  il 
Volilo,  e  non  Thilippi)  rene  ha  una  (a) 
ferina  al  Torce  Ilio  nel  14^.  ma' l  ri* 
guardo  del  tempo  fa  ,  ch'io  lo  giudichi 
m ’  altro  :  fed  alium  utputem  ,  tempo- 
rum  ratio facit  )  DalPaver  pollo  l’età 
del  poeta  Porcellio  nell’età  ,  in  cui 
fiorirono  il  Petrarca  e’i  Boccaccio  ,  è 
nato  l’altro  errore  del  Vottio  di  aver 
creduto  ,  che  due  fieno  (lati  i  poeti  di 
quello  nome,  l’uno  vivutò  nel  1360. 
e  l’altro  un  freoio  dopo.  Ma  un  fola 
egli  è  flato  veramente  il  Porcellio  Na¬ 
poletano  ,  il  quale  fiorì  nel  14^0.  in 
cui  parimente  fioriva  Federigo  Conte, 
e  poi  Duca  d’Urbino  ,  da  cui  fu  feelto 
a  fcrivere  la  fua  vita  ,  che  non  fi  è  pe¬ 
rò  giammai  divulgata,  nè  v’ha  certez¬ 
za  ,  che  quello  poeta  abbia  finito  di 
fcriverla,  o  dove  ella  piu  fi  confervi, 
quando  pure  ella  non  fia  quella  fletta, 
che  viene  rammemorata  dallo  Struvio 
(b)  con  quello  titolo  :  Toeta  anonymus 
de  VitaFriderici  Urbiriatis  *  adirne  ine  di- 
tut.  La  lettera  del  Filelfo  è  fcritta  al 

'  *  4  r*. 

G  3  me- 

(a)  Tpifi.lib.Xlll. 

(b)  Hiji.  &  Memorata  Bìbl.  Jenenf. 

XUl  J  { 
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medefimo,  e  ben  vi  fi  accordala  cro¬ 
nologia,  efiendo  vivuto  il  Porcellio 
parecchi  anni  anche  dopo  il  14^6. 

1  ver  fi  delPor  celilo  >  e  di  Bafinio  ,  e 
dìT ebano  fono  fìampati  in  'Parigi  dal 
Colineo )  Simone  Colineo  ftampò  in 
Parigi  in  8,  nel  la  raccolta  de  i 

tre  mentovati  poeti ,  il  terzo  de5  qua¬ 
li  TrebaniOyC  non  già  Telano  nomodi. 
CriftofcroPreudbomme ,  di  BarJeduc, 
che  li  pubblicò ,  malamente  nella  pre¬ 
fazione  li  giudica  Fiorentini  (a) .  I  ver- 
fi  della  fuddetta  raccolta  fono  quafi 
tutti  in  loded’ifotta  Riminefe  ,  a  tal 
Pegno  amata  da  Sigifmondo  Pandolfo 
Malatefia,  Signor  di  Rimini  ,  che 
quali  il  fuo  amore  fu  fuperftizione  , 
per  non  chiamarlo  idolatria  .  Inefia 
raccolta  fi  leggono  in  primo  luogo  i 
quattro  libri  elegiaci  compofti  dal 
mentovato  Porcellio,  il  quale  era  gra¬ 
ndinio  al  Malatefta  ,  in  commenda¬ 
zione  d’ Ifotta  j  e  a  memoria  e  del 
la  fua  amata  ,  e  del  fuo  poeta  ,  co¬ 
me  anche  de’fuddetti  libri ,  che  porta¬ 
no  il  titolo  di  Liber  Jjottóus  ,  fece  il 

Mala¬ 
ga)  Bafinio  fu  da  Parma,  e  Trebanìo  fi  co¬ 
gnomina  Aurelio  nel  tetto  del  Sig.  Sai- 
bante.Di quello Trebanìo fa  menzione  il 
Campano  nelle  fue  JLpitìole  <  -  - 
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Malatefta  gittare  alcune  medaglie  di 
bronzo ,  con  la  teda  da  una  parte  del¬ 
la  bella  Ifotta  ,  e  con  un  libro  dall’al- 
f ra  y  eia  leggenda  ali  incorno  ELE- 
GIAE.  Notili,  chequefto  Liber  ifot- 
tiZtts  ,  il  quale  è  Opera  del  Porcel- 
lio,  in  alcuni  tedi  a  penna  ,  come  in 
quello  della  Biblioteca  di  Norfolc(d)3 
è  intitolato  ,  Sigifmundi  Tandulpbi 
Carmina  ad  amicos  aliurum  adeun- 
dem  Carmina  i  e  in  quello  della  libre¬ 
ria  del  Sig.  Giovanni  Saibantein Ve¬ 
rona  ,  che  c  più  copiofo  dello  (lampa*, 
to  ,  porta  il  titolo  ,  ìfottx  JLriminenfis 
Carmimm  liber >qui lfott?us  inferi bitur* 

Il  Sig.  Ottavio  Alecchi  ,  Veronefe, 
di  feelta  erudizione  ornatiflìmo  ,  ci 
comunica  la  notizia  della  feguente-. 
Opera  del  fuddetto  Porcellio  veduta 
da  lui  fcrittain  cartapecora  dentro  il 
fecolo  XV.  CommentctrioYurn  fecundi 
anni  de  geftis  Scipionis  Vichinini  exercì - 
tusVenetorum  Imperatori  in  Hanniba - 
km  Sforciam  Mediolanenftum  Ducem  / 
ad  Sereniffimum  Vrincipem  Francifcuwt 
Fofcari  Venetorum  Ducem ,  per  Cl .  Hi- 
floricum  y  &  Voetam  Laureatum  Tor- 
ceUium  Vfapolitamm . 

G  4  -  In- 

Ca)  CatalMSS.Angl.T.lLpào. 
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Innanzi  di  palliar  più  oltre  ,  notere¬ 
mmo  alcune  cofe  intorno  ad  altre  Ope¬ 
re  del  Porcellio  .  Il  Gaddi  (a  )  lodai 
verfi  di  lui  come  numerofi  e  pu¬ 
liti  ;  e  dice  ,  che  nella  fu  a  libreria 
confervava  il  feguente  codice  fegnato 
fium,  48.  Porcellii  Deploratio  Italia 
pofccntis  patema  diro  Tettilo  IL  P.  M. 
Isfella  Biblioteca  Regia  fi  confervano 
in  un  cello  a  penna  fegnato  num.  noi. 
Tore ellii  Tottee  Laureai  iEpigrammat  a. 
11  Fi  1  elfo  fopracitato  in  altra  fua  £ pi¬ 
llola  fcritta  al  Malateda  (  b  )  porta  alle 
delle  un'Orazione  dello  dello  Porcel- 
Jio  recitata  al  Duca  di  Milano,  quan¬ 
do  vi  andò  ambafeiadore  nel  145^.  in 
nome  del  Sig.  di  Rimini ,  al  cui  fervi¬ 
li*0  ,  come  da  una  fua  elegia  (c)  fi  rica¬ 
da,  ben’  undici  anni  egli  dette.  Fu 
egli  finalmente  uno  de’  nemici  di  Lo¬ 
renzo  Valla  ,  efe  dobbiamo  credere 
a  Foggio  >  fi  lafciò  ufeir  della  penna 
molti  verfi  contro  diluì.  Ecco  le  pa¬ 
role  di  elfo  Poggio(d)  parlando  al  Val¬ 
la  ; 

(a)  DeScriptór.Vol.lLp.itó. 

(bj  e  quivi  il  Porcellioè  chiamato  da 

lui (uavis difertufque poeta . 

( c )  Carmtn.p.^. 
i  d)  In  Lanr ValUm  Inveii. II» 
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la:  Curnon&bis  (cioè al  Palermita¬ 
no,  ed  al  Facio  )  addidifli  virarti  do • 
ttìjjimum  Torcellitm  ,  qui  totverfus  in 
tuam  fiultitiam  ,  &  mores  reprobo $ 
fcripfit  elegantìfjìme  .  Ma  più  gita  (te¬ 
mente  ne  giudica  il  Cardinale  Paolo 
Cortei!,  vicino  all’età  di  quello  Poeta* 
nel  fuo  Dialogo  erudito  De  kominìbus 
dottis  ,  che  fcritto  a  mano  dall’Autore 
fi  conferva  appresoli  Sig.  Gio.  Vin¬ 
cenzio  Coppi,  accurato  Scrittore  de^ 
gli  Annali  di  Sangimignano  fua  patria* 
Sed  quis  noftrum  ex  majovibus  nata 
multa  de  Torcello  non  audivit  i  immo 
vero  quis  e jus /cripta  non  legit  ?  Is fine 
dottrina,  homoìgnotus ,  fine  ingenio,  ad 
fummam  nominìsfamam  pervenerat  ;  ex 
quo  intelligipotejì ,  quanta  tumfuerit  ex 
omni  numero  Toetarum  paucitas .  Exa - 
metri  ejusenìm ,  quos  legimus ,  non  illi 
quidem  politi  funt ,  nec  f e  libi ,  nec 
moltes:  grandestamen?  &  gravesim - 
peritis  vìderi  / olenti  ab  eruditioribus 
verorefpuuntur ,  quod  turgeant ,  &  in¬ 
flati fint ,  nibilque  afferant prxter  aqua« 
litatem  * 

f.  FILIPPO  MACERIO,  (a)S*~ 
villano ,  gran  Cancelliere  del  Rfgnodi 

G  i  eh 


(a)  VoJ/,l,c.p.$i&.. 
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Cipro)  Non  v’ha  ficurezza,  che  fotte 
Siciliano  .  Tale  lo  hanno  detto  il  P. 
Antonio  Pottevino  nell  '^Apparato  Sa¬ 
cro  (a),  é’1  P.  Calimiro  Oudin  nel  ftio 
Supplemento  degli  Scrittovi  Ècclefiafti- 
ci(b)3fc  bene  queft’ulcimo  pare,  che 
inclini  a  crederlo  Venerano .  La  fa¬ 
miglia  Mafjeria  fiorì  veramente  nella 
cittadinanza  Veneziana  .  Un  France* 
fco  Mafjerio  fioriva,  e  fcriveva  nel 
1485.  I  compilatori  accuratiflimi  de¬ 
gli  \Attì de  Santi  (c)  non  lo  dicono  nè 
Veneziano,  nè  Siciliano,  e  folamen- 
te  lo  chiamano  Cancelliere  del  pregno  dì 
Cipro .  Il  fuo  cafato  viene  fcritto  Mace - 
no,  Ma  gerì  o>  Maceri  0  ,  e  Mafserìo je  de 
Me^iercs  lo  chiama  il  Dupin(rf)  dando¬ 
gli  anche  raggiunto  di  Cavaliere* 

In  due  libri  feri/ se  la  vita  del  B.  Vier 
Tommafi ,  Carmelitano  ,  Talriarca  di 
Cofiantinopoli)  Non  in  due  libri ,  come 
anche  fcritte  il  P.  Pottevino  ,  ma  in  un 
folo  divifo  in  22.  capitoli  .  Egli  fu 
amicidimo  del  Santo  Patriarca  e  Le¬ 
gato  ,  come  dal  Prologo  fi  ricava:  Ego 
Cancellarius  Cypri  quamvis  ìndignus , 
&beumagms  peccator ,  qui  f antiarti 

e)  us- 

fa)  TJIIp.\%  f.  (b)  />.6  37. 

ic)  Tmdljtw.p.  924.  fd)  T.Xl.p.6S. 
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ejusdcm  beati  Legati  vitam  dare  cogito - 
ri  yin  Domino  J efu,  &  inter  omnesbo - 
minesbujus  mundi  >  & ,  fifas  ettmibi 
dicere ,  fuperomnes  ab  ipfo  fpecialiter 
magis  dileffus >  ec.  Quella  Vita  fi  legge 
negl ’iAtti  deSanti  (a)  lotto  li  25?.  di 
Gennajo,  incuimorìil  fanto  Prelato 
l’anno  1366. 

6.  FAZIO  degli  UBERTI  ,  Fio¬ 
rentino  (b)  )  Non  meno  che  nel  titolo , 
anche  in  più  luoghi  dell’Opera  eflen- 
dofi  dichiarato  il  Volilo  di  non  voler 
riferire  in  e  fifa  ,  fe  non  gli  Storici  y  che 
hanno  fcritto  latinamente ,  e*  non  do¬ 
veva  per  certo  annoverare  fra  loro 
Fazio  degli  Uberti,  il  quale  fcriffe  il 
fuo  libro  di  Geografia ,  intitolato  Dit¬ 
tamondo  (0  >  in  Hugua  e  verfo  volgare , 
e  tutto  in  terza  rima  ad  imitazione-» 
della  Commedia  di  Dante. 

Lo  ripone  il  Volilo ,  giufia  l’ordine 
cronologico ,  dopo  la  metà  del  fecolo 
XI V.  e  poi  foggiugne  aver  conghiet- 
tura >  benché  non  certa,  che  egli  vi¬ 
vere  al  tempo  di  Pioli.  o  poco  dopo: 

G  6  Suf- 

faVf.c. 

Cb) 

C  c  )  ovvero  Dictamundi  fecondo  Tufo  d’al- 
lor  a  di  dare  il  titolo  latino  anche  alle  co? 
le  volgari. 
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Sufpicor  yixifse  temporibus  Vii  li,  aut 
pattilo  poti  )  Quello  fuo  fofpetto  non 
ha  fondamento  di  vero ,  avendo  com¬ 
porta  Tuberei  queft’Qpera ,  in  tempo 
che  reggea  le  redini  dell’AJemagna  1* 
Jmperador  Carlo  IV.  di  che  lo  {ledo 
Fazio  (Q  fa  fede  ne’  feguenti  verdi 

Carlo  il  figliuol  coronato  da  poi 
Nel  mille  trecento  e  cinquantuno  ? 

E  cinque  pià  ,*  e  quefio  regna  aneti oi  * 

Se  diverfo  dal  Dittamondo  ha  il  li¬ 
bro  di  Fazio  degli  Uberti  / opra  diver - 
fe  jflorie ,  e  coment ato  (  b)  il  quale  va 
fegnato^m.415.  tra  i  codici  delia  Bi¬ 
blioteca  Regia  ,  noi  non  fapremmo 
aderirlo  per  non  averne  altra  contez¬ 
za^  che  quella  che  cene  dà  il  Padre-» 
Filippo  Labbè  (c)  ,  dottiamo  Ge- 
fuita  a 

7-  PIER  PASSERINO ,  da  Udì- 
[d)  3  fcrifse  un  Diario  delle  cofe  del 
Friuli  j  ma  affai  barbaramente  .  Inco* 
trincia  dad  anno  i  2  yS.  e  arriva  fino  ad 
1  $  ì 6 .Conferva fi  manufcritto.)La  Cro¬ 
naca 


(a)  Dittam.l.i.cap .3. 

C  b  )  Le  livre  de  F uccio  de  li  TJ berte  de  dyver^ 
fes  Hijloires  en  It alien  uvee  de s  commentai-' 
res . 

{O  Npb.2Hbl.M$S»Libb.p.$if» 
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naca  che  va  fotto  nome  di  Pier  Palle** 
rino,  eper  fua  viene  allegata  dalDu- 
cange  nell’Indice  degli  Autori  del  fua 
Glojjario latino-barbaro ,  non  e  vera¬ 
mente  di  lui  y  magli  fu  attribuita  per 
errore  dal  famofò  notajo  Antonio  Bel- 
lone,'(non  Tappiamo,  fe  per  averla  tro¬ 
vata  fra  gli  fcritti  del  Paiferino,  che  fu 
ufi  notajo  di  Udine ,  ovvero  perche  fe 
ne  trova  un  compendio.,  che  potrebbe 
edere  del  PalTerino,  il  qual  ville  iru# 
principio  del  fecolo  XVI.  e  non  primai 
la  dovel’Autor  della  Cronaca  è  mol¬ 
to  più  antico  . 

Il  vero  Autore  di  ella  fi  è  un  tal 
GIULIANO  ,  Canonico  diCividale* 
il  quale  nomina  fe  (ledo  fotto  P  anno 
i  293 .  in  die  Sancii  Thom#  xApojloli  pgfl, 
miffam  in  Capitalo  Cìvitatenfts  Eccle - 
fi# ,  data  fuitmibi  Juliano  prebenda 
ipfws  Domini  Jacobi.lntcnde  qui  di  Ia¬ 
copo  figliuolo  d’Ottanelio  della  fami¬ 
glia  d  Ungrafpach ,  promolfo  allora 
al  Vefcovado,di  Concordia  .  La  fua 
Cronaca  incomincia  dalufa,  con  le 
feguenti  parale  :  Cregorius  Tatriarcba 
àquile  jjenfis  ,  qui  fuit  de  Montelongo  r 
ec.  Giunge  fino  al  1348.  e  finifce  : 
Domimi  Vatrkrcba  ìyit  Manganum 

ai) 
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ad  loquendum  Corniti .  Ella  fi  confer¬ 
va  originalmente  nell’ Archivio  del 
Capitolo  di  Cividale,  e  ne  poflìede 
una  copia  anche  Monfig.  Fontanini  * 
dal  quale  riconofciamo  sì  le  prefenti 
notizie  intorno  al  Pafierino  ,  come  in¬ 
torno  agli  altri  Storici  del  Friuli  no. 
minati  dal  Volilo,  efiendone  quello 
Prelato  informatilfimo  per  lo  ftudio 
da  1  ui  impiegato  nelle  cofc  tutte  fpet- 
tariti  al  Friuli  ,  e  malfimamenteagli 
Scrittoridi  elfo . 

Di  Pier  Pafierino  fi  trova  un  Com¬ 
pendio  volgare  delle  famiglie  nobili  d’ 
Udine,  che  erano  a’fuoi  tempi .  Co¬ 
mincia  cosi:  Da  l{oma  vennero  le  fe- 
guenti  famiglie  :  Capo  di  ferro  1340, 
Cattaui  1 370.  ec.  E  più  tofto  un  cata¬ 
logo  che  altro  .  Una  copia  di  quello  è 
Umilmente  apprelfo  Monfign.  Fonta¬ 
nini  . 

8.  LOBARDO  SIRICHIO  ,  Ta- 
dovano{a))  11  fuo  vero  nome  fu  LOM¬ 
BARDO  da  SBRIGO  .  DalPinfcri- 
zione  del  fuo  fepolcro  efillente  in  Pa¬ 
dova  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  San¬ 
ta  Lucia  ,  ricavali  cfler  lui  paifato  di 
vitali  ir.  Agollo  del  13^0.  .  Nelle 

(  a  )  Vojf.Cap .3.  p-lìS. 
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Epìflole  familiari  del  Tetrarca  fe  ne 
legge  una  fcritta  airamico  Lombar¬ 
do,  ed  è  l’ottava  del  libroottavo  giu¬ 
da  Tedizione  accrefciuta  di  Geneva  , 
appreso  Samuello  Crifpino ,  x6or.  in 
8.  11  Serigo  refende  a  lui  una  Epiftola 
Diatogiftica  intorno  alla  Vita  Solitaria , 
la  quale  con  alcune  altre  del  Petrarca  . 
e  di  etto  da  Livio  Ferro  ,  Padovano  > 
fu  pubblicata . 

Il  Tetrarca  >  a  richieda  di  France- 
feo  il  vecchio  da  Carrara  >  Signor  di 
Tadova  ,  avendo  prefo  a  fcrivere  V 
epitome  degli  uomini  illuftri,  ma  ef- 
jendo  morto  innanzi  di  terminarlo  ;  il 
detto  Lombardo  vi  aggiunfe  il  f appiè- 
mento  5  e  dedicò  al  medesimo  Trincìpe 
la  fua  Opera)  A  tutto  quefto  aggiugnia- 
mo  fu  la  teftimonianza  di  un  codice 
della  Biblioteca  Regia  fegnato  n .  1221. 
(a),  che  il  Petrarca  fini  la  fuddetta 
Opera  mentre  fenveva  la  Vita  di  Giu¬ 
lio  Cefare ,  e  che  il  fupplemento  ne  fu 
diftefo  da  Lombardo  (quivi  malamen¬ 
te  detto  Lamberto  )  da  Serigo  P  anno 
1375^  1 

Un’altra  Opera  di  argomento  do¬ 
rico  dal  Serigo  compoda,e  indirizza¬ 
ta 


fa;  LM.N,B.MSS.LiM.p.z*o. 
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ta  a  Maddalena  Scrovina  ,  ci  vien  ri¬ 
cordata  dallo  Scardeone  a  c .  23  3,  coi 
titolo  de  quihufdam  m.morandis  mulie- 
ribus . 

9-  MARIO  GIORGIO,  (a)ftne$anò  , 
dell'Ordine  de*  Servile  ferine  inverfotfa- - 
metro  la  vita  di  Filippo  Bendo  Fioren¬ 
tino)  Il  fuo  nome  fu  veramente  MAR¬ 
CO  ,  e  non  MARIO  e  la  vita  fcritta 
da  lui  è  quella  di  San  Filippo  Benigni  , 
Fondatore  della  fua  Religione  >  la 
quale  non  crediamo  ftampaca, 

10.  RAIMONDO  di  CAPUA 
Aggiungali  la  fua  famiglia ,  che  fu  dal¬ 
le  ViGTSfE  » 

1 1.  GIOVANNI  AILINO  di  MA¬ 
NIACO  y  TS^otajo  3  (by  fcrifie  una 
breve  ifioria  della  guerra  del  Friuli  del 
fuo  tempo  fino  al  10SS.)  Se  ridona  del 
tempo,  in  cui  viveva  quello  Scrittore, 
arriva  lìnoal  1088.  come  dunque  il 
Volila  lo  riferifee  tra  gli  Scrittori  , 
che  videro  nel  fecolo  XIV.  Scrive  il  P* 
Montfaucon  (c)  confervarfi  manu- 
fcritta  appretto  Monfìg.  Fontanini  1* 
idoria  delia  guerra  del  Friuli  in  tem¬ 
po 

(a  )  Vojf.l.  c.p.  538". 

ih  )  Id.p.  539. 

i  c  )  Diar.  Itai.  p.  437, 
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po  di  Filippo  di  Alanfon,  Patriarca  di 
Aquileja,  fcritta  da  Giovanni  Ailino  , 
Notajo.  Di  quella  ci  comunica  quel 
dignilTìmo  Prelato  le  feguenti  noti¬ 
zie  . 

Giandomenico  Salomonio  nella  di¬ 
fendei  Capitolo  cT  Udine  >  fcritta  con- 
cra  quello  di  (Dividale  in  materia  di 
precedenza  ,  e  flampata  in  Udine  per 
Giambatifia  IS^atolmi ,  i  ^96.  in  4.  ci¬ 
tando  (a)  l’autorità  del  fuddetto  No¬ 
tajo  Milino  ^  che  fu  di  Maniaco  ,  lo 
chiama  malamente  Giovanni  d  Olivo  • 
La  lloria  di  elfo ,  ancora  inedita  ,  co¬ 
mincia  cosi:  in  nomine!? atris ,  &  Fi¬ 
lli  >  &  Spirti us  Santi i  amen  ,  anno  a 
nativitate  Domini  'l^oftri  Jefu  Chrifli 
13 Si.  Finifce  nell’Ottobre  del  1387. 
con  le  feguenti  parole  :  eos  infultave - 
runt  intrantes  foveas  ,  &  Jpaltos  .  11 
Ducange  nel  gomene  latore  prepoflo 
al  fuo  GloJJario  latino-barbaro  y  regi- 
lira  anche  la  Cronaca  delPAilino  ,  ma 
forfè  fu  la  fede  del  Volilo . 

12, NICCOLO’  NICCOLI, gentiluo¬ 
mo  ,  e  medico  (i)  Fiorentino  )  il  Vof- 
fio  chiamando  Medico  il  Niccoli  „  fi  è 

in- 

(  a  }  Voi. 88.  p.z. 

Cb)  VofQap.mp.  344. 
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ingannato  $  e  prima  di  lui  fi  fono  in 
quefto  ingannati  parecchi  altrui  quali 
l’hanno  confufo  con  piccolo  Falcuccì , 
(  a  )  medico  Fiorentino  >  morto  nel 
141 2.  e  hanno  a  quello  attribuito  gli 
fcritti  di  medicina  di  quefto  . 

Lafciò  alcuni  Opufcoli  appartenenti 
allacofmografia  5  alla  filofofia  5  e  all’an¬ 
tichità  )  Ditali  Opere  >  per  le  quali 
viene  il  Niccoli  annoverato  dal  Vof- 
fio  tra  gli  Storici  latini ,  non  abbiamo 
alcuna  contezza  .  Dal  Poccianti  (b) 
vien’  egli  bensì  chiamato  cofmogra - 
pbus  >  bifloricus  3  philojophus  infignis  : 
il  che  nientedimeno  dee  intenderli  , 
perclTer  lui  ftatoanzidi  sì  fatte  cofe 
amantiftimo  >  e  dottifiimo  ,  che  per 
averne  lafciato  a’pofteri  alcun  monu¬ 
mento.  J<ion  me  fagit  ,  fono  parole 
di  un  Epiftola  (c)  di  Poggio  a  Carlo 
Aretino  in  morte  di  lui  >  falere  ah  invi . 
dis  m  alivoli s  quìbufdam  cbjici  , 

quod  nihil  unquam  fcripfarit  ,  nullum 
tradìderitopus  dignum  nomine  duffi  vi¬ 
vi  : 

(4)  IlLeoniceno  nel  libro  de  ferpentibus 
chiamò  il  Falcucci  gravijfwu  a  ufi  or  itati* 
medicttm . 

(b)  Cat.Scrip.Tlor.p.  13^, 
le)  Fogg.Zptft.  345. 
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ri:  dalla  qual’accufa  lo  difende  con  F 
efempio  di  Pitagora  ,  di  Socrate  ,  e 
d’altri  uomini  dotti ,  che  niun  libro 
lian  lafciato  dopo  di  fe . 

Tra  le  Epiflole  del  Hit  elfo  ve  n'ha  due 
fcritte  atipie  coli  >  una  nel  1418.  e  Val - 
tvanel  1438.  )  la  prima  di  quelle  due 
leggefi  nel  libro  I.  in  data  di  Bologna 
li  30.  Settembre  >  quando  il  Filelfo 
per  opera  del  Niccoli,  e  di  Ambro¬ 
gio  Camaldolefe  fu  chiamato  in  Fi-- 
renze  alla  cattedra  di  lettere  greche  . 
La  data  del  143  8.  che  il  Volilo  afsegna 
alla  feconda  Epiftola  del  Filelfo  al 
Niccoli ,  non  può  (lare  ,  poiché  in  tal’ 
anno  il  Niccoli ,  come  vedremo,  era 
morto  .  Ve  n’ha  bene  una  fcritta  iru» 
data  di  Firenze  li  1$.  Apriledel  143  3. 
la  qual  nè  meno  potrebbe  fu iliftere  , 
quando  fofse  vero  ciò  che  dicono  il 
Poccianti  ed  il  Volilo  efler  lui  morto  li 
4.  Febbrajo  del  1430.  Il  vero  he  ,  che 
la  fua  morte  accadde  in  tal  giorno  , 

ma  dell’anno  1436.  (a)  efsendoegli  in 

età 

)  La  noftra  o  Nervazione  ftabilifce  le  con¬ 
getture  del  P.Francefco  Aroldo ,  che  pub¬ 
blicò  le  Opere  del  B. Alberto  da  Sarzjano\w 
Roma  nel  1688. e  moftròdi  non  ellerben 
certo  del  tempo  inciti  feguifle  la  mort^ 
del  Niccoli.  Vedi  ciò,  che  e’ ne  dicein_* 
una  fua  Annotazione  a  c.  237, 
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età  d’anni  73.  come  dalfuoepitafiori*  I 
cavali  pofto  fotto  la  fua  effigie  in  mar¬ 
mo  nei  Chioftro  di  Santo  Spirito  di 
Firenze  ,  dov’è  l’antica  fepolcura  di 
fna  Famiglia .  L’amico  Poggio  ne  ono¬ 
rò  la  memoria  con  Orazione  fune¬ 
rale  . 

//  Filelfo  nella  Epìftola  del  1433*  r/Vw- 
proverà  al  piccoli  ,  che  egli  a  gloria  fi 
afcrivejfe  l'aver  cacciato  di  Firenze  al¬ 
cuni  uomini  dotti  3  come  il  Crifolora  y 
Guarino  Veronefe ,  e  Giovanni  veronefe 
(il  Voffio  malamente  legge  Veronefe  9 
dove  il  Filelfo  fcrifTe  Siciliano  >  inten¬ 
dendo  Giovanni xAurifpa  )>  e’ l  procu - 
rare  di  cacciarne  anche  il  Filelfo ,  inflL 
gatoda  quel  volpone  di  Carlo  Aretino  ) 
Tanto  egli  è  lontano  ,  che  que’tre_# 
grand  uomini  ne  fieno  fiati  cacciati  per 
opera  del  Niccoli  ,  quanto  egli  è  ve* 
ro  ,  che  per  cagione  di  lui  vi  furono 
onorevolmente  condotti  ,  attefiando^ 
lo  tra  gli  altri  FOrazione  fopralleg&r 
ta  di  Poggio.  Anzi  la  maggior  gloria 
del  Niccoli  fu  nel  coltivar  l’amicizia 
degli  uomini  dotti  e  famofi  nelle 
fcienze,  eperò  dilui  lafciò  fcritto  il 
Cardinal  Cortefi  nel  D:alogo  fopraci- 
tatOj  che  egli  magnam  gloriam  ade¬ 
pti 


Articolo  IH.  ió'f 
ptus  e{ì  in  cokndis  amicitiis  doffijffìmo - 
rum  bomintm .  II  FileJfo  fu  certamen¬ 
te  uomo  di  gran  dottrina,  ma  troppo 
pieno  di  fe  fteflo  ,  e  troppo  facile  a 
fparlare  ,  ed  a  fcriver  male  delle  per- 
fonedi  merito  .  Che  non  dille  egli 
di  Lorenzo  Valla,  di  Carlo  Aretino  , 
di  Poggio  Fiorentino  ,  di  Ambrogio 
Camaldolefe ,  e  fino  di  Colimo  de* 
Medici  il  vecchio  ?  Molto  per  altro  vi 
farebbe  che  dire  del  Niccoli ,  e  della 
venerazione  ,  con  cui  fe  ne  dee  rifpet- 
tar  la  memoria  da  chiunque  è  amato¬ 
re  delle  buone  lettere .  Ballerà  accen* 
nate  ,  che  egli  fu  de’primi ,  che  fenza 
rifparmio  veruno  procurane  di  rac¬ 
cogliere  ,  e  di  divulgare  i  buoni  co¬ 
dici  (d)  greci  e  latini:  che  lino  ad  800, 

fe  ne  contavano  nella  fua  biblioteca  , 
il  che  in  riguardo  di  que’tempi  ,  non 
era  numero  li  difpregevole  :  che-, 
lo  limilo  delle  lettere  greche  rifiorì 
principalmente  per  fua  beneficenza  in 
Italia  ;  e  che  final  mente  lafciando  per 

te- 


C  aJ  Qua  in  re  vere  poffum  di  cere  omnes  libro  s 
jere,  qui  novìter  tum  ab  aliis  reperti  funt  , 
tum  a  me  ìpf0 }  ec.  Nicolai  fuafu1  impulft *  3 
co  j^rtat ione ,  &  pene  verborum  molejlia  ej~ 
Je  itms  latinis  reJlicHtOS ,  fogg.  Oiftt.  in 
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tellamento,  che  i  fuoi  codici  fodero 
medi  in  luogo  pubblico  a  benefizio  di 
tutti ,  fu  cagione  ,  che  il  fuddetto 
Cofano  j  uno  degli  efecutori  della-, 
fua  ultima  volontà  ,  facefie  in  manie¬ 
ra  ,  che  que’  libri  pervennero  al  Mo- 
niilero  di  San  Marco  ,  efofiero^il  pri¬ 
mo  fondamento  deH’infigne  libreria  , 
che  tanto  in  oggi  è  a  gran  ragione  ap¬ 
prezzata  . 

13.  POGGIO  Fiorentino  ( a )  Nè 
intorno  al  fuo  nome  ,  nè  intorno  ai 
fuo  cafato  convengono  gli  Scrittori  . 
Quanto  al  primo  ,  1’  Abate  Michele 
Giuftiniano  credè,  che  egli  fi  appellaf- 
fe  Carlo  >  confondendolo  con  Carlo 
Aretino  ,  il  quale  fu  della  famiglia-, 
de’  Mar fup pini  >  e  attribuendo  a  que¬ 
llo  il  libro  de  Nobilitate  ,  lo  pubblicò 
parimente  (b)  come  cofa  inedita-.  > 
quando  efiò  molto  tempo  prima  era 
flato  più  volte  flampato  con  laltre 
Opere  di  Poggio  ,  da  cui  veramente 
e’fufcritto.  Altri  poi  lo  hanno  chia¬ 
mato  Jacopo:  altri  Gìambatifta  ma 
l’uno  e  l’altro  fono  il  nome  di  due  fuoi 
figliuoli ,  i  quali  gli  fono  fopravivu- 

ti 

f  a  )  CapV.  p.  ?  48 . 

i  b  )  Avellivi  i  1 6  £7.  i»  4, 
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ti  in  concetto  di  perfone  letterate ,  an¬ 
zi  da  riporli  ugualmente  fra  gli  Stori¬ 
ci  latini  :  il  che  di  Jacopo  è  flato  pure 
accennato  dal  Volilo  ,  e  di  Gìambati- 
fta  ne  darem  prove  ndV Articolo  degli 
Storici  da  lui  tralafciati .  Altri  final¬ 
mente  diedero  a  Poggio  il  nome  di 
Gianfrancefco  ,  il  quale  altresì  fu  fi¬ 
gliuolo  di  lui ,  e  fu  dottilfimo  nella 
legge  Canonica  ,  come  ne  fa  fede  il 
fuo  Trattato  alle  fìampe  Depotefiatc 
Tap#  &  Concila  .  Il  fentimento  di 
quelli  ultimi  fu  feguitato  dal  Volilo 
il  (a),  come  pure  dal  Sandio(i),*  ma  che 
:i  tal  nome  non  convenga  a  quello  ,  di 
;i  cui  ragioniamo  ,  lo  dimoftra  aperta- 
1  mente  l’eller  lui  pailato  di  vita  5  co¬ 
ri  me  diremo  ,  in  Firenze  ,  dovechè 
3  Gianfrancefco  'Poggio  (  notili ,  che  il 
nome  del  Padre  pafsò  in  cognome  de’ 
figliuoli)  morì  in  I{oma  molti  anni  do¬ 
po  3  e  vi  fu  fepolto  nella  Chicfa.  di  San 
Gregorio  nel  Celio  >  dove  la  fua  in- 
fcrizione  fi  legge  ,  riferita  tra  gli  altri 
da  Lorenzo  Scradero  (  c)  >  fecondo  la 
quale  egli  morì  nel  iyzz.  li  zf.  di 

Giu¬ 


ro  Pag.  ìi  4. 

Cb)  L.  c.  £.  409. 

{ c)  Menum.  halli. 
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Giugno  in  età  di  anni  75?.  e  in  ella  vie¬ 
ne  onorato  fra  l’ altre  cofe  V^iTEB^ 
Suaque  Laude  Eloquenti#  ^Ac  Lite - 
ramni  ,ec.  No  tifiche  io  Sweerzio(<z)  ed  : 
altri  malamente  ricopiarono  l’infcri- 
zione3epofero  la  morte  diGianfrance- 
fco  nel  1422.  il  che  ad  altri  è  flato  ca¬ 
gione  derrore.IIGiovio  fcrive  nel  IV. 
libro  della  vita  di  Leone  X.  che  il  det-  1 
to  Gianfrancefco  fu  molto  in  grazia 
dello  ftefio  Pontefice  .  Ma  tornando 
alpropofito,  il  vero  nomediB’quello  , 
di  cui  parliamo  ,  fu  POGGIO  ,  cosi 
detto  dal  nome  deiPavolo  ,  nè  altri¬ 
menti  fi  trova  nominato  nelle  fue  ope¬ 
re,  o  in  quelle  degli  Autori  più  a  lui 
vicini  .  Suo  padre  ebbe  nome  Cuc¬ 
cio  >  nativo  di  Terranuova  ,  cafiello  i 
del  contado  Aretino  pollò  nel  Val*, 
damo  di  fopra  .  In  prova  di  che  altro 
non  recheremo  ,  fe  non  l’autorità  in- 
contrafiabile  di  un  Privilegio  ( b  )>  con¬ 
ce- 

fa  j  Sei.  Ori.  CxriflrDelìc.p.4%. 

(b')  Quello  Privilegio leggefi  a  c.S .  di  un  li¬ 
bro  autentico  col  rogito  de’No.taj ,  conte¬ 
nente  vari zèfenzloni ,  immunità }  c privi* 
leg)  conceduti  dalla  Repubblica  Fioren- 
tinaa varie  pcrfone dall’anno  1220. fino 
al  1 4? o.  e  piu  oltrefil  qual  libro  fcritto  in 
cartapecora  in  foglio conferva!! appreso  i 
il  Sig,  ApoltoloJ£eno. 
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ceduto  alfuddetto  Poggio//  if.  Otta-' 
bre  del  1434-  Indizione  XIII.  dalla  Si¬ 
gnoria  di  Firenze  ,  in  virtù  del  qual 
Privilegio  egli  ed  i  fuoi  figliuoli  fono 
dichiarati  efenti  da  qualunque  pub¬ 
blica  gravezza  .  Eccone  le  precife  pa¬ 
role  ,  le  quali  riguardano  il  punto  del- 
leflere  e  del  nome  di  lui  .  Intelletto, 
expofitione  coram  eis  fatta  prò  parte 
Domini  Poggii  Guccii  de  Terranova 
Civis  Fiorentini  continente  quemad - 
modum  a  trìginta  annìs  citra  fuit  ab - 
jens  a  patrìajequens  ppmanam  Curiam , 
&  caper  et  jam  eo  fenefeente  redire  ad 
patriam  ,  Ut  eri  s  operam  dare  >  &  ibi 
q  lite  [cere  j  Et  quum  h  ac  fieri  non  pofjìnt  * 
fi  fubiret  onera  *  ut  atti  ch?es  ,  qui  ex 
mercatura  aliifque  excrcitiis  cfficiifquc 
publicis  lucra  &  emolumento,  perci - 
piunt  ;  Cum  velit  fe  literarum  ftudiis 
totumtradere  >  &  in  eis  fenettutem  du¬ 
cere*  ec. 

Quanto  al  calato  5  v  ha  chi  lo  ere- 
de  delia  famiglia  de’BRANDOLINI; 
alcri  io  dice  de’  BLANDOL1NI  ;  ma 
altri  più  fondatamente  de’  BRAC- 
CIOLÌNI  .  11  Voilio  non  fa  dichia¬ 
rarli  apertamente  per  nelluna  di  quer 
Ite  opinioni , 
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Egli  è  da  vedere  ,  fe  il  libro  di  Vog~ 
gio  de  varietate  fortuna ,  fia  Opera 
iflorica  )  Quefto  libro  fi  legge  a  c.i 3 1. 
delle  Opere  di  lui  ftampate  in  Bafilea 
del  1538.  in  foglio  .  Può  certamente 
metterli  in  conto  d’iftorico ,  poiché 
contiene  una  deferizione  di  Roma  an¬ 
tica  ,  e  delle  ruine  di  ella  .  L’Anchio 
Fhaomeflo  ne’fuoi  libri  degli  Scritto¬ 
vi  delle  co/ e  Romane  . 

* Avendo  fpeja^uafi  tutta  la  fua  vita 
(cioè  anni  50. in  circa)  nella  corte Ro* 
maina ,  fu  chiamato  in  Firenze  V  anno 
72.  dell' età  fua>  per  effervi  Segretario 
della  Repubblica  )  Ciò  fu  l’anno  14*3. 
poco  dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli . 
Lo  dice  egli  efpreflamente  nel  comin- 
ciamento  del  libro  1.  De  miferia  conr 
ditionis  bumana ,  ed  altrove  ancora  . 

Scrifje  la  Storia  Fiorentina  )  Non_» 
prefea  fcriverla  ,  che  dopo  il  fuo  ri¬ 
torno  in  Firenze.  Non  la  tratte  però 
a  compimento  *,  laonde  Jacopo  fuo  fi¬ 
gliuolo,  il  quale  altresi  la  traduce  in 
volgare,  le diede(^) l’ultima  mano  , 
e  divifela  in  otto  libri .  Il  volgarizza¬ 
mento  di  lui  fu  ftampato  la  prima  vol¬ 
ta  in  Venezia  del  i47^.in  foglio^quin- 

di 

faj  JacohF(%Z'inpr*fa. 
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di  in  Firenze  del  1424.  nella  medefi- 
ma  forma,  e  finalmente  pure  in  Fi¬ 
renze  dai  Giunti  molto  più  corretta- 
mente  di  prima  nel  1  f  <?S.  in  4.  Il  te¬ 
tto  latino  non  fu  mai  dato  alia  ftam- 
pa  .  Una  copia  fe  ne  conferva  nella-* 
libreria  del  Sig.  Magliabechi ,  e  un8 
altra  ne  abbiam  veduta  fcritta  pulita¬ 
mente  in  carta  pecora  in  foglio  den¬ 
tro  il  fecolo  XV.appretto  il  Sig.Giam- 
batitta  Recanati,  Gentiluomo  Vene¬ 
ziano,  di  coftumi  ornatiflimi  ,  e  di 
ottimo  gufto  nelle  buone  lettere  .  Vi 
precede  una  prefazione  latina  di  [aco- 
po  Poggio  al  Conte  Federigo  d’Ùrbi- 
no,  la  quale  principia  :  w dlexartdrum 
Maccdoncm  Vhitippi  filium  ,  ec.  La_* 
Storia  poi  ha  tale  cominciamento  :  Ea 
fcripturus  bella  ,  qua  Florentinus  po- 
pulusy  ec.  Finifce:  Tax  demo  Na¬ 
poli  firmatur  anno  ferme  pojl  fuperio - 
rem  pacem  .  Ella,  abbraccia  le  cofc 
delia  Repubblica  Fiorentina  dall'  an¬ 
no  13  j  o.  in  fino  al  14  y 
Trafportò  dal  greco  Senofonte  del¬ 
la  Vita  di  Ciro  .  E  fegnata  del  nome 
di  lui  la  vecchia  traduzione  dei  cinque 
libri  di  Diodoro  Siciliano  >  ec.  Ma  for¬ 
fè  lorointerprete  è  Giovanni  F.rea  ,  /#• 


H  2 
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gkfe ,  Socio  del  Collegio  Balliolenfe  , 
che  ìnfegnu  la  medicina  in  Ferrara ,  ov¬ 
vero  in  V adova)  Lonore  di  aver  trav¬ 
iatati  dal  greco  i  primi  cinque  libri  di 
Diodoro  Siciliano  ,  detto  da  altri  ( a  ) 
malamente  Dionifio  ,  i  quali  fe  bene 
ne  i  libri  ftampati  inoltrano  d’efler 
feì  y  egli  è,  perchèpiacque  al  tradut¬ 
tore  di  eifi  di  feparare  in  due  il  primo 
libro  >  a  riguardo  die  lo  fìelTo  Diodo¬ 
ro  lo  aveva  in  due  fezioni  f  b)  dipin¬ 
to,  queflfonore,  di  ili  ,  gli  vien  nega¬ 
to  da  Vincenzo  OJJopeo  (c)  ,  che  a  torto, 
e  contra  il  fentimento  univerfale ,  lo 
giudica  non  Volo  ignoranti  (limo  del 
greco ,  ma  poco  verfato  ancor  nel  la¬ 
tino  i  e  gli  viene  altresi  negato  da__* 

alcuni  letterati  Inglefi  ,  e  principal- 
mentedal  Twino(d)  ,  e  dal  Burton 

e  )  >  feguiti  da  qualche  altro  Oltra¬ 
montano,!  quali  francamente  alligna¬ 
no  tanto  la  fuddeeta  verfione ,  quanto 
quella  della  vita  di  Ciro  di  Senofonte  a 
Giovanni  Frea  Inglefe,  il  quale  fu  udi¬ 
tore 

CO  Iac.  Philipp,  in  Supplem.  F oc  ciani,  in 

Cal.  Scr.  Tlor. 

(b)  In  Aho  Tptiipictra  i 

(c)  In  pr&fat.  Dtod.  Sic.  edit.  Bafil.  !  $  4, 

Cd)  I.3.  1 feamiq  Acad.Oxon^ 

ic)  Hifi.  Img.gróccAp.)^ 
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tore  del  vecchio  Guarino  in  Ferrara  «; 
e  creato  Vefcovo  di  Barda  Paolo  IL 
mori  in  Roma  di  là  ad  un  mede  ,  i n% 
nanzid’ederne  confacrato ,  verfo  la 
fine  del  1464.  o  nel  principio  del  fuf- 
feguente  .  Con  buona  pace  però  e  dei 
Volilo,  che  ha  moftrato  di  dubitar¬ 
ne,  e  degli  altri,  che  per  l’Inglefe  li 
fono  dichiarati  ,  noi  afficureremo 
il  pubblico ,  che  la  verdone  di  Dio¬ 
doro  è  del  noftro  Poggio,  il  quale  co¬ 
me  la  intraprefe  per  comandamento 
del  Po  n  te  dee  di  cui  egli  era 

Segretario ,  cosi  a  lui  volle  indirizzar¬ 
la  con  una  gravifiima  prefazione  ,  la 
quale  comincia  :  Julius  antea  qmn- 
tumvis  praclarus  ,  ec.  dichiarandoli 
in  ella  ( a  )  di  aver  fimilmente  tradot¬ 
to  ,  confortatone  da  lui ,  la  Vita  di 
Ciro  fcritta  da  Senofonte .  L’una  e  l’al¬ 
tra  di  quelle  verdoni  portano  il  nome 
dell’interprete  Poggio  tanto  ne’libri 
Campati,  quanto  ne’tefli  a  penna  ,  e 
gli  vengono  concordemente  attribui¬ 
te  da  Autori  del  mededmo  fecolo  , 
nel  quale  e*  vide  .  Il  fuo  Diodoro  fi 

H  3  tro- 

fa)  Il  Palermitano  nella  Vita  del  ReAlfon - 
Jo  j  dice  ,  che  Poggio  traslatò  quello  li- 

bro  di  Senofonte  ad  iattanza  del  Re  LkL 
detto, 
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trova  ftampato  in  Venezia  nel  1476. 
c  nel  145)3.  e  in  Bafileanel  1530.  e  nel 
j  yjS.ec.De’molti  codici  a  penna  fpar- 
fi  in  varie  biblioteche  d’Europa,  noi 
ne  ricorderemo  due  j  l’uno  in  quella 
di  San  Lorenzo  di  Firenze,’  e  l’altro 
affai  riguardevole  in  cartapecora  in_* 
foglio,  fcritto  verfo  la  metà  del  XV. 
fecolo ,  appreffb  il  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  .  Anche  il  fuo  Senofonte ,  il 
cui  volgarizzamento  fatto  da  Jacopo 
fuo  figliuolo  fu  impreco  in  Tufcula.no 
del  142.7.  in  8.  vedefi  mantifcritto  nell* 
inffgne  libreria  Laurenziana ,  e  anche 
in  quella  de’Signori  Strozzi  di  Firen¬ 
ze,  copiofiflima  di  ottimi  codici .  Di 
tute’  e  due  le  fuddette  verfioni  fanno 
menzione  1  Autore  del  Supplemento, 
Raffaello  Maffei  da  Volterra  ,  Ugoli¬ 
no  Verino  ,  ed  altri  gravitimi  Au¬ 
tori. 

Quanto  alle  verfioni  pretefe  del 
Frea  non  ve  nè  teftimonio  antico  ,  nc 
edizione  alcuna  ,  che  M  provi  j  e  ciò 
che  può  aver  dato  principal  fondame¬ 
lo  a  quefta  opinione  ,  noi  giudichia¬ 
mo  edere  fiato  un  codice  antico  fcrit¬ 
to  di  mano  del  Frea,  elìdente  nella 
libreria  del  Collegio  Balliolenfe  di 

Ox- 
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Oxford.  In  effo  da  man  più  recente 
Jeggonfi  fcritte  nel  margine  del  pri¬ 
mo  foglio  le  feguenti  parole  :  Taulus 
T\omanus propter  translationem  fibi  de¬ 
dicatemi  y  Freum  Fpifcopatu  Barioni# 
donaverat  -,  quem  curri  accepifset  >  fu- 
pcrvixit  menfem  unum ,  &  obiit  I{om& 
nonrium  confecratus  .  L’iftorico  del¬ 
la  Univerfitàdi Oxford  ,  Antonio  da, 
Woody  (a)  da  cui  abbiamo  traferitto 
le  fuddette  parole  ,  attefta  aver  vili- 
tato  egli  fteifo  il  predetto  codice  >  e 
foggiugne  ,  die  dallo  fteffo  inefperto 
^Annotatore  (b)  y  tuttoché  fucceffore 
del  Frea  nella  Rettoria  di  S$n  Miche¬ 
le  ,  era  dato  fcioccamence  intitolato 
il  medefìmo  codice:  Fpìjìolaad D.T4- 
pam  Taulum  de  [ex  libris  Diodori  Sìcu¬ 
li  Vortice  fabulandomoreGentilium\  e 
che  il  fuo  cominciamento  lì  è  :  F^ullus 
antea  quantumvis  praclarus  y  ec.  le 
quali  parole  fono  le  (lede  che  quelle 
della  prefazione  di  Poggio  a  7 piccolo  V. 
fopraccennate  j  onde  non  lafeiano  du¬ 
bitare  che  quella  poffa  edere  un’altra 
verfione  differente  da  quefta  .  Ora 
per  pieno  conofcimento  del  vero,  egli 

H  4  èpri- 

(a)  HìJl.Univ.  Oxon 

(  b  )  Ab  hoc  imperito  notatore  • 
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c  primieramente  ragionevole  il  crede¬ 
re,  cheilFrea,  perfona  dotta  e  da 
bene,  nonfiamai  ftato  capace  dì  ap¬ 
propriarli  un’Opera ,  che  non  era  fua , 
nè  mai  abbia  penfato  di  bufearfi  con  sì 
falfo  titolo  un  Vefcovado  ,  prefentan- 
do  a  Taolo  IL  come  fua  fatica  ciò  che  da 
un  letterato  sì  noto,  e  sì  vicino  aque’ 
tempi ,  qualora  Poggio  ,  era  ftato 
molti  anni  avanti  offerito  ad  un’altro 
Pontefice,  e  cièche  Paolo  IL  come 
Don  poteva  ignorare  per  la  pubblicità 
della  cofa ,  così  poteva  a  fuo  piaci¬ 
mento  rincontrare  per  la  ntoltiplici- 
tà  delle  copie  ,  alcuna  delle  quali  è 
anche  probabile,  che  ^ìccolòF.  avel¬ 
ie  fatto  riporre  nella  libreria  Vatica¬ 
na  da  lui  cotanto  nobilitata  .  Secon¬ 
dariamente  è  credibile ,  che  queli’*/f#- 
notatore  Inglefe  vi  abbia  poftodi  fuo 
capriccio  quel  titolo,  e  quella  offer- 
vazionenel  margine ,  cercando  in  tal 
guifa  di  dar  gloria  alla  fua  nazione.  In 
terzo  luogo  dee  notarfi  ,  che  lo  ftefso 
Wood  riflettendo  all’imperizia  di  co- 
ftui  non  fi  è  potuto  lafciar  perfuadere 
a  dar  la  gloria  al  Vefcovo  Frea  di  una 
taltraduzione:7v(^e/^c/fedic,egli(4), 

mi- 

(  a  )  Le, 
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rnìhì  perfuaderi  pattar  ab  hoc  imperito 
potatore  y  Joannis  Frea  utcumqucfuc- 
cefsorein  pettoria  S.  Michaelis  >  ipfum 
Freum  hu]us  translationis  (  vi libro - 
rum  pYctdittorum  )  auttorem  extitife> 
fed  potius  POGGIUM  FLORENTI- 
NUM  .  In  quarto  luogo  non  è  da 
ometterli  5  che  il  motivo  ,  per  cui 
il  Frea  fu  infignito  da  Paolo  II.  del  Ve- 
fcovadodi  Bat ,  li  è  per  la  fua  bontà 
di  vita ,  e  dottrina  *  e  forfè  anche  per 
)a  verdone  da  lui  fatta  elegantemente 
dal  greco  di  quell’operetta  di  $inefto 
intitolata  Lode  delta  calve^a ,  la  qua¬ 
le  egli  dello  confelfa  nella  prefazione 
efìfere  Hata  la  prima  che  avelTe  intra- 
^prefa  :  Synefio  fummo phì lofopho  au- 
tt  or  eque  gravi  jfimo  interpretationis  ini* 
tium  aufpicariplacuit ,  Quella  fua  fa¬ 
ticali  cuftodifce  manufcritta  nel  fud- 
detto  Collegio  Balliolenfe,dovc  pari¬ 
mente  v’ha  un’altro  fuo  libro  a  penna 
intitolato  Cofmograpbia  mundi.  Ella 
fu  tradottainlnglefe  da  Abramo  Fle¬ 
ming  ,  e  Rampata  in  Londra  nel  1 57 <?. 
Ma  la  verlione  latina  del  Frea  fu  pub¬ 
blicata  la  prima  volta  da  Beato  Rena¬ 
no  con  fue  Annotazioni ,  e  fatta  (lam¬ 
pare  in  Bafilea  del  ifif,  e  poi  del 

H  *  iiH» 
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i  f  li,  appreso  il  Frobenio  in  ottavo,  e 
finalmente  fu  inferita  nella  raccolta^ 
del  Dornavio  intitolata  :  ^Amphitbea- 
tmm  Sapienti#  Socratica  Jocoferi#{a)t 
ma  fenza  la  prefazione  3  che  fi  legge 
nelle  due  edizioni  di  Bafilea . 

Ritrovò  Poggio  molti  Autori  anti- 
chi,e  di  quefti  fon  nominati  dal  Volilo 
(  b  )  Quintiliano ,  ^Afconio ,  i  tre  primi 
libri  di  Valerio  Fiacco  >  e  una  parte  del 
quarto  ,  Silio  Italico  ?  e  i  libri  dc  Cìce- 
ro^deFinibus&  deLegibus)  A  quefti 
debbonfiaggiugnerele  Orazioni  dici - 
cercne(c),7ipnio  Marcello3una  parte  di 
Lucrezio  3  e  Columella  •  Egli  medefi- 
ii)o  ne  fa  teftimonianza  in  due  luoghi 
delle  fueOpere('d).AncheAf4»///o  fu  ri¬ 
trovato  da  Poggio,  e  fu  Fefemplare 
di  lui  quefto  Poema  fu  divulgato  ,  la¬ 
cero  nondimeno  e  mancante  ,  la  pri¬ 
ma  volta  in  Bologna  del  1474» 

,  Dopo  tutto  diremo,  che  Poggio 
morì  nel  14^9,  in  Firenze  ,  atteftan- 
dolo  Giovanni  Gobellino  ,  autore  di 

quel 


(a  )  pag.  286; 

ìbj  L'C.p.$$o.  Quefto  feoprimentofeguì 
nel  1416.  in  Coftanza. 

C c)  Vide  Leon .  Ant.  Epijl.  lib.  4; 

(d)  p.171, 5^4. (da, BafiL  1 538, 
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qitel  tempo  ,  ne*  fuoi  Gommar j  di 
Tio  IL 

14.  BIGLIA  (a),  Mi - 

lanefe ,  dell  ordine  lAgoftìniano  ,  fiorì 
neh 4-2.0.)  Mori  verfoil  143  f.  emendo 
Vicario  Provinciale  di  Siena  ,  e  fu  fe- 
polto  in  Santo  Agoftino  .  Giovanni 
Scbipowero  (b) ,  nativo  di  Meppen  nel¬ 
la  Weftfalia*  il  quale  fu  Agoftinia- 
no,  enei  1  ^04.  fende  la  Cronaca  de¬ 
gli  JLr beanti  dì  Oldemburgo  pubbli¬ 
cata  dal  Meibomio  nel  Tomoli.  ]\e- 
rum  Germanicarum  ,  formò  con  le  fe- 
guenti  parole  (  c )  l’elogio  del  Padre.* 
Biglia.  Hic  tam  univerfalis  homo  futi, 
ut  Gracam ,  Hebraicam  ,  Latinamque 
linguam  baberet  optime  cognitam .  Hic 
eduabus  primis  in  noflram  multa  tradii - 
xit ,  &  in  arte  oratoria  alter  Cicero ,  in 
pbilofopbìa  fecundus  ^Arifioteles  ,  in 
tbeologia  patxis  fuitAuguflini  pedifiequus 
perfeilus  erat .  Qua  filone  $  de  anima  , 
interpretationes  Evangeliorum ,  Longo - 
bardorum ,  &  maxime  Mediolanenfium 
bifiorias,  &  alia  viulta  apte ,  &  di¬ 
ti  6  fiin - 

(a)  VoJf.l.c.p.^\, 

Cb  )  Di  quello  Iftorico  non  li  fa  me»* 
zione  dal  Volilo  , 

(c)  pag.  164. 
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fi  tuffi  e  compojuit .  j hvenis  ( a )  e  vita  de- 
ceffit  y  qui  fi  dia  vixifset ,  xternum  po- 
fleris  reliquifset  nomen . 

Scrifse  l'ifloria  Milanefe  )  Quefta  fi 
conferva  fcritta  a  mano  in  più  luoghi  > 
e  particolarmente  nell’Ambrofiana  di 
Milano  3  edivifain  nove  libri)  cab- 
braccia  le  cofe  avvenute  nel  giro  di  30,; 
anni  5  cioè  dalla  morte  di  Gio. Galeaz¬ 
zo  I.  Duca  di  Milano  avvenuta  nei 
1402.  fino  al  tempo  >  in  cui  l’Impe- 
rator  Sigifmondo  pafsò  in  Italia  5  che 
fu  del  143  {.  Fini  egli  di  fcriverla  emen¬ 
do  in  Siena  (£)  ,  e  dice  in  fine  deli* 
Opera  di  volere  afpettar  l’efito  della», 
nuova  guerra  inforta  dopo  la  venuta-» 
di  Sigifmondo  di  qua  dall’Alpi  :  De 
quo  bello  non  ante  fcribendum  putamus  > 
quam  velut  majore  initio  res  pofl  ad - 
vcntum  Sigifmundì  in  Italiageflas  exor - 
dimur  y  quarum ferme  bodie  f nudamen¬ 
te,  funtjaffia  .  Quifnam  futurus  fit  exi- 

tus , 

<  a)  Non  può  dirli  che  fia  morto  giovane  » 
chi  morì  almeno  in  età  di  anni  60.  come 
moftra  il  P. Gandolfi  nella  fua  Differì  a - 
xione  fopra  200.  Scrittori  Agoftimani  „ 
yalde  Jenex  beato  fine  quieviì,  fcrifiedi 
lui  il  P.  Poflèvini  nell*  Apparato  Sacro 

Tom.l.  p. 8i  . 

fb)  Senìs  j  ubi  nane  fcribimus ,  res  quo  die 
.  ec,  ItbJX. 
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tus ,  Deus  adbucin  incerto  tenet.  Itaque 
&  nos  nitro  aliis  dediti  paulum  interim 
ex  hoc  labore  filebimus  :  con  le  quali 
parole  il  Padre  Biglia  alla  fra  Boria-, 
Miianefe  dà  compimento  .  In  fine  del 
codice  dell’Ambrofiana  leggefi  fcritto 
dal  fuo  copifia  :  Siluit  pofiea  ab  opere 
quia  niortuus .  Thomas  Curtius  Tre - 
sbyter  Mediolancnfis  tranfcripfit  hoc 
opus ,  id  cxpedivit  XVI.  menfìs  Mail 
MCCCC LXXIL  II  Proemio  dell’Opera 
comincia  ;  Qti#  fum  fcrìpturus ,  ec.  La 
iloria  comincia  :  Fratris  Andrea  Bilii 
Hifìorìce patria  liber  primus .  Tum  ita» 
que  inter  curandum  Joannis  Galea\  fu - 
nus  >  ec. 

if.  LIONARDO  GIUSTINIA¬ 
NO  3  Tatri^io  Veneziano ,  e  Cavalie¬ 
re  (a)  )  Il  Volilo  poteva  aggiugnere , 
e  Trocurator  di  San  Marco  >  alla  qual 
dignità  fu  innalzato  "in  luogo  di  Stefa^ 
no  Contarmi  nei  Dicembre  del  1445* 

^  Egli  non  fu  figliuolo  di  Lionardo  Giu - 
/limano ,  chiari/Jimo  Oratore ,  come  afserì 
FilippodaBergomo  ,  ma  nipote,  come 
beri Ji  legge  apprefso  del  Volterrano' {b  )) 
Il  Volterranno  fcrilTe  veramente 3  che 

ayo- 

(a)  Vojf.l.c.p.  5*5*2, 
lb)  GQmrmnt.XJrban.il 
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avolo  del  noftro  Lionardo  folfe  un’al¬ 
tro  Lionardo  j  ma  l’avolo  fuo  fu  Tietro 
Procuratore  nel  1 373.  e  tra  gli  afcen- 
denti  di  lui  altro  non  ne  troviamo  cosi 
nominato ,  fe  non  quel  Lionardo  viven¬ 
te  nel  1 28_9.il  quale  in  nome  della  Re¬ 
pubblica  andò  incontro  nell’Iftria  al 
Doge  Pier  Gradenigo  .  Per  maggior 
chiarezza  eccone  dal  primo  Lionardo 
lino  al  fecondo  la  difcendenza . 

Lionardo  I.  Ambafciadore  u8p. 


Bernardo  I.  Procuratore  1355. 


Piero  Procuratore  1373. 


1 

Marco  I.  Cap.  Gen.  Bernardo  II.  Proc, 


i; 

S.  Lorenzo  LIONARDO  II.  Marco II. 
Patr.  Iftorico  Cav.  Amb.  a  Fe~ 

Proc.  1443.  derigo  III. 


Bernardo  II I.  Iftorico 
Dott.  Ca  v.Proc.  1 474. 

Suo 
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Suo  padre  fu  Bernardo  Gin  sìini  ano  y  e 
la  madre  Quirina  )  Molti  hanno  in  fatti 
creduto,  chefua  madre  folle  Quirino, 
Quirinì  >  ma *1  vero  nome  di  lei  fu  Ma¬ 
ria  . 

Lorenzo  Pignoria  mi  Agni  fica  effere 
flato  Lionardo  Podeflà  di  "Padova  nel 
141 3*  nel  qual' anno  fu  ritrovata  l'arca 
di  T.  Livio  3  e  la  fatua  di  lui  fu  collocata 
fu  la  porta  del  palalo  pubblicoyaggiun- 
tavi  un  inferitone  compofa  ,  come  fi 
crede  3  dal  detto  Giufliniano ;  il  che  pur  fi 
ricava  da  Guglielmo  Ongarello  nel  fuo  T. 
Livio)  In  quello  racconto  l’Ongarello 
ha  fatto  errare  il  Pignoria  -,  e  quelli  il 
Volilo.  Nel  1413.  era  Podeftà  di  Pa¬ 
dova  (a)  Lionardo Mocenigo  ,  fratello 
del  Doge  Tommafo  Mocenigo ,  e  che 
fu  dipoi  Procuratore  nel  1 41 8.  Il  cele¬ 
bre  Zaccaria  Trivifano  era  Capitano 
allora  della  citcà,e  fotto  il  loro  Reggi¬ 
mento  furono  trovate  loda  diT.Livio. 
La  lloria  di  quello  difeoprimento  non 
folo  vien  riferita  dal  Padre  Cavazzi(é), 
Monaco  di  Santa  Giuflina  ,  edaMon- 
hgnor  Tommafini  (c) ,  ma  da  Siccone 

Po- 


(a)  ^  Sertor.Orf.Cronol.de1  Regim.dì  Padp.  44 , 
(  bj  HiJt.Coenob.  D.  J  uftina  Laf,  l.l.P.H 
ic)  T Xf at,ca]>tIXf'  $  0. 
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Polentone  ,  Cancelliere  della  città ,  il 
quale  fu  prefente  al  fuccelTo ,  e  v’ebbe  : 
ancora  gran  parte .  Ne  deferire  quelli  I 
le  circostanze  in  una  curiofa  Epi[iola  a 
Niccolò  Niccoli  ,  rapportata  nelle 
Orìgini  diT  adova  {a)  >  dal  Pignoria  fo- : 
pra  detto,  che  quivi  non  fa  punto  men¬ 
zione  del  Giuftiniano ,  e  in  certo  tacito 
modo  corregge,  quanto  al  Volilo  avea 
fu  quello  punto  lignificato . 

li  loda  più  d'ima  volta  il  Filel/o  nel  \ 
fuo  Convivio  )  E  più  d’tina ancora  nel¬ 
le  fue  Epiflole ,  e  in  altre  fue  Opere.  1 
Scrifse>o  piùtofto  come  parafrafìe  rac - 
colf  e  dagli  Scrittori  Greci  la  Vita  di  San 
piccolo  Vefcovo  di  Miro ,  la  quale  è  ap¬ 
preso  il  Surio  nel  T  orno  Vi.  ai  io.  di 
dicembre  3  e  apprefso  il  W  ice  Ho  nell ‘ 
^Agiologia)  Lafuddetta  Vita  fu  data 
molto  tempoprima  alle  llampe ,  poi¬ 
ché  Aldo  il  vecchio  la  inferì  nella  fua 
Raccolta  de*  Poeti  facri  llampata  in 
4.  l’anno  1 502.*  L’Autore  la  indirizzò 
al  Patriarca  Lorenzo  fuo  fratello,  e 
quivi  fi  dichiara  di  averla  tratta  da  i 
Menologj  de’ Greci,  e  fpecialmente 
dalMetafralle. 

Tra* 


(a)  pag.i  14. 
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Tradufse  dal  greco  latinamente  le 
Vite  di  Ci  mone  e  di  LucnWofcritte  da 
Tlutarco  )  Le  indirizzò  il  nobiliflìmo 
Traduttore  con  una  Fpiflola  (a)  ad  Ar¬ 
rigo  Lufignano ,  Principe  di  Cipro .  A 
quelle  due  aggiugneremo  anche  la_, 
verdone  latina  della  Vita  di  Focione 
dello  Hello  Plutarco  ,  la  quale  ne’  libri 
flampati  fuole  attribuirfi  a  Lapo  diCa- 
Jìiglioncbio  ,  Fiorentino.  Antonio  Stel¬ 
la,  erudito  Cherico  Veneziano,  nella 
Vita  di  Bernardo  Giufliniano  (b),  figliuo¬ 
lo  del  nodro  Lionardo  ,  ne  ragiona 
nella  feguente  maniera  ,  volendo  noi 
riferirne  leprecife  parole  per  mag¬ 
giore  chiarezza:  Vertit etiam  (parla1 
di  Lionardo)/#  latinum  e  Tlutarcbo  Ci- 
monis,  Luculli  ,  Phocionis  claro- 
rumHeroim  Vitas  >  longe  omnium  eie - 
gantijjìme  5  &  latini / emioni, s  puntate  > 
cpu&  dm  aut  negletta  ab  alus ,  aut  par  uìtz 
accurate  rju&jita  videbantur  ,  etfi  non- 
nulli  ( ut  in  vulgati*  codicibus  r eperio  ) 
Lapo  Fiorentino  banc  Phocionis  Vitam 
falfo  adferibunt  .  rN^am  vidi  e^omet  co¬ 
di  cem  wanuferiptum  5  certijjìmum  tan¬ 
ti 

nUn  codice  rnembr.  appreflò  il  Si si 
Apoftolo  Zeno . 

(b)  Venet.af.J o.Gryph,  \  5  5?  3  .in  8 
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ti  viri  eruditionìs  teflimonium  apud  Ju- 
ftinianum  UierofolymitanumEqiiitein, 
Bernardi  noflri  nepotem  (a)  meritiffi- 
mum ,  in  quoeam3  quam  dicimus  ,  Pho- 
cioni sVitam3  ab  eoprius  in  gratiam 
Marci  fratris  ver] am  psrlegi  >  cum  hu- 
jufce  tralatìonìs  pr sfattone  ad  Marcum  i 
fratyem  ;  qui  cum  primus  Bcrgomen/em 
pretur  am  ageret  ,  in  eo  magiflratu  adeo 
vigila  ac  diligens femper  fui t>ut  Thilip- 
pus  Mediolanenfium  Dux  >  unius  homi - 
nis  ingenium  ,  magis  quam  magnani 
equitum  turmam  >  fibi  formidandum\ 
altro  predicarti. 

Mori  Lionardo  nel  144^.  compian¬ 
to  da  tutti  i  letterati  dell’età  fua  ,  de’ 
quali  infieme con  Francefco  Barbaro, 
fuo  grande  amico  ,  fu  efficacifilmo 
protettoree  dentro  e  fuori  della  fua 
patria . 

16.  PIETRO- PAOLO  VERGE- 
RIO,  da  Capodìflria(b) ,  Scrijje  llfto- 
ria  de  Trincipi  Carraresi )  Non  la  finì 
tuttavolta.  Ella  principia  dall’origi¬ 
ne  della  famiglia  di  Carrara , e  quindi 
da  Jacopo  il  grande  ,  primo  Signore 

di 

(a)  Bernardo  Ift.  e  Proc.  fu  padre  di  Loren¬ 
zo  Senatore  ,  di  cui  nacque  Giuftiniano 
Cavalier  Gran  Croce  di  Malta,  ec. 

(b)  VoJfd.c.p.$ 52. 
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di  Padova  $  e  termina  con  la  vita  dì 
Giacomino  y  fedo  Principe  della  (leda 
famiglia,  dopo  cui  tennero  il  Princi¬ 
pato  i  due  Francefcbi  da  Carrara ,  pa¬ 
dre  ,  e  figliuolo  ,  a  i  quali  fu  in  fomma 
grazia  il  Vergerio  .  Incomincia  l5 
Opera  con  le  feguenti  parole  :  Cana¬ 
ri  enfi  s  f  amili  a  yund  e  Taduanorum  Trin- 
cipum  erigo  profezia  e  fi ,  ec. ,  e  finifee  : 
nuli aque  pompa fepultus  e fl  .  L’Autore 
feczWAnnot  anioni  alla  della  ,  le  quali 
fi  confervavano  ,  per  fede  di  Monfig. 
Tommafini  (a)  9  apprefloil  Conte 
Jacopo  Zabarella,  nobilifiimo  Cava- 
lier  Padovano . 

Oltre  all  'Moria  deTrincipidi  Manto- 
yay  eallaverfione  latina  di  Ariano 
dei  fatti  di  ^Alefjandro  5  le  quali  due 
Opere  del  Vergerio  fono  infelicemen¬ 
te  fmarrite  ,  fcrifleegli  d’iftorico  an¬ 
che  la  Vita  del  Tetrarca  pubblicata  dal 
Vefcovo  Tommafini  nel  fuo  Tetrarca 
Redivivo  (b) . 

Rammenteremo  di  lui  anche  le  fe¬ 
guenti  Opere,  benché  non  idoriche* 
giacché  il  Volilo  ce  ne  ha  dato  Pefem- 
pio  col  rammemorarne  due  altre  ap¬ 
par¬ 
ai  BttLPat.Mss.p.93. 

(b)  />.  J  75. 1650.4. 
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partenenti  a  diverfa  materia  .  Nel 
1 3  88, fece  egli  una  Raccolta  deile  fen- 
tenzepiù  notabili  del  Timeo  di  Plato¬ 
ne,  intitolandola  :  Millegabìlia  ditta, 
exTimreoVlatonis .  Scritte  un  volume 
òiEpiftok  >  in  una  delle  quali  defcrive 
Je  folenniefequie  celebrate  nella  mor¬ 
te  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio. 
V’ha  di  lui  parimente  un  apologià per 
liVrincipiCarrarefi  contra  Albertino 
Muffato  j  un  trattatello  de  diQerentia 
amici  &  af  en  tutori  s ,  ec.  tutte  le  qua- 
li  cofe  ,  e  principalmente  le  Epiflole  > 
meriterebbero ,  che  fe  ne  facette  una 
compiuta  edizione  da  qualche  amato- 
redeile  buone  lettere, 

17.  MICHELE  di  Zanobi  RO¬ 
BERTI  ,  Fiorentino  ( a ).  Fu  in  pregio 
nel  143  o. ,  e  fu  allievo  di  Maria  Salvia¬ 
te  ,  madre  del  gran  Duca  Co/imo  I.  de' 
Medici)  Se  il  Roberti  fu  allievo  di 
Maria  Salviati  de’Medici,  non  potè 
fiorire  nel  1 43  o.  ma  più  tofto  dopo  il 

ifoo.  La  fuddetta  Maria  (£)  non  fu 
maritata  a  Giovanni  de’ Medici  ,  pa¬ 
dre  di  Cofimo ,  da  Jacopo  Salviati  fuo 

pa- 

fa')  Vojf.l.c.p.m. 

C  b  )  Aid. Manuali, nella  Vita  del  G.D .  Cofi .  ; 
fimoLpì  o, 
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padre,  fe  non  fotto  il  Pontificato  di 
Aleflfandro  VI.  il  quale  ebbe  comin- 
ciamento  nel  145)1.  e  fini  ne/  1503. 
Tutto  quello ,  che  foggiugne  il  Vofiìo 
intorno  alfuddetto  Roberti  ,  lo  ha_# 
tratto,  fenza  citarlo ,  dal  Catalogo  del 
Padre  Michele  Poccianti ,  [a)  dell’Or- 
dine  de’Servi . 

18.  BARTOLOMMEO  FACIO , 
Genovefe  (b))  Il  cartello  della  Specie 
nei  Genovefatofu  la  fua  patria  .  Chi 
loha  detto  nato  in  Sulmona  fi  è  di 
molto  allontanato  dal  vero  . 

Tradufse  di  greco  in  latino  ri  ano 
de  i fatti  di  ^.lefs  andrò ,  ec.  )  La  prima 
edizione  ne  fu  fatta  Vifauri  ,  opera  <& 
impenfa  tììeronymide  Soncino  ,  1 508. 

1  in  foi,  e  un’altra  ne  fu  fatta  Bufile <e>  ex 
officina  J^obertiW  inter  ,  1^35).  in  4. 
Quella  verfione  è  malamente  trattata 
j  da  Buona  ventura  Vulcanio  ,  che  tra¬ 
duce  meglio  del  Vergerlo,  e  del  Faci© 
l’Opera  lopradetta . 

Compofe  dieci  libri  delle  anioni  di 
%Alfonfoh  Bje  di  T^apoli ,  che  la  prima 
volta  furono  pubblicati  da  Gio .  Michele 
Bruti)  Il  Bruti,  che  fu  Veneziano,  e 

110 

fa)  l.c.p.  128. 

Cb)  VojfUfm% 
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uomo  dotti  (fimo  de’fuoi  tempii  pub¬ 
blicò  quelli  dieci  libri  del  Facio  la  pri¬ 
ma  volta  in  Lione ,  appretto  gli  eredi  : 
di  Sebafliano  Grido  ,  i  j6o.  104.  Di-  j 
poi  pure  furono  riflampati  nel  1  $6i.  1 
come  fopra ,*  e  quattr’anni  dopo  ,  cioè  ; 
nel  1  f  66.  fe  ne  fece  pur  quivi  una  ter- 1 
za  impresone*,  e  nel  mcdcfimo  an¬ 
no  >  Celio  Secondo  Curione  li  fe  ftam-  : 
pare  anche  in  Badlea  in  foglio  dietro  : 
la  Storia  del  Guicciardini  da  lui  tra-; 
dotta  in  latino.  Francefco  Filopono  (a)\ 
Mantovano  ,  non  fapendo  ,  che  que¬ 
lla  Ifloria  del  Facio  fotte  fiata  impref-  j 
fa  in  Lione  nel  1  j6o.  e  nel  1^61.  ne 
diede  fuori  i  primi  fette  libri  nel  1 
col  feguente  tito \o:Bartbol.  Faciìdere- 
busgeflis  lAlphonfuAragonii  ì\egis  libri  1 
VII  ad  Cafarem  GongagamMelfitenpum  | 
*Princìpem>ac  lAnianorum  Ducem>  &c. 
Tbiloterpfcs  ,  &  Clidanus  Tbiloponi 
fratres  ,  Mantuaexcudebant ,  1563./#! 
4.  Promette  di  dare  alle  (lampe  quan¬ 
to  prima  il  rimanente  dell’Opera*,  il 
che  poi  non  mife  in  efecuzione  .  Ella 
fu  traslatata  volgarmente  da  Jacopo  ; 
Mauro,  eFimpredione  ne  fu  fatta  in 

Ve- 

(a)  Se  quello  nome  lia  vero,  0  finto  pnon  fiu  ! 
premruo  affienilo . 
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Venezia  da  i  Gioliti  nel  i  ^8o.  in  4. 
Del  redo  il  Facio  diè  mano  a  fcriverla 
per  ordine  del  mede  fimo  Alfonfo,  ap¬ 
preso  il  quale  dava  in  grado  di  Segre, 
tariofa) ,  verfo  il  1470.  di  che  efiendo 
dato  avvifato  quel  grande  ornamento 
della  fua  età  ,  Francefco  Barbaro  ,  Se- 
nator  Veneziano ,  da  Antonio  Bolo, 
gna  Beccadelli ,  detto  il  Palermitano  , 
che  allora  appredo  la  Repubblica  di 
Venezia  era  Ambafciador  del  Re  AL 
fonfo  ,  non  mancò  di  rallegracene 
con  edo  lui }  e  tanto  la  lettera  del 
Barbaro,  quanto  la  rifpoda  del  Facio 
leggefi  in  data  del  1451.  tra  VEpiflole 
(£)  del  Palermitano . 

Scrifse  parimente  i  cementar j  delle 
cofede  Gcnoveft  operate  contro,  i  Pene» 
^iani  )  L’argomento  di  queda  piccola 
Idorianon  è  così  generale,  come  il 
Volilo  ce  lo  propone ,  poiché  non  vi  fi 
N  tratta  ,  che  della  guerra  diChi oggia 
tra  i  Veneziani ,  e  i  Genovefi  .  Il  fuo 
titolo  vero  fi  è:  De  bello  Veneto  Clodia - 
no  liber  .  Lugduni  y  apud  Gafparema 
Tortonariis ,1  ftfS.  in  8. 

Il  V odio  non  riferifee  del  Facio  al- 


(O  Eeliett.Elog.CUr.Lig. 
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tre  Opere  iftoriche  fe  non  le  due-» 
mentovate.  Noi  però  nella  Bibliote¬ 
ca  Barberina  ( a )  ne  leggiamo  citate 
due  altre  :  l’una  Hi fiori  a  fuor  um  tempo- 
rum  .  Bufile a  i  f 27.  in  8.  e  l’altra  Hi - 
ftorianm ,  &  Cbronicarum  mundi  Epi¬ 
tome •  Lugduni,  1  f  3  3.  ma  per  non  aver¬ 
le  vedute  ,  fi  aunghiamo  di  favellar¬ 
ne  più  oltre.  Abbiamo  bensì  veduto 
appreso  il  Sig.  Saibante  in  Verona  la 
lftoria  Tegnente  del  Facio  fcritta  in 
carta  pecora  in  quarto  ,  e  dentro  il 
XV.  fecolo  :  Barthol.Facii  ad  Carolum 
Viniimilium  virum  clarijjìmum  de  origi¬ 
ne  belli  inter  Gallo  s  &  Britannos  Hi  fio - 
r/d.Comincia  nel  prologo \Quodme  ro¬ 
gaci  ,  Carole generofe,  ec.  e  nei  raccon¬ 
to  iftorico  :  Diuturnum  atque  atrox , 
ec.  Finifce  :  prope  exbau  fta  e  fi .  Jacopo 
Gaddi  ne  fa  menzione  e  ne  dà  giudizio 
nelle  giunte  al  fuo  I.  tomo  de  S cripton- 
bus  . 

Il  P.  Labbè  attefta  (  b )  ritrovarli: 
nella  Biblioteca  Regia  il  codice  regna¬ 
to  num.  12.1.C0I  feguente  titolo:  Barth 
Bacii  De  rebus  Siculis . 

Attefta  lo  fteflo  Facio  in  una  fuai 

Fpi- 

(a)  Tom.T.p.^9^ 

(  b  )  NovMihl.MSS  Zibb.pag.i  1 5, 


Articolo  III.  ipj 
Epìflol dfcritta  al  Cardinale  Enea-Sii- 
vio  de’  PiccoIomini,di  aver  comporto  , 
e  dedicato  ai  Re  Alfonfo  un  libro  De 
viris  fui  avi  illuflribus  :  di  che  il  Picco- 
lomim  locommenda  ,  ringraziando¬ 
lo  in  oltre,  perchè  nel  numero  degli 
uomini  infigni  di  quelPetà  averte  aa. 
che  1  ui  collocato .  La  rifpofta  è  la  Epi¬ 
fita  lóntra,  quelle  di  Pio  II.  in  data  di 
if.  Marzo,  14^7. 

Il  vecchio  Poggio  nella  lì.  Invetti¬ 
va  contra  Lorenzo  Valla  atrefta  ,  che 
il  Facio  averte  compilato  un  grotto  vo¬ 
lume  intorno  agli  errori  commetti  dal 
Valla  nella  fua  Scoria  delie  anioni  del 
Re  Ferdinanda  di  %Aragona ,  che  fu  pa¬ 
dre  del  Re  Alfonfo  :  Bartbolomeus 
Facins  eos  folos  (s* intende  errore s)  com - 
prt bendens  ,  quos  in  bi fiori  a  illa  tua  pre¬ 
clara  degeflis  B^egis  ragonum  a  te  edi¬ 
ta  t  cs*  in  Bibliotbecam  pofìta ,  quarti 
t amen  j am  verme t  &  mures  obejus  ce - 
lebritatem  ccrroj erunt ,  in  teflimonium 
ignoranti*  addidifìi ,  magnum  vulutnen 
contexuit  .  Quell'Opera  dei  Facio  o  è 
itata  finta  da  Poggio ,  come  fpefle  vol¬ 
te  fuol  f*rfi  da  chi  fcrive  con  fo- 
verchia  pattìone  ;  ovvero  fi  è  total¬ 
mente  fmarrica ,  giudicandola  noi  af- 
Tom.IX,  x  fai 
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fai  diverfa  da  quella,  che  cita  1  Alber¬ 
ti  nella  fua  Deferitone  d'Italia ,  fcrit- 
ta  dal  Facio  bensì  contra  il  Vallala  in 
altro  propoiìto ,  col  titolo  de  immorta - 
Vitate  anima ,  e  parimente  da  quella  , 
che  il  il  P.Labbè  (a)  attefta  ettere  nella 
Biblioteca  Regia  ,  intitolata  :  Barthol. 
FaciìGenuenfis  de  dijftrentiis  yerborum 

latinorum  *  .  . 

Spiacque  fommamente  la  morte  di  lui 
al  I{e  oilforifo  )  11  Re  Alfonfo  morì  nel 
Giugno  dei  i4i$.  H  Summonte  (b) 
feri  ve  ,  che  il  Facio  fotte  ufeitodi  vita 
nel  Novembre  dell’anno  antecedente . 
Ma  quello  non  è  ben  certo  >  avendo 
noi  conghietture  da  dubitarne.  L  in- 
fcrizione  fepolcrale  di  etto  y  la  quale 
vedevafi  in  Santa  Maria  Maggiore  di 
Napolfjtorrebbe  ogni  difficoltà  intor¬ 
no  al  tempo  della  fua  morte  y  fe  ella 

non  ne  fotte  fiata  levata  via  :  di  che  il 
Summonte  fopracitato  fa  (c)  gravi  do¬ 
glianze  nel  li  bro  V.  della  fua  Ifloria  di 
'Napoli  >  dove  pure  la  nferifce  ,  ma_, 
fenza  l’anno  ,  che  ne  contrafegni  il 
tempo  precifo  .  Cefare  d  Engenio  la 

rap- 

fa')  l.c.f.1% o. 

(b) 

(c)  l.cp.tf. 


Artìcolo  III. 
rapporta  nella  fua  *Fjap oli  Sacra  (a) 
con  quelle  parole  :  M,CCCC.XLVlh 
Bxrtbolommaus  Facius  Hilìoricus 
Fgregius  Eie  Situi  Efl .  Ma  noi  abbia» 
mo  per  certo,  che  qui  vi  fia  sbaglio* 
non  potendo  il  Facio  efler  morto  nel 
1447.  a  riguardo,  che  nelle  Fpiflok 
di  Enea-Silvio  mentovato  di  foprane 
troviamo  una  del  Facio  fcritta  al  me- 
defimo  ( b ) ,  nella  quale  fi  rallegra  feco 
della  fua  promozione  al  Cardinalato  , 
feguita  nel  Dicembre  del  14^6.  Altri 
poi  (rihanno  fcritto,  e  quella  èia  pili 
comune  opinione,  che  il  Facio  mo- 
rifife  nel  14^7  nel  mefe  di  Novembre  ; 
ma  nè  meno  quella  opinione  potrebbe 
fu filflere  ,  fe  vero  fofse  ,  che  a  lui  pre- 
morifse  Lorenzo  Valla  ,  fuo  emulo, 
il  quale  finì  di  vivere  il  primo  giorno 
di  Agollo  del  14Ó5'.  Vero  è  ,  che  il 
Giovio  nell’elogio,  che  fa  del  fuddet- 
to  Valla,  fcrive  elfer  lui  morto  del 
i4f7*  «a  oltre  al  teftimonio  di  mol¬ 
ti  approvati  Scrittori  ,  abbiamo  in_, 
contrario  Finfcrizione  fepolcrale  (  d) 

I  2  po- 

(O/’rtg-6?- 
(b  )  Bpi/ì.  n.  146. 

CO  Giufi.Scritt.Lig.p .  1 1  <j. Summont.Lc.ee, 

C  a  )  C&f. Rafp.Card.de  Bafil.  Later.  I,  c.p.  5 '7. 

Manno/,  BibiKomFold  l  Cent,  1  o.p-2  z  a.ec. 
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poftagli  da  Caterina  fua  madre  nella 
Cappella  del  Prefepio  della  Bafiiica 
Lateranefe  ,  dove  fi  legge  efpreflfa- 
mence  ,  che  egli  Vixìt  u4nnos  L .  obiti 
JLnno  MCCCCLXK  ^iug-Cal.  Che  poi  il 
Facio  fia  morto  dopo  il  fuo  emulo  Val¬ 
la,  abbiamo  Pafserzione  del  Giovio  ,e 
quel  diftico  ,  che  fopra  la  morte  di  ef- 
fi  allora  fu  divulgato , 

2$e  ve!  in  Elyfiit  fine  vindice  Valla  fufurret  , 
Facius  batti  multospoft  obit  tpfe  dies , 

Troviamo  inoltre ,  che  Rocco  Pirro 
nella  Sicilia  Sacrai  a  )  fa  fede  >  che  il 
Faciofofse  Economo  della  Chiefa  di 
Cefali!  nel  14^7.  onde  può efsere  ,che 
fia  morto  dopo  queft’anno,  mentre 
non  fi  fa,  che  in  Cefalù  egli  morifse, 
ma  ben’ in  Napoli ,  dove  ebbe  la  fua 
fepoltura  .  Da  tutto  quello  potrem¬ 
mo  conghietturare  ,  cheilFacio  mo¬ 
rirsene!  1467.  nove  anni  dopo  il  Re 
iUfonfo ,  e  che  Pepitafio  di  lui  rap¬ 
portato  dall’  Engenio  nell’  anno 
MCCCCXLVH.fi  debba  ammendare 
MCCCCLXVII.  ma  fino  a  più  ficure 
notizie  non  ci  dà  Panimo  di  affermar 
cos’alcuna. 

1^,  AMBROGIO  ,  Camaldolc * 

fc 


(a)  TmMLp'tf®, 


Articolo  III.  19J 
Je(a)>nativo  di  Vorticose  afidi o  della  Tyq* 
yincia  Flaminia ,  non  lontano  da  Firen¬ 
ze  9  per  la  qual  cagione  anche  Fiorentino 
e  vien  detto  )  La  fua  famiglia  è  de* 
TRAVERSARE  ,  tanto  famofa  in— ^ 
Ravenna  .  Portico  è  la  fna  patria  *  ca¬ 
rtello  fituato  fopra  Forlì  fotto  il 
monte  Apennino  ,  dove  i  fuoi  mag¬ 
giori  eranfi  ricoverati ,  fuggendo  di 
Ravenna  dalla  potenza  de'  Polenta- 
ni.  Suo  padre  ebbe  nome  Civenni*  e 
l’anno  della  fua  nafcita  fu’l  1386.  In 
niuna  maniera  può  egli  dunque  efser 
nomato  Fiorentino,  anzi  nè  meno  7*0- 
fcano  y  ancorché  tale  altri  lo  abbiano 
giudicato .  In  errore  molto  piò  gra¬ 
ve  c  caduto  il  Teret  *  il  quale  nelle  fuc 
Vite  degli  Uomini  illuflri  a  c.  5)7.  della-, 
ediz.in  fogl.  di  Parigi  1584.  ha  chia¬ 
mato  il  noftro  Ambrogio  monaco  di 
Gloctflre  in  Inghilterra  ;  ne  meno  del 
Tevet  fi  è  ingannato  CorradoSamuello 
Schur^fleifcbiOy  il  quale  nella  CX.del- 
JefueEpiftole  ultimamente  ftampate 
lo  chiama  ^Ambrogio  Morale  >  confon¬ 
dendolo  con  un’Autore  Spagnuolo  di 
queftonome. 

Fiorìnel  1450.JCÌÒ  non  può  Pare  * 

I  3  poU 
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chè  già  da  molti  anni  egli  era  a  mi¬ 
glior  vita  pafsato.  , 

Fu  Abate  Generale  >  ficcomerìferifce 
Vaolo  Langio  nella  Cronica  Citigenje  )  Il 
fupremo  governo  della  fua  Religione 
gli  fu 'conferito  (4)  li  z6.  Ottobre  del 
1431.  nel  Capitolo  Generale  dell’Or¬ 
dine  tenuto  in  Santa  Maria  di  Urano 
prefso  Bertinoro .  * 

Dedicò  a  Co  fimo  de  Medici  le  fitte  Ope¬ 
re  )  Cioè  alcuna  di  efse,  e  la  più  nota 
di  quello  numero  èia  traduzione  lati¬ 
na  di  Diogene  Laerzio  * 

Compofit  la  Cronica  di  Monte-Cafino) 
Non  la  compofe  3  ma  la  riformò  ,  e  la 
corride  ,  per  far  cofa  grata  a  Lodovi- 
310  Barbo  >  Abate  di  Santa  Giuftina  di 
Padova. 

Trafportò  dal  greco  la  Vita  di  Valla - 
dioficritta  dal Crìfiofiomo )  Altrove  difle 
meglio  il  medelìmo  Volilo  ( b )  la  Vita 
del  Cri. foftomo  Jcritt a  da  Valladio,  co¬ 
me  chè  altri  (e)  ne  facciano  autore 
Giorgio  Tatriarca  d' Akfiandria . 

Mori  in  Coftanga)  In  Firenze. 

Morto  C onorò  con  orazione  funerale 
Voggio  Fiorentino ,  fiuodijcepolo )  Que¬ 
lla 

* 

(a)  Ambr,Hodoep.p.\&  1.  (b)  l,c.p.$i$. 

(c;  Labb.de Script .  Ecclef.TJl.p,  153, 


Articolo  III.  199 
Ila  orazione  non  fi  legge  nelle  Opere 
ftampatedilui .  Il  Sandio  (a)  corregp. 
ge  il  Vofllo  fu  quello  pattò  ,  dicendo 
non  poter’  etter  ciò  vero  per  etter  mor, 
to  il  detto  Poggio  gran  tempo  prima 
di  Ambrogio,  la  cui  vita  egli  (lima 
etter  giunta  fino  al  1490.  Hoc  veruni 
efsevix  potefl ,  curri  non  tantum  Togr 
gius  Florentìnus  din  defunti u s  fit  ante 
*Ambrofium  ,  fi  veruni  efl  bunc  extre- 
ninni  diem  obiifsea.  1490.  utfcribit  Bel - 
ldrminus\  fed  &filius  e jus  rJacubus,qui 
decejfit  d.  147S.  Caterum  ToggiusFlor 
rentinus  in  groecis  condifcipulus  fu.it 
lAmbrcfiì:  difciputum  fui]se  xtas  Tog- 
gii  major  non  permittit  ,  licei  jam  a. 
1428.  celebre  efset  nomen  ^imbrcfii. 
Un*  errore  creduto  fa  negare ,  e  met¬ 
tere  in  dubbio  molte  verità.  Se  Ana- 
brogio  fotte  morto  nel  1490.  avrebbe 
cord  104.  anni  di  vita  ,  e  pure  egli 
non  ne  vide,  che  fj.  ettendo  mortai) 
a  in.  di  Ottobre  dell’anno  1439.  In 
confermazione  di  ciò ,  che  non  patifce 
alcun  dubbio  ,  aggiugneremo  ,  che 
lo  (letto  Poggio  nel  fuo  Dialogo  contro, 

1  4  gì' 

(a)  N0t.adV0f.p-4u. 

(b)  -Auguft.FoYtun  in  Vit.AmbY.Catnald.l.^% 
caf.19p.297. 
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gtippocriti  (a)  parla  di  etto  Ambrogio, 
come  di  perfona  già  morta, ma  col  fo- 
lito  vizio  a  quello  Scrittor  familiare,e 
comune  a  tutti  quali  i  letterati  di  quel 
fecolo  j  in  detrarre  delle  perfone  da 
bene  ,  e  di  noto  merito ,  dopo  avergli 
data  qualche  lode  ,  lo  taccia  d  i  fpirito, 
fe  non  d’ippocrifia  ,  almeno  di  ambi¬ 
zione  ,  accufandolodi  aver  lui  afpi- 
Tato  negli  ultimi  anni  della  fua  vita, 
cioè  adire  dopo  fatto  Generale  della 
fua  Religione  ,  ad  un  cappello  Cardi¬ 
nalizio  .  Quella  nondimeno  è  una_» 
mera  impoftura  di  Poggio  ,  che  vie 
più  ne  merita  biafimo ,  scegli  è  pur 
vero,  che  il  detto  Ambrogio  lia  Rato 
fuomaeftro,  come  peraltro  èverifli- 
mo ,  che  quelli  fu  di  fanti  e  retti  coftu- 
mi ,  e  che  con  la  fua  virtù,  ecoifer- 
vigj  predati  alla  Santa  Sede  fi  era  ren- 
duto  degno  di  confeguire  ogni  mag¬ 
gior  dignità,  alla  quale  il  Pontefice^ 
Eugenio  IV.  che  didimamente  lo  avea 
in  pregio,  lo  avrebbe  un  giorno  in¬ 
nalzato,  fe  la  morte  non  lo  avelie  nel 
col mo  delle  fue  glorie  immaturamen¬ 
te  rapito. 

Moi¬ 


ra) 


Articolo  III.  201 
Molte  cofe  potremmo  aggiugnere 
intorno  a  quello  dottiamo  e  religio- 
fitfìmo  Monaco  ( a ),  ma  più  efattamen- 
te  e  di  noi ,  e  di  quanti  ne  han  ragio¬ 
nato,  fi  foddisfarà  in  quella  parte  dal 
Padre  Don  Pier  Canneti  ,  Abate  di 
Clafle,  nella  vicina  imprefiione  delle 
tanto  fofpirate  Epiftole  del  fuddetto 
Ambrogio,  alle  quali  unirà  Umilmen¬ 
te  quelle ,  che  da  molti  infigni  lettera¬ 
ti  furono  fcritte  al  médefimo  ,  ricava¬ 
te  per  la  maggior  parte  da’  marni- 
fcritti .  I 

10.  LIONARIJK)  Aretino  (  b  )  )  Fu 
figliuolo  di  Franctfco  BBJJKIIì  fami¬ 
glia  d’ofcuro  nome  in  Arezzo  .  Et  ge~ 
vere  Leonardus  mìnime  claro  fuit  :  Jed 
quod  natura  non  attulit ,  virtus  elargita 
ejì\  così  nc  fcrifle  il  filo  amico  Pog¬ 
gio  nell’Orazione  (c)  funerale  di  lui. 
Marco  Guazzo  nella  fua  Cronica  (A) 
malamente  lo  chiama  di  cafa  * Accolti . 
Apprefe  le  buone  lettere  dal  famofo 

I  5  Co- 

Ca)  Il  B.  Alberto  da  Sarziano  nella  fua 
epiftola  XXII.  lo  chiama  dottiflimum  Ma- 
nnchorum . 

(b }  Vojf.l.c.p.tfó.  .  ; 

CO  Ap.  Baiti*.,  Mi  fedì.  L.l-p. 2 55. 

(d)  pag,%9*. 
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Coluccio  Salutati  ,  Segretario  delia 
Repubblica  Fiorentina . 

il  tempo  della  Jua  nafcita  è  indicato 
da  Matteo  Valmieri  3  Fiorentino  >allor- 
cb è  all'anno  147©-  egli  notai  Leonar- 
dusBrunus,  hiftoricus ,  Aretii  nafci- 
tur)  Qui  v’ha  errore  di  (lampa  (a)  5  e 
dee  leggerli  1 3  70. 

Fu  l\Aretino primieramente  Segreta¬ 
rio  de ’  Brevi  di  Papa  Innocenti 0  Vìi \  )  11 
Padre  Cafimiro  Oudin  nell’Indice  del 
fuo  Supplemento  (b)  credè  ,  che  Lio- 
nardo  per  effere  Segretario  Pontificio 
foffeanche  Sacerdote ,  onde  venne  da 
lui  chiamato  Trcsbyter  ,  Summorum 
Pontificum  Secret arius  >  ma  quantun¬ 
que  e’ fofse  in  tal  grado  ,  non  fu  uo¬ 
mo  di  Chiefa  j  il  che  più  fotto  dimo¬ 
ieremo  , 

Fu  Segretario  di  Papa  Innocenzo  VII . 
e  poi  de  Fiorentini  )  11  tante  volte  cita¬ 
to  Poggio,  che  pure  in  grado  di  .Segre¬ 
tario  Apoftolico  ritrovava!!  appref- 
folnnocenzio  VII.  procurò  di  averlo 
collega  ,  il  che  feguì  verfo  il  140 an¬ 
che  per  le  raccomandazioni  diColuc-  : 

ciò 

(a)  Ciò  fu  avvertito  anche  dal  Sandio  p.  | 
V3-  .  f 

Cb)  De  Script,  Icclejàn  indicìb,  fupplem .  ec, 
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ciò  che  ne  fcriffeal  Pontefice  *)  e  non 
(blamente  lo  ebbe  fotto  Innocenzio  , 
ma  ancora  fotto  i  tre  fufseguenti  Pon¬ 
tefici.  Allora  poi,  che  Giovanni  XXIII. 
pafsò  in  Bologna  ,  la  Repubblica  Fio¬ 
rentina  offerì  a  Lionardo  l’impiego  di 
fuo  Segretario .  Egli  l’accetto ,  ma  noi 
tenne  ,  che  pochi  mefi  ,  e  ritornar 
volle  di  nuovo  al  fervigio  di  Papa-* 
Giovanni  3  col  quale  pafsò  in  Germa¬ 
nia  in  tempo  che  vi  fi  teneva  il  Conci¬ 
lio  di  Coftanza .  Quivi  curri  ccrneret , 
dice  il  fuo  Panegirifia  (a)  Johannem 
prAcipitemfe  agcre  ,  muli  a  vero  tum  pe¬ 
rle  ula  illum  [equentibus  impendeYe  vi- 
derentur  ,  finem  illum  fequendi  fibi  con - 
flituens  >  Florentiam  reverjus  efl  .  Al 
fuo  ritorno  )  che  feguì  nel  141S.Ì  Fio¬ 
rentini  gli  offerirono  la  feconda  volta 
Puffi  zio  di  Segretario ,  nel  quale  con¬ 
tinuò  infino  alla  morte,  non  lafcian- 
do  però  di  avervi  altri  onorevoli  im¬ 
pieghi,  poiché  bisex  Decemviri s fum¬ 
mo  civium  favore  fattus  fuit  ,  vexil- 
lumque  focietatistribus  vicibus  geffit , 
ac  ex  Trioribus  unus  creatus  ^.Sarebbe 
anche  pervenuto  al  grado  di  Gonfalo¬ 
niere  ,  dignità  allora  fuprema  nella 

I  6  Re- 


Ca)  Pcgg.  Le, 
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Repubblica,  fe  più  oltre  fofse  vivu- 
to .  Nè  quelli  furono  i  foli  onori ,  che 
ottenne  dalla  Signoria  .  Egli  con  tut¬ 
ta  la  fua  difcendenza  fu  dichiarato  in 
perpetuo  {a)  cittadino  Fiorentino  ,  al¬ 
lorché  nc  prefe  a  fcriver  la  Storia  \  e 
per  quella  cagione  nella  Orazione  fu¬ 
nerale  di  Nanni  Strozzi  egli  medefi- 
mo  chiama  Virente  fua patria .  Quan¬ 
do  poi  venne  a  morte,  gli  furono  ce¬ 
lebrate  in  Firenze  pubbliche  folenni 
cfequie:  il  quaFonore  gli  fu  anche-* 
fatto  in  Arezzo  ,  poichèper  pubblico 
decreto  furono  fpefi  in  quella  occafio- 
ne  quaranta  fiorini  doro  .  Eflfendo  il 
fuocadavero  fu  la  bara  ,  fu  coronato 
di  alloro,  e  gli  recitò  Forazione  trion- 
fale(&)GiannozzoManeeti,chiarifIìrno 
letterato . 

Tuffatilo  Volterrano  aggiugne  ,  che 
Lionardo  morì  f eriga  figliuoli  >  laf dan¬ 
do  un gr 0/ so  peculio  ,  e  che  nonyollc-» 
mai  ammogliarci  )  Su  quello  punto  11 
c’1  Volterranno  ingannato  .  Sino  d’  I 

silo- 

fa  }  Lo  fte fio  onore  fu  fatto  a  Carlo  Marfup 
fini ,  Aretino ,  e  a  Poggio  Bracciolini  iuc¬ 
ca  fiori  di  Lionardo  nel  grado  di  Segreta-*  ì 
r) della  Repubblica . 

fb)  LM.N.Bibl,MSStLibk.p.igi* 
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allora  che  Lionardo  ( a )  tornò  al  fer- 
vigio  di  Papa  Giovanni ,  prefe  in  mo¬ 
glie  una  giovane  Fiorentina  ben  cofìu- 
mata  ,  e  di  erta  ebbe  un  folo  figliuo¬ 
lo,  il  quale  gli  fopravifle  .  Oltre  al 
tellimonio  di  Poggio ,  abbiamo  una-, 
lettera  di  Lionardo(è)  fcritta  allo 
fteflo  3  nella  quale  fi  duole  graziofa- 
mente  delle  fpefe  ecceflìve  convenu¬ 
tegli  fare  nel  giorno  delle  fue  nozze 
perfeguireil  ludo  d’allora,  che  pur 
di  molto  era  inferiore  a  quello  de’  no¬ 
li  ri  tempi .  Egoenim ,  dicagli  tra  l’al- 
tre  cofe  ,  non  matrimonìum  dunta - 
x at ,  fed patrimonium  injuper  mis  mi- 
ptiis  confumpfi ,  Incredibile  e ft,  qmm 
multa,  impendantur  iis  novis,  &  pam 
adfaflidium  deduclis  moribus ,  ec. 

Traslatòda  T\utarco  le  Vite  di  Tao- 
Io  Emilio  ,  di  Tiberio  e  Ca)0  Gracchi  * 
di  Tirro  5  di  Sertorio  >  di  Demoftene  >  e 
di  Antonio).  L’Orator  Poggio,  che 
di  alcuna  di  quelle  non  fa  menzione  , 
attefta  (c)aver  lui  parimente  tradotte 
quelle  di  Catone  minore ,  e  di  Cicerone , 
di  queft’ultima  foggiugnendo  :  Sed  vi- 

tam 

(a)  Eogg.l.  c. 

f  b  )  Epni-l-ì'p.izì, edit.BafiL  i$3  5 •  m  8- 

C  c  )  L,  c.  pt  zj  8, 
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tam  Ciceronis  non  tanquam  interpres  , 
fed  velut  a  fe  editam  compofuit ,  multa 
addens  a  Fiutar  cbo  prxtermifsa .  Piìò 
edere,  che  diverfada  queftanon  fia— 
l’altra  Opera  intitolata  da  lui  Cicero 
jqovus  ,  riporta  (a)  nella  Biblioteca 
Regia  cod.io$o.  nella  quale  fimilmen- 
teconfervafi  (b)  cod.  la  Vita  di 
lAriftotele  fcritta  da  lui,  che  èperat- 
teftazione  di  Poggio  multis  ex  auffori- 
bus  tamGnecis  ,  quam  Latinis  contra¬ 
ffa  . 

Dicefi  aver  lui  fcritto  in  lingua  greca 
un  libretto  della  Repubblica  fiorentina  ) 
Anche quefto  abbiamo  nella  Bibl.  Re¬ 
gia  (c )  cod.  1 76 5?.  ma  è  di verfo  affatto 
da  i  XII .  libri  ,  che  l’Aretino  compofe 
intorno  aìVlfloria  Fiorentina  :  di  che  il 
Padre  Labb'è  mortra  per  altro  di  dubi¬ 
tare:  quam  (  parla  della  Storia  fud- 
detta  )  nifi  fallor  ,  exhibetcodex  i7^5>* 
grace  redditam  hoc  titulo  :  De  Repu- 
blica  Florentinorum  .  Queft’Opera  fu 
da  lui  anche  fcritta  latinamente  ,  ri¬ 
cordata  dal  fuo  Panegirifta  (d)  coru» 
le  feguenti  parole  :  De  laudibus 

Im - 

(a  )  Labi?. l.c. p. 47. %ozt 
Cb)  Ibid.pag.%  17. 

(c)  Labb.l.c.p.ip/, 

Cd  )  Pogg.  I,  et 
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hujus  florentiffim#  urbis  edidit  librimi 
unum . 

Compilò  in  oltre  la  Storia  de1  Goti  : 
nella  quale  però  ninna  cofa  riferif ce ,  che 
non  abbia  toh  a  da  Vrocopio  :  talché fem- 
bra  più  tojìo  averne  luì  fatta  una  para - 
fra  fi  :  la  qual  cofa  diede  occ  afone  a  Cri - 
ftof oro  Ter fona  di  traslatare  xAgayfa  , 
facendolo  >  come  dice  il  Giovio  (a)  a  non 
dubia  in  Leonardum  Arecinum  confla- 
ta  invidia  ,  ec.)  I  quattro  libri  della 
fioria  de  Goti  divulgati  da  Lionardo 
Aretino  ,  fono  itati  cagione>cheque- 
rto  grand’uomo  Ha  flato  dopo  la  fua 
morte  notato  di  furto  5  e  riporto  an¬ 
che  da  Jacopo  Tommafi  ( b )  nel  nume- 
no  do plagia\j  -  Tutti  danno  la  lode  di 
quefto  difcoprimento  a  Crifloforo  Ter - 
fona  y  letterato  di  grido  ,  che  morì 
in  Roma  del  i486.  Ma,  a  dir  vero  , 
nè  con  tutta  ragione  vien  morta  al  no- 
ftro  Lionardo  sì  fatta  aceufa  ,  nè  con 
tutta  giurtizia  vien  data  aH’accufatO' 
re  Perfona  sì  fatta  lode  .  L’  Aretino 
traile  veramente  i  fuddetti  libri  da 

Pro- 

C  a  )  II  Giovio  non  parla  d ’Agaùa ,  ma 
di  Procopio  j  e  ’lj  Volilo  malamente  gli  fa 
dire  Agamia . 

(b  )  De  Plagi Liter.  n,$6i.p,  1 5:9.  edili  Upf 
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Procopio,  ma  non  in  tutto  .  Si  vai¬ 
fedi  altri  autori  nel  lavoro  di  elfi  , 
ficcome  nel  compilare  le  Vite  di  Ari¬ 
notele  e  di  Cicerone,  leprefe  da  va- 
rj  fonti ,  facendo  anche  lo  fteflo  nello 
fcrivere  1  Contentar)  delle  cofe  de'Gre - 
ci ,  ti  tre  libri  della  prima  guerra  Car - 
taginefe ,  e  pure  non  v’ha  chi  lo  noti 
di  furto  per  aver  cavate  o  le  prime  da 
Tl  ut  arco  ?  o  i  fecondi  da  Tucidide  >  e 
Senofonte ,  o  i  terzi  da  Volibio ,  come- 
che  per  queft’ultima  Opera  v’abbia 
chi  gliene  muova  querela  ,  maamez. 

za  voce  .  Ora  tornando  alla  Storia  Go¬ 
tica  ,  l’ Aretino  molto  vi  aggiunfe  del 
fuo  a  quanto  ne  avea  detto  Procopio  ; 
il  che  benillìmo  riconobbe  Lodovici 
Vetroni  {a)  ,  Cavalier  Sanefe,  che 
nel  145 6,  la  traslatòdal  latino  ,  c  la 
dedicò  al  Principe  Galeazzo  Sforza  , 
primogenito  di  Francefco  Duca  di 
Milano  .  Che  poi  il  Ver  fona  non  ha 
flato  il  primo  a  moflrare,  che  ne’quat- 
tro  libri  della  Storia  Gotica  dell^Are- 

tino 

[a)  Quella  verdone  è  Rata  Rampata  piu 
volte,  e  un  bel  codice  ,  che  però  molto 
varia  dal  volgarizzamento  Rampato  ,  fe 
ne  conferva  apprelfo  il  Sig.  Gio.  Rat.  Re¬ 
canati  ,  Nob.  Venez.  ferino  in  cartape¬ 
cora  in  fogl,  dentro  il/ecolo  X  V, 
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tino  fi  trattava  ciò  che  ne  aveafcritto 
Procopio,  egli  è  più  che  certo,  men¬ 
tre  leggiamo  nelFÒr^owe  foprallega- 
tadi  “Poggio,  là  dove  e’va  numeran¬ 
do  le  Opere  fcritte  dall’Aretino ,  che 
eglicojì  ne  ragiona  al  noftro  propofi- 
to  (a  )  :  Ex  Procopio  bifloriam  Gotbo- 
rum  quatuor  libris  complexus  efl  .  Il 
fatto  adunque  era  noto,  anche  viven¬ 
te  Lionardo,  ed  egli  uomo  ingenuo  , 
echiaritfimoal  mondo  per  tanti  altri 
fuoi  libri,  non  avràfaputonè  difiì- 
mulare  con  la  viva  voce  una  verità  ma¬ 
ni  feda  ,  nè  mendicare  da  un’atto  in- 
giufto  una  lode  non  meritata  , 

Scrifse  dell  lfloria  Fiorentina,  libri 
XII.)  QnefU  fu  traslatata  di  latino  in 
volgare  da  Donato  ^Acciajuoli ,  Fioren¬ 
tino,  e  la  prima  edizione  del  fuo  vol¬ 
garizzamento  fu  fatta  in  Venezia  del 
1473.  in  foglio,  e  quindi  in  Firenze 
del  145?  1.  nellamedefima  forma  .  Or- 
fus  efi  ,  per  rapprefentare  il  contenu¬ 
to  di  eifa  col  fentimento  del  fuo  ami¬ 
co  Poggio  (Jb)  ,  paulo  fupr a  trec ente fi- 
mumannum  ,  a  quo  tempore  respopuli 
Fiorentini  certìores  exfnperiorum  jcrip~ 

tis 

(a)  l.c.p.ztf. 

(,b)  /.  c.f>.  158,  0»  zfy. 
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tls  reperiuntur  *  opus  certe  luculentum, 
&  quo  fama  nomenque  Fiorentina  urbis 
in  aternum  ad  po/i  eros  certo  5  &  maxi¬ 
ma  auUorìtatis  fcrìptorc  demandabituY. 
jqon  autem  quod  propofuerat  ad  extre - 
mum  deduxit  .  Jgam  cum  confiitueret 
ad  hac  nofira  tempora  ufque  bifloriam 
pro/equi  ,  bella  folummoào  >  qua  cum 
priori  Duce  Mediolani  geffimus  ,  con- 
jcripfit  :  reliquaperficere  conantem  mors 
interrupìt . 

Enea- Silvio  foggiugne  nella  LI.  delle 
fue  Fpifìole  y  che  molto  fi  rallegrava  , 
che  Foggio  fifje  fue  ceduto  a  Lionardo 
nel po/ìo  di  Segretario  appreffo  la  Rgpub. 
Fiorentina  :  la qu al  cofa  ripugnar  f om¬ 
bra  a  quanto  ferire  f ^Alberti  y  cioè  %  che 
a  Lionardo  fa  fucccduto  Carlo  ^Aretino  , 
uomo  dottìffimo  nelle  lettere  greche  e  la¬ 
tine)  Per  chiarezza  di  quello  fatto 
egli  ècredibile  ,  che  morto  Lionar¬ 
do  3  correrte  voce ,  che  il  carico  di  Se¬ 
gretario  folle  dato  a  Poggio,  e  può 
anche  edere,  che  di  fatto  egli  neavef- 
fe  l’invito  :  ma  comunque  ne  forte ,  il 
pollo  fu  conferito  a  Carlo  Marfupplni , 
Aretino,  il  quale  venuto  a  morte  nel 
14-53.  Poggio  fianco  della  Corte  Ro-  J 
mana,  e  già  vecchio  ,  accettòToffer-  t 
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ta,  che  gliene  fecero  i  Fiorentini  ,  e 
nell’impiego  medefimo  di  là  aqual- 
che  anno  terminò  il  fuo  corfo  di  vi¬ 
ta  .  Del  primo  fatto  abbiamo  la  tefti- 
monianza  di  una  letteradi  Giovanni 
Campeggi  ad  Enea-Silvio  ,  nelle  cui 
Epiflole  ella  fi  è  la  CLXXII.  in  data  di 
Roma  l’anno  1444.  dove  fi  legge  : 
Exbac  fcbedulamortem  Leonardi  acci - 
pies  Aretini ,  &  in  ejus  officii  Iocum 
/uff e  Cium  effe  Toggium  apud  ili  am 
Florentinorum  Dcmocratiam  ?  ec.  alla 
quale  rifponde  la  lettera  foprallega- 
ta  di  Enea-Silvio  con  le  feguenti  paro¬ 
le  :  GaudeoToggiurn  ejus  Iocum  (  cioè 
di  Lionardo^  apud  Florentinos  tenere  > 
ec.  Per  altro  lo  fiefib  Enea-Silvio  ri- 
conofce  inaltr’Opera  (a) ,  che  Car¬ 
lo  a  Lionardo,  e  Poggio  a  Carlo  fli 
fucceftore  :  Ts^os  tres  in  ea  urbe  cogno- 
- vimus  ,  Gracisy  &  Latini s  ,  &  con- 
ditorum  opcrum/ama  illuflres  ,  qui  Can- 
cellarium  alius  poft  alium  tenuere>  Leo - 
nardum  >  &  Carolum  *Aretinos ,  & 
Toggium  ejufdem  Fgdpublicje  ci vcm . 

Lionardo  Aretino  fcrifie  infinite-» 
Opere,  delle  quali  Filiberto  de  la  Ma¬ 
re 5  Senatore  di  Dijon  >  diede  in  luce 

il 

C  a  )  De  Europ.  capì 4. 
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il  catalogo  (a)  ,  non  mai  però  a  noi  i 
pervenuto ,  con  prometta  di  comuni.)) 
carie  un  giorno  alla  ftampa  infieme^*:: 
con  la  Vita  di  lui  ,  ficcome  fe  ne  ef- 
prette  con  fua  lettera  al  dottittimo  Pa-; 
dre  Labbè  (b)  in  data  di  Aprile  i6ji. 
del  qual  nobil  difegno  fpiacerà  fem-i 
pre  al  pubblico  non  aver  mai  goduto 
l’adempimento  .  Tra  le  cofe  iftori-  i 
che  lacine  di  etto  non  ricordate  dai 
Volilo  tt  pottbnoannoverare  le  due  fe- 
guent i:  De  origine  urbis  Mantua  (c)  : 
Laudatio  Jo.StroT^ée,  le  quali  con  mol-  : 
te  altre  fi  trovano  nella  Biblioteca  di 
Sua  Maeftà  Criftianittima  fegnate^  , 
num.  11  $6.  «. 

Morì  in  Firenze  tanno  1443.  in  età 
d'anni  74.)  La  morte  di  lui  dee  riporli 
nel  1444.  fotto  il  Gonfalonerato  di  : 
Francefco  Venturi,  il  quale,  fecon-  1 
do  Jacopo  Nardi  (d) ,  fu  Gonfalonier 
di  Giuftizia  nel  Marzo  ed  Aprile  dell* 
anno  fuddetto  .  Per  compimento  di 

quan¬ 
ta-)  Divione  ,ap.Petr.  Fallì  ot ,  1635.4. 
fb)  Labb.l.c.p.iy 5. 

ìc)  La  indirizzò  a  Gio.  Francefco  Gonza, 
ga,Marchefe  di  Mantova, e  la  cita  tra’fuoi 
manufcritti anche  il  Gaddi . 

(d)  Catal.  de  Gonfalon.  pollo  in  fine  della 
fua  Stor.  Fiorent.  ftampata  in  Lione~» 
15  82../^  4. 
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quanto  ci  c  convenuto  dire  d  ell’Areti- 
no  addurremo  ciò  che  ne  fcritte  fotto 
l’anno  1444.  Scipione  Ammirato  (a 
nelle  tue  ljì or ie  Fiorentine.  „  Nelfe- 
,,  guente  Gonfalonerato  di  Francefco 
>>  Venturi  morì  nella  città  Leonardo 
,,  Aretino,  huomo  e  per  la  cognizione 
j,  delle  buone  lettere,e  per  haver  lun- 
,,  go  tempo  efercitato  fedelmente  la 
„  Segreteria  de’Sig.moko  caroa’Fio- 
,,  rentini  .  Furongli  fatte  dal  pub- 
,,  blico  l’ettequie  ,  e  honorevolmen- 
yy  te  in  S.  Croce  ,  ove  egli  volle  etter 
,,  feppellito  ,  accompagnato  .  Fu- 
,,  gli  in  fu  la  bara  per  ordine  de’Sig. 
»  metto  il  libro  dell’Iftoria  fopradel 
»  petto  ,  e  la  corona  dell’alloro  in-, 
3,  capo  da  Giannozzo  Manetti,  il  qua- 
,>  le  fece  ancor  l’orazione  funerale  , 
„  non  perch’egli  (b)  fotte  flato  verfifì- 
»  catorc,  ma  perche  non  pa rea  in-, 
,,  quei  tempi ,  che  la  virtù  degli huo- 
„  mini  feienziati  con  altro  Pegno  fi 
„  potette  meglio  honorare  .  Fu  il 
,,  fuo  luogo  dato  a  Carlo  Marfuppini 

Are- 

CO  P.II.lUf.ii.p.  44. 

^  V  •^l}  l’Aretino  anche  Poeta  ,  e  di 
lui  abbiamo  veduto  alcune  poche  volga¬ 
ri  ,  ma  di  non  molto  rilievo ,  nè  tali ,  che 
ptt  efiemeritaffe  la  laurea  poetica* 
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Aretino,  e  dotto  huomo  ancor’- 
,,  egli,  eflendofila  Fior.  Repub.  per 
„  antico  tempo  maravigliofamente 
ad haver  notabili  huomini  in  sì  fat- 
„  to  efercizio  Tempre  ingegnata  -,  Il 
,,  fepolcro  dell’Aretino  c  ancor  hog- 
„  gi  in  piede  di  marmo  fatto  da  Ber- 
3,  nardino  Roffellino  Scultore  Fio- 
„  rentino  ì; 

.  Lionardo  Aretino  è  l'ultimo  degl’ 
Italiani  riferiti  dal  Volilo  nel  Capito¬ 
lo  V.  del  fuo  terzo  libro  ;  e  noi  pure 
con  effo  chiuderemo  il  primo  Artico¬ 
lo  della  prefente  Dijjert anione ,  per 
doverla  ripigliare  opporttxnamente-> 
in  un*  altro  ,  ove  ragioneremo  di 
quelli  ,  che  da  lui  vengono  mento¬ 
vati  nel  Capitolo  VII.  giacche  il  VI. 
s’impiega  tutto  da  elfo  intorno  agli 
Storici  latini  d’altre  nazioni . 

ARTICOLO  IV. 

Toefie  Sacre  di  F1L1VVO  MALICHE- 
SELLI ,  Bjmincfe ,  detto fr a gli  Ar-\ 
Cadì  Arafte  Ceraunio  Vicecuflode 
della  Colonia  J^ubicona  .  InVene^a , 
appreflo  Antonio  Bortoli ,  1 7 1 1 .  in  8. 
pagg.  1  fi.  fenza  le  Prefazioni. 

IL 
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L  Sig.  Carlo-Francefco  Marchefelti  , 


JL  fratello  del  Sig.  Filippo  ,  ha  pub¬ 
blicato  quelle  Poelìe  dopo  la  morte 
del  loro  chiarimmo  Autore  .  Il  Sig. 
Marchefe  Gi&ngiufeppe  Orfi  vi  ha  po^ 
ho  innanzi  una  lettera  diretta  allo  bef¬ 
fo  Sig.  Carlo-Francefco ,  la  quale  , 
come  da  una  parte  primamente  giu- 
fiifica  la  pubblicazione  di  quelli  com¬ 
ponimenti ,  così  dall’altra  rifparmia 
a  noi  la  fatica  di  dare  fopra  i  medefimi 
il  nofiro  particolare  giudizio  ,  che 
pienamente  al  fuo  fi  uniforma-  .  Noi 
per  tanto  altro  non  faremo  nel  pre¬ 
dente  ^Artìcolo  >  fe  non  dare  in  primo 
luogo  una  fuccinta  e  {incera  infor¬ 
mazione  della  Vita  dell’Autore  defun¬ 
to;  in  fecondo  luogo  riferire  quel 
tanto  ,  che  generalmente  nella  Lettera, 
del  Sig.  Marchefe  Orfi* intorno  alle 
fteflePoefie  fi  ragiona;  interzo  luogo 
finalmente  efporre  i  principali  argo¬ 
menti  >  fopra  i  quali  al  Sig.  Filippo  è 
piaciuto  impiegare  la  fua  pietà  e  ’i  fuo 
talento^  fermandoci  in  alcuno  di  quel¬ 
li  3  che  a  parer  nofiro  fon  più  eccel¬ 
lenti  e  pregevoli . 

I.  La  città  di  Rimini ,  patria  feli- 
:e  di  moltifiìmi  letterati  ,  è  fiata  an¬ 


che 
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che  la  patria  del  noftro  Autore  .  LaJ 
fua  famiglia  ,  che  Tempre  vi  è  fiatai 
delle  più  riguardevoli  ,  è  la  (leda  che 
quella  degli  xAddardiàx  Ferrara,chia- 
mata  alternativamente  Marchefelli  dal 
Pigna  nella  Storia  di  Cafad’Efte  al  li¬ 
bro  IL  (a)  dove  fra  l’altre  preroga* 
tive  di  quella  cafa  fa  menzione  di  una 
Marchefella  moglie  di  Azzo  Vili. 
Marchefed’Efte .  Da  Ferrara  fu  1  a_* 
famiglia  fuddetta  trasferita  in  Rimi¬ 
ni  del  1 160.  per  anellazione  del  C!e- 
mentini ,  del  Belmonti >  e  di  altri  ino¬ 
rici  Rimine!!  oltre  alle  prove  di 
molte fcritture  pubbliche,  che  fono 
fiate  prodotte  nel  procedo  per  la  Cro¬ 
ce  di  Malta  del  Sig.Ca valier  Fra  Luigi, 
fratello  del  Sig.  Filippo,  il  quale  per  la 
fuddecta  cagione  chiama (£)  con  rag¬ 
giunto  di  fua  la  città  di  Ferrara  . 

Sortì  quelli  pertanto  in  Rimini  la 
fua  nafcita  nel  166^.  li  iz.  Ottobre  ; 
Da  i  13.  anni  fino  a  i  1 8.  ffcudiò  nel 
Seminario  Romano  le  umane  lettere, 
elafilofofia  .  Ufcito  del  Seminario  fi  # 
trattenne  in  Roma  fino  a  i  2 1 .  nel  qual 

temi. 

(  aj  p.  119.  della  ediz.  di  Ferrara ,  apprefso 
Frane.  Rojfi,  1570.  in  fogl. 

(  b  J  Nel  Trionfo  di  Maria  Vergine  ,  Cap. 
IV.  pag .  j  69. 
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tempo  diedefi  allo  (àudio  Legale  ,  ed 
applicò  agli  efercizj  cavallerefchi  ,  e 
particolarmente  a  quellodel  cavalca¬ 
re  3  che  mai  non  laiciò  finché  ville  * 
eflendofi  con  ciò  didimamente  adde¬ 
ntato  nel  ridurre  i  cavalli  al  maneg¬ 
gio  .  Più  che  con  l’adidua  applicazio¬ 
ne  ,  conia  vivacità  dell’ ingegno  par- 
ve,che  da  principio  ottenere  (lima  tra 
le  perfone  di  lettere,  e  in  parte  anco-*, 
ra  lo  divertirono  dagli  ftudj  i  fuoi  , 
benché  non  lontani  ,  frequenti  viag¬ 
gi  >  poiché  ritornato  in  patria  pafsò 
inMilano,  piiìvoltein  Bologna  ,  e 
moke  altre  in  Venezia  con  l’occafione 
di  vifitare  certi  fuoi  poderi  ,  che  da 
400.  anni  in  circa  podiede  nel  territo¬ 
rio  di  Medre  la  fua  famiglia  .  Sotto  il 
gloriofo  Pontificato  di  Aleflandro 
Vili,  ripafsò  in  Roma,  ove  da  gran 
perfonaggj  ,  ed  amici  fu  (limolato  a 
fermarli  3  con  ficurezza  che  al  fuo  me¬ 
rito  non  farebbono  mancati  onorevoli 
impieghi  -,  ma  richiamato  a  fe  dall* 
amor  della  patria  e  de’fuoi ,  fu  allora 
che  rivolle  fanimo  a  più  ferie  appli¬ 
cazioni  ,  cioè  a  dire  allodudio  dellq 
materie  teologiche  e  dogmatiche  ,  al¬ 
le  quali  gli  fu  unica  guida  la  lettura.» 

Tom.lX .  k  de* 
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de’Santi  Padri  >  e  vi  s’internò  di  tal 
fatta,  e  con  tal  profitto,  che  co’ più 
dotti  profelfori  potè  fondatamente  di- 
fcorrerne,  ed  a  tutti  lor  far  credere  , 
che  egli  avelie  metodicamente  com¬ 
piuto  l’intero  corfo  teologico  .  Egli  è 
nondimeno  infallibile  ,  che  in  ciò  al¬ 
tro  tempo  non  fu  impiegato  da  lui  , 
che  una  mezz’ora  la  notte  prima  d’ad* 
dormentarfi  ,  tutto  afferrando  con 
una  forte  e  chiara  comprenfiva  ajuta- 
ta  da  una  felice  memoria. 

Quindi  la  poefìa  divenne  una  delle 
fue  occupazioni ,  ma  non  trattò  in  ef- 
fa  ,  che  argomenti  facri ,  molto  più 
adattati  di  qualunque  altro  alla  pietà 
del  fuo  genio  ,  e  alia  nobiltà  de’fuoi 
penfamenti.  Componeva  però  dira¬ 
do  5  non  volendo  perdere  il  fo  lito  ufo 
delle  fue  fcelte  converfazioni  ,  nelle 
quali  un  tratto  allegro  e  piacevole  ac-  : 
compagnaco  da  piacevoli  onefti  motti 
3o  rendeva  caro  oltre  modo  ,  e  fe  be¬ 
ne  teneflfe  una  vita  ben  coturnata  ed 
irreprenfibile,  fu  però  fempre  lonta¬ 
no  dall’affettazione  di  un  certo  conte¬ 
gno  rigido  e  grave  ,  che  anzi  che  edi-  i 
ficare  difgufta. 

Portatoli  in  Roma  la  terza  volta  1* 

an- 
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anno  1702.  ottennero  tanto  appìaufo 
i  fuoi  poetici  componimenti  ,  che  P 
Eminentifiìmo  Pietro  Ottoboni^finif- 
fimo  giudice  di  tali  cofe  ,  in  una  del¬ 
le  fue  confuete  Accademie  non  vol¬ 
le  >  che  altro  vi  fi  recitale ,  fuorché 
i  dodici  Sonetti  del  Sig.  Marchefelli 
fopra  il  Paternoftro  j  e  l’Autore  vi 
recito  la  profa  j  e  ’l  primo  Sonetto  » 
dando  luogo  a  undici  altri  letterati  >  i 
quali  vi  leifero  i  rimanenti  Sonetti 
applauditi  generalmente  da  numero!! 
uditori ,  fra’quaii  fi  diftingueva  con 
la  dignità  e  col  merito  il  Sig.Cavalie- 
re  Gianfrancefco  Morofini  ,  Amba- 
fciadore  in  quel  tempo  per  la  fua  Re¬ 
pubblica  a  Noftro  Signorc,ed  ultima¬ 
mente  fucceduto  al  Sig.  Procuratore 
Federigo  Marcello  (a  )  nel  carico  di 
Riformatore  dello  Studio  di  Padova  . 
Per  la  venuta  del  Re  Cattolico  Filippo 
fi  trasferì  Panno  medefimo  in  Na¬ 
poli,  fervendo  FEminentifiìmo  Carlo 
Barberini, che  vi  fu  da  Noftro  Signore 
a  Sua  Maefta  deftinato .  T ornato  a  Ci¬ 
vitavecchia  ,  volle  accompagnare  fin 
di  là  di  Barcellona  Monfignor  diTour. 

K  2.  non  > 


(  Mora  quello  gran  Cavaliere  li  7.  del 
F ebbra jo . 
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non  ,  dipoi  Cardinale  ,  che  imbar¬ 
catoi!  fopra  due  galere  Pontificie  do¬ 
veva  pattar  neH’Indie  alla  fua  Lega¬ 
zione  Apofiolica  ,  e  fi  guadagnò  in_» 
tal  maniera  l’affetto  di  quello  gran_* 
perfonaggio  ,  che  difficilmente  potè 
da  lui  ottenere  la  permiflione  di  ri¬ 
torna  rfe  ne  . 

Refiituitoli  finalmente  in  patria, ri¬ 
pigliò  le  fue  intralafciate  poefie ,  e 
quivi  fu ,  che  compofe  i  tre  altri  Duo- 
denarj  de’fuoi  Sonetti  fopra  i  fenfi 
della  Scrittura,  non  meno  elegante¬ 
mente  ,  che  con  profonda  dottrina  , 
e  ne’quali  egli  è  particolarmente  nota¬ 
bile,  che  ognuno  di  effi  è  concepito  in 
maniera  ,  che  nè  a  maggior  numero 
di  Sonetti  può  dilatarli ,  nè  a  minore 
refirignerfi  .  Diede  poi  mano  a  quel 
fuo  gravi  filmo  Toemctto  diftefoinot- 
to  Capitoli  in  terza  rima  fopra  /’ 
maculata  Concezione  di  Maria  Vergine  > 
nel  lavoro  del  quale ,  cóme  pure  del- 
l’altre  Rime  ,  non  è  da  tacerli ,  cho_» 
fempre  mai  efiendo  egli  fiato  ripu- 
gnantiflimo  a  porre  in  carta  le  cole-* 
fue,tutto  quello  che  abbiamo  di  fuo  la¬ 
voro, è  fiato  da  lui  a  mente  comporto, e 
quindi  ad  altri  felicemente  dettatoce¬ 
la  che 
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fa  che  certamente  parrà  difficile  a  cre¬ 
derli  a  riguardo  dello  ftretto  e  fucofo 
fuo  ftile  ,  in  cui  pare  che  vie  più  la— 
fatica  e  lo  ftudio  li  ammiri ,  di  quello 
che  una  certa  vivace  e  pronta  facilità 
virifalti. 

Egli  qui  farebbe  fuperfluo  ramine- 
morare  ,  quanto  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  crefcelfe  il  Sig.  Filippo  e 
di  amore  e  di  (lima  non  tanto  apprelfo 
ifuoi  cittadini ,  che  ne  godettero  la— 
prefenza  ,  quanto  apprelfo  riguarde- 
voli  perfonaggi ,  che  ne  conobbero  il 
lmerito  .  Impiegollo  la  patria  in  ri-, 
evantiffimi  aftàri  ,  maffimamente  in 
occalione  di  quartieri  preli  in  Ro* 
magna  dalle  Soldatefche  Alemanne  > 
poiché  allora  deputato  a  trattare  co 
i  Generali  di  effe  intorno  alla  re¬ 
golazione  delle  contribuzioni  da— 
porli  j  operò  in  maniera  ,  chela  pa¬ 
tria  non  folo  non  ebbe  a  pentirli  di 
averne  affidato  alla  fua  deprezza  ed 
al  fuo  zelo  il  maneggio,  ma  gliene-* 
ebbe,  per  così  dire,  uno  ftretto  ob¬ 
bligo  per  lo  vantaggio  ,  che  quindi  a 
lei  ne  provenne.  Non  contento  di  ciò 

attefe  a  darle  un  novello  ornamento 

col  fondare  in  elfa  una  Colonia  di  Ar¬ 
ie  3  cadi j 
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cadi,  che  ebbe  il  nome  di  ^ubi  conci  , 
ed  egli  chiamato  fra  loro  Grafìe  Ce¬ 
rammo  ,  ne  fu  il  primo  Vicecuftode  , 
nel  qua)  pollo  dopo  la  fua  morre  gii 
venne  foftituito  il  Sig.  Carlo-France- 
fco ,  fuo  fratello  ,  che  alla  patria  , 
ed  all’Accademia  ha  lafciato  meno  de¬ 
siderare  e  compiangere  la  grave  per¬ 
dita  ,  che  l’una  e  l’altra  ne  fece  ,  Se¬ 
guì  quella  li  30.  Gennajo  del  1711. 
in  cui  forprefo  il  Signor  Filippo  da 
sin’  accidente  apopletico  ,  rendet¬ 
te  quali  ad  un  tratto  al  fuo  Creato¬ 
re  lo  fpirito  .  Per  ogni  altro  fareb- 
beli  potuta  dire  improvvifa  sì  fatta 
mortCj  ma  non  per  lui,  che  come  di 
continuo  vide  crillianamente  ,  così 
ile  fu  colto  il  giorno  medefimo,  in_» 
cui  dell’Eucariftico  Sacramento  5  e 
della  plenaria  Indulgenza  fi  era  for¬ 
tunatamente  munito:  morte,  che  ap¬ 
punto  in  tali  circollanze  erafi  più  vol¬ 
te  augurata ,  e  che  col  lungo  efercizio 
di  virtuofe  e  pie  operazioni  meritò  di 
ottenere  da  Dio  .  Non  lafciò  nondi¬ 
meno  tutta  la  città  di  dolerfene ,  e  nel 
celebreTempio  di  San  Francefco  gli 
furono  folennizzate  l’efequie  nobili¬ 
tate  da  una  elegante  Orazione  del  P. 

M, 
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M.  Dolchi  Alefiandrino  .  Nella  Co¬ 
lonia  del  Rubicone  onorarono  la  fua 
memoria  i  Pallori  Arcadi  con  fontuo* 
fa  Accademia ,  come  pure  altri  lette¬ 
rati  foreftieri  con  una  raccolta  di  Ri¬ 
me  ,  la  qual  fi  vede  ftampata  (  a  )>  Per 
commifiìone  della  generale  Adunanza 
di  Arcadia  è  (lato  finalmente  riputato 
degno, che  fe  gl’innalzi  l’infcrizione 
nel  bofco  Parrafio  ,  e  che  la  Vita  di  lui 
fia  regiftrata  tra  quelle  degli  ^Arcadi 
llluflri  ,  dal  Sig.  Marchefe  Gio.  Giu- 
feppe  Or  fi  defcritta  . 

II.  Il  Sig.  Marchefe Orfi  egli  ^co¬ 
me  detto  abbiamo l’autore  della  Let¬ 
tera  al  Sig.Carlo-FrancefcoMarchefel- 
li  diretta .  Dopo  aver  lodato  il  medefi- 
mo  della  rifoluzione  fatta  da  lui  di 
pubblicare  quello  volumedi  Rime  Sa¬ 
cre  5  efpone  i  motivi ,  per  li  quali  fu 
renitente  l’Autore  di  elle  a  darle  alle-* 
{lampe,  e  nel  medefimo  tempo  pro¬ 
duce  le  ragioni  con  le  quali  cercava  di 
ribatterne  le  difficoltà, e  di  vincerne  le 
renitenze  .  Dice  egli  pertanto,  che 
l’Autore  non  fapea  difporfi  a  quella 
pubblicazione  per  Ja  troppa  dilieatez- 

K  4  za 

(a)  In  'Bologna, ,  per  Gio.  Pietro  Barbiteli  3 
I711-  8.  pagg.  48. 
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zadelfecolo,  che  ama  nelle  poelie  il 
fommo  della  perfezione  ,  e  che  per 
vederli  d’inntimerabili  volumi  poetici 
tuttora  ingombro  5  è  giunto  quali  per 
naufea  a  riguardare  come  mediocri 
anche  le  cofe  eccellenti  .  Rifponde  a 
quell’ultima  oppofizione,  che  di  Poe- 
fiefacre  di  vote  ,  e  del  carato  di  quelle 
non  folo  non  ne  abbiamo  troppa  ab¬ 
bondanza  5  ma  che  nè  meno  mai  trop- 
.  pa  polliamo  averne  .  Con  quella  oc- 
calione  li  avanza  a  bialìmare  que’com- 
ponimenti  profani ,  che  per  feguire  il 
dilettevole  li  fcordano  l’utile  ,  che  è 
il  vero  line  della  poelia ,  e  che  n'è  fla¬ 
to  la  prima  origine  :  il  che  ci  dimoflra 
con  l’efempio  degli  Ebrei  ?  e  de’Gre- 
ci  3  fopra  la  cui  maniera  di  poetare 
ferma  il  Sig-  Marchefe  le  fue  riflehìo- 
ni  .  Quindi  palla  a  conliderare  3  che 
fe  i  Poeti  crilliani  ponefsero  fludio  in 
difaminare  i  libri  de’Profeti  ,  i  Salmi, 
e  la  Cantica  di  Salomone  5  li  rimpie- 
rebbono  la  fantalia  d’immagini  e  di 
penlieri  molto  pili  fublimi  di  quelli 
de’Greci  antichi  idolatri.  Per  moflrar 
dipoi  j  quanto  P  amor  divinoiia  fog- 
getto  fecondo  di  nobili  penfamenti  , 
confiderà,  che  fe  alcuno  vuole  ingen- 

tilire 
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tilire  talora  ,  e  innalzare  gli  affetti 
terreni  poeticamente  defcritti  ,  gli  è 
neceflario  prenderne  da  effo  come  in 
preftito  le  idee  più  vivaci ,  e  più  illu- 
fìri .  Dopo  averne  recato  in  prova  P 
efempio  di  Dante ,  e  del  Petrarca  , 
gode,  che a’noftri  giorni  molti  inti¬ 
gni  poeti  abbiano  redimito  alla  nofìra 
poeha  Tufo  de’facri  fpirituali  fugget- 
ti ,  e  fra  etti  commenda  il  Maggi',  ii 
Lemene  ,  il  Padre  Cotta  ,  ed  il  Fili' 
caja  :  fu  Torme  de’quali  conchiude  ef- 
fer  camminato  il  Sig.  Filippo  ,  anzi 
aver  lui  eletto  ,,  un  fenderò  più  ftrer- 
„  co  ,  e  più  erto,  sfuggendo  ogni 
s,  minima  profana  digrefsione^  e  fol 
„  volgendo  la  fua  mente  intorno  a? 
„  penfìeri  delle  facre  Carte  ,  a’  pen- 
„  fieri  di  Santi  Padrijo  fe  pure  a5  prò-» 
»  pr j,fempre  però  a’penfieri  fpiritua** 
„  li  in  tutto,  e  divori. 

Superatala  prima  opposizione,  che 
teneva  TAutore  di  quefte  Rime  ,  da 
divulgarla,  un’altra  egli  ne  allegava  ? 
ed  era ,  che  fe  i  fuoi  verfì  meritava¬ 
no  la  pubblica  luce  per  conto  della 
materia,  non  doveano  però  compa¬ 
rirci  ,  a  riguardo  che  in  efsi  ricono- 
feendo  una  tal  quale  oscurità  ,  teme- 

K  5 
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va,  che  abbaftanza  non  fodero  intefl , 
e  però  non  graditi  riufciflero  •  Ri- 
folve  il  Sig.  Marchefe  queft’obbietto  , 
col  dire, non  eder  difetto  queH’ofcuri- 
tà  ,  chenafce  dalla  profondità  ,  e  dal¬ 
l’altezza  delargomentotefìer’ella  dan¬ 
nabile,  in  chi  cuopre  fotto  la  fteda 
penfieri  frivoli,e  dozzinali .  Modra  , 
che  necedariamente  v’  incorre  ,  chi 
prende  a  trattare  fuggetti  contempla¬ 
tivi  ,  ed  afeetici,  ovvero  mider  j  Teo. 
logici,  e  di  Religione:  che  ciò  che 
rédeam  mirabile  ed  ingegnofo  un  con¬ 
cetto  ,  egli  è  ,  perchè  coda  qualche 
fatica  alfingegno  ,  prima  che  e’iìa  be¬ 
ne  capito  }  e  che  fi  chiama  ben’impie- 
gata  quella  fatica  ,  quando  fi  conofce 
di  averla  fpefa  per  l’intelligenza  d’una 
cofa  riguardevole,  e  degna  d’efser  fa- 
puta  .  Quindi  fa  vedere,  chele  Ri¬ 
me  del  Sig.  Marchefelli  non  padono 
difgudare  i  lettori  con  qualche  poco 
di  ofeurità  ,  che  per  entro  vi  fi  rincon¬ 
tri,  attefo  il  merito  loro  ,  e’1  vantag¬ 
gio  che  farà  per  ritrarne  chiunque 
giugnerà  a  ben  capirle.  Attefta  di  aver 
configliato  FAutore  ad  ingrandire  nel 
margine  quelle  brevi  note  ,  o  più  to¬ 
lto  chiamate  delegazioni  già  pofte- 
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vi  ,  affinchè  il  lettore  vi  ritrovale 
la  piena  fpiegazione  di  que’concetti  * 
che  nella  riftretcezza  de’verfi  non  po¬ 
tevano  comparire  in  tutta  la  lor  ellen- 
fione;  e  finalmente  pronollica  ,  che 
poiché  non  è  fiato  ciò  metto  in  efecu- 
zionedalPAucor  fuo ,  potrà  un  gior¬ 
no  farli  da  altri  anche  con  ampio  co¬ 
ncento  .  Molti  libri  di  poefie  profa¬ 
ne  fono  in  tal  maniera  fiate  ne’fecoli 
addietro  illuflrate  ,  Quelle  del  Sign, 
Marchefelli  meritano  veramente  con 
più  giufiizia,  che  fopra  loro  fi  fermi 
una  qualche  penna  erudita  .  Nè  ciò 
anche  a  riguardo  delle  rime  facre  fa¬ 
rebbe  nuovo  nella  noftra  lingua  .  Il 
poema  di  Dante,  e  quello  di  Toldo 
Collantini  i  le  rime  del  Padre  Loren¬ 
zo  MalTolo  ,  di  Monfignor  Gabbriel- 
lo  Fiamma  ,  e  per  tacere  di  altri3anche 
quelledel  digniffimo  Padre  Cotta  ce 
ne  fomminillrano  un  grand’efempìo  , 
e  fervono  di  fondamento  a  farlo  fpe- 
rare  anche  di  quelle  del  Sigc  Marche-  -  , 
felli,  che  nel  loro  genere  fono,  adir 
vero,  eccellenti. 

HI.  Rcfta  in  ultimo  luogo  il  dare 
al  pubblico  relazione  del  contenuto  di 
quelle  Rime  .  Vedefi  primieramente  39. 

K  6  un 
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un  buon  numero  di  Sonetti ,  a*  quali 
ferve  di  fondamento  un  qualche  tetto 
de’facri  libri,  col  rifcontro  di  quan¬ 
do  in  quando  di  qualche  nobil  pende¬ 
rò  de’Santi  Padri  ,  donde  ricava  l’au¬ 
tore  qualche  verità  criftiana  degna 
della  fuaconfiderazione  .  Quindi  ef- 
pone  in  quattro  Sonetti  un  verdetto 
del  Salmo  147.  ognuno  de’quali  nè 
contiene  la  parafrafi  fecondo  uno  de’ 
quattro  fenfi,  ne’quali  può  intenderli 
un  mifteriofo  parlare,  qual  fovr 'ogni 
altro  è  quello  delle  divine  Scritture  ; 
e  fono  il  letterale  ,  il  morale,  l’alle¬ 
gorico  ,  e  l’anagogico  *  Succedono 
quattro  Duodenari  di  Sonetti  .  Nel 
primo  di  etti  dà  la  Tarafrafi  del  Tater - 
noflro  ,  in  cui  nella  profa  5  che  fi  pre¬ 
mette  ,  dimottra  ,  che  Crifto  ci  abbia 
infinuato  l’efercizio  delle  tre  teologa¬ 
li  virtù  .  Nel  fecondo  ha  prefo  per 
argomento  le  otto  Evangeliche  Beati- 
tudiniì nelle  quali  dimottra  edere  epi¬ 
logata  la  Filosofia  di  Crifto  .  Nel  ter¬ 
zo  comprende  le  fei  giornate  della 
Creazione  raffigurate  nella  giufìifìca^o. 
ne  d  un’empio  ,  prefane  l’idea  da  un 
penderò  di  Ugone  di  San  Vittore  ,  e 
di  Santo  Sgottino  ,  i  quali  c’infe- 
■  ,j  v  gna- 
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gnarono  »  dover  T  uomo  riconofce- 
„  re  come  operato  in  fe  fteffo  da  Dio 
,,  ciò  che  nel  mondo  grande  operò  lo 
„  fleflò  Dio  ne’fei  giorni  della  Crea- 
>,  zione,,.  L’ultimo  Duodenario  è  un’  p.ioi* 
ingegnofoadattarrtento  de  i  dodici  Ar¬ 
ticoli  dei  Simbolo  Mpoftolico ai  dodici 
verletci  del  Cantico  dì  Zaccaria  .  So- 
prai  quali  Duodenar)  altro  non  dire¬ 
mo  >  fe  non  che  difficilmente  fi  può 
giugnere  a  penetrare  il  midollo  di  ef- 
fi,  e  la  intenzione  del  Poeta,  quan¬ 
do  prima  non  fiali  attentamente  rilet¬ 
ta  la  picciola  prefazione  3  che  ha  pollo 
innanzi  ad  ognuno . 

Ad  alcuni  Sonetti, quali  tutti  foprap^^. 
r  lmvfLKulatx  Concedono  fuccede  un 
grave  Poemetto  in  terza  rima  intito¬ 
lato  il  Trionfo  di  Maria  tergine  perla 
fua  medefìma  Concezione .  In  quello  ; 
pare  a  noi,  che  PAutore  abbia  fupe- 
rato  fe  fleffp,  o  perchè  la  grandezza 
dell’argomento  ne  abbia  innalzato  l’¬ 
idea,  o  perchè Tingegno  può  meglio 
fpaziare  in  tali  componimenti,  che 
dentro  i termini  di  un  Sonetto,  che 
Io  tiene  in  certo  modo  in  anguftie.  Lop.  136. 
ha  divifoinotto  Capitoli ,  nel  primo' 
de’quali  finge  ,  che  in  vifione  fia  (lato 

al 
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al  fecondo  Cielo  rapito  ,  cui  dagli  an¬ 
tichi  fu  attribuito,  che  influire  l’amo¬ 
re  della  Sapienza  ,  e  ciò  vien  fatto  da 
lui  per  potervi  introdurre  con  mag¬ 
gior  proprietà  coloroche  del  Miftero 
hanno  fcritto  .  Quivi  fìnge  di  aver 
veduto  alfifa  in  Carro  trionfale  la  gran 
Madre  di  Dio  da  unanumerofa  fchie- 
ra  diapiri  ti  beati  preceduto,  primo 
de’quali  fa  ,  che  gli  efea  incontro  Gio¬ 
vanni  Duns  il  celebre  Scoto,  il  quale 
gli  vada  fpiegando  gli  arcani ,  e  feio- 
gliendo  i  dubbj ,  che  gii  vanno  occor¬ 
rendo  :  con  che  intende  di  fignifkare 
J’ajuto ,  che  la  parte  fenfitiva  prende 
dall'intellettiva  .  Dopo  aver  dunque 
ragionato  con  eflo  intorno  a  varj  punti 
delMiftero,  fa,  che  avvicinatoli  il 
Carro  trionfale,  gli  li  prefentino  in- 
146.  nanzi  ventiquattro  venerabili  Vccchj, 
per  li  quali  efprehi  anche  nell’Apoca- 
liflTe  incende  con  San  Girolamo  gli 
Scrittori  Profetici ,  e  li  va  nobilmente 
deferivendo nel  II.  Capitolo,  dicen¬ 
do  però  non  averli  potuti  riconofcere 
prima  di  averli  veduti ,  e  Tentiti  tutti  , 
il  che  proveniva  dalla  loro  coerenza  , 
e  uniformità .  Merita  particolar  ri- 
fleifione  la  forma  ,  con  la  quale  e’  di- 

chi  a- 
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chiara  un  sì  profondopenlìero. 

Quando  nuovo  flupor  di  gioja  mìfto 
Il  loro  diemmi  inufitato  canto  , 

Che  l'altro  fenfo  mìo  f e  pago  ,  e  triflo  „ 

Che  dolce  riera  !  armonia  ,  ma  tanto 
Arcane  le  parole  ,  e  sì  profonde  , 

Che  l’intelletto  vi  per  dea  fuo  vanto  . 

Vario  il  carme  ha  ciafcun  ,  ma  noi  confonde 
L’ union  de  le  voci  3*  anft  il  Mijlero 
Un  rij aitante  fuon  ne  difafconde  : 

Poiché  qual  Eco  5  che  noi  rende  intero  * 

Tal  cotante  rendean  voci  quel! una  , 

Che  uniale  in  chiaro  metro  ad  un  fol  Vero  , 
Come  talor  ,  fegrdn  Cittade  aduna 
Gente  di  più  favelle  y  in  un  concetto 
Le  fenti  Pane  addimandar  digiuna . 

Così  de ’  loro  canti  uno  è  il  Soggetto  9 
Diverfe  le  parole  3  i  fenfì  5  il  modo  5 
Che  il  puro  di  Marian  fuonan  Concetto  . 
Sciolto  allora  anco  fui  dal  primo  nodo  • 
Penfando  :  EJft  per  EJJt  io  vidi  allora  j 
Come  or  per  Loro  i  loro  carmi  [nodo . 

Quindi  fé  gli  prefentano  alla  villa  i 
quattro  Evangelici  lìmboleggiati  ne’ 
quattro  Animali ,  da’  quali  è  condotto 
il  Carro,  fenzachè  fra  quelli  e  quello 
alcun  legame apparifca  ,  di  che  fene 
fpiega  il  millero  ,  come  pure ,  in  qual 
fenfo  debbalì  prender  quel  detto  di 
Critlo  in  San  Matteo  ,  non  elTer  forto 
tra  i  nati  di  donna  il  maggior  del  Ba- 
tifta  >  e  fe  ne  dà  una  bellillìma  foluzio- 

ne 
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ne  prefa  da  un  penfiero  di  Santo  Ago- 
flino.  Dietro  gli  Evangelifti  fi  fanno 
comparire  nel  III.  Capitolo  gli  altri 
fette  Scrittori  del  Nuovo  Teftamen- 
to  ,  e  qui  da  San  Pietro  >  e  da  San  Paolo 
fi  fanno  dottamente  interpretare  due 
tefii  in  favor  del  Miftero  della  Con- 
p.i66»cezione  .  Ma  venendo  ai  IV.  Capito¬ 
lo  non  fi  può  dire  abbaftanza  tutto 
quello  che  v’ha  in  eflo  di  fingolare.Per 
darne  un  faggio  fufficiente  bifogne- 
rebbe  trafcriverlo  tutto  intero  .  Nulla 
v’ha  che  fia  ofcuro  ,  ma  che  infieme 
non  fia  mifteriofo .  Senza  fiancare  la 
mente  di  chi  lo  legge,  la  innalzai 
fovrane  contemplazioni  .  Il  vero 
poetico  che  vi  è  dentro  5  nulla  toglie 
di  pregio  al  mirabile  .  In  una  parola 
fi  vede  ,  che  l’Autore  qui  figurandoli 
fotto  l’occhio  la  gran  Madre  di  Dio  , 
ha  procurato,  che  al  più  nobile  degli 
Oggetti  da  lui  defcritti  corrifponda- 
no  anche  i  migliori  fuoi  verfi  .  Finge 
egli  pertanto  ,  che  nell’apprefiarfi  del 
Carro  trionfale  gli  fi  apra  fotto  i  pie¬ 
di  Tinferno  ,  acciocché  in  particolare 
la  veduta  di  tanta  pena  gli  faccia  con 
più  forte  imprefiìone  conofcer  meglio 
la  villa  di  tanca  gloria  .  Quindi  ri* 

al- 
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alzando  gli  occhi  a  Maria  la  vede  qua¬ 
le  appunto  la  defcrivono  i  Cantici  5  e 
la  fente  ancora  efaltare  ella  fleflfa  la 
propria  Concezione  col  fuo  Cantico  , 
Magnificat  anima  mea,  ec.  di  cui  fi  dà 
in  tredici  Terzetti  una  maravigliofa 
parafrafi . 

Riavuti  gli  fpiriti  dalia  gioja  e  dallo  P* 
ftupore  3  in  cui  l’avevano  immerfo  la 
vifìa  ,  e’1  canto  di  Maria  ,  l’Autore-# 
defcrive  il  Carro  trionfale  tutto  ador¬ 
no  di  fimboli  mifieriofi  5  anzi  tutto 
milteriofo  in  fe  fiefio  .  Dipoi  inter¬ 
roga  Scoto  fovra  due  gravifiìmi  dub- 
bj  3  dalla  foluzionc  de’quali  pafia  nel 
VI.  Capitolo  a  ragionare  di  que’ Bea¬ 
ti  che  feguitavano  il  Carro  3  cioè  a  di-’ 
re  di  quegli  3  che  fcrifiero  a  favore-# 
deirimmacolata  Concezione  j  e  per¬ 
chè  gli  Scrittori  de’primi  fecoli  ,  per 
non  e(Ter  la  cofa  fiata  ancora  pofta  in_, 
contefa 3  nonne  trattarono  exprofef- 
fo,  finge  di  non  averli  veduti  fuor¬ 
ché  alle  fpalle.Tra  quefti  Scoto  gliene 
nomina  due,  cioè  Dionigi  l’Areopa- 
gita  3  ed  Ignazio  Martire  ,  vicini  a5 
tempi  Apoftolici  .  Di  quelli  ,  che-# 
gli  e  dato  mirare  in  volto  3  il  primo 
egli  è  Santo  Anfelmo  ,  che  primo 

trat-: 
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trattò  il  punto  fvelatamente.Scotopiu 
di  ogni  altro  ne  propagò  la  creden¬ 
za,  e  però  vicino  al  Santo  fuddettofi 
vede  il  luogo  di  lui  j  e  dietro  a  Scoto 
fi  rapprefentano  infiniti  Teologi  iru* 
varie  fcuole  divifi  .  Siccome  poi  nell* 
Apocalifie  vien  defcritta  la  comparfa 
p.  ipp.  di  quattro  Angeli  da  quattro  Venti  , 
così  nel  Capitolo  VII.  l’Autore  gl’in- 
troduce  ancoragli  in  atto  di  termina¬ 
re  gli  a vverfarj  ,  in  difefa  de’qualife 
che forga  il  Quinto  Articolo,  cioè  1* 
Angelico  Dottor  San  Tom  maio  :  nel¬ 
la  qual’ intenzione  nulla  fi  fcofta  dal 
tefto  dell’ Apocalifie  ,  dove  pure  un 
quinto  Angelofì  rapprefenta,  che  lo¬ 
ro  dice  (^z):  2s {oiitenucere . guoad 

ufque  fignmus  fervos  Dei  mftri  in 
front ìbus  eorum . 

p.2,0©*  Oh  Angeli  3  è*  f damò  5  qua!  vi  conduce 
Zelo  contro  cojìor  ?  non  fi a  chi  voglia 
Di  vot  loro  dar  noja  *  io  ne  fon  Duce  , 

Che  fe  vi  piaccia  di  nemica  fpoglia 
Girvene  adorni ,  e  trionfanti  appieno  9 
Vofco  farò  ,  ficcome  avvien  ,  eh *  t  foglia . 

Ma  pria  del  nojìro  Impronto  i  Servi  fieno 
S egnati  di  Maria  j  ficchi  non  pera 
Chi  per  ejfer  di  Lei  ,  di  Lei  par  meno  . 

Tiac - 

(a)  Apoc.cap,/, 
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Pi  ac  ctonie  anch'  ejfi  y  *  fen^a  lor  non  era 
Tanta  fua  gloria  :  T>ijfe  y  e  ratto  i  fanti 
Segni  forino  ,  qual  fi  fuggella  in  cera  . 

Partiti  finalmente  que’cinque  Angelhp. 
o  fia  que’cinque  Santi  Dottori ,  la  ve¬ 
duta  de’quaìi  viene  rapprefentata  tut¬ 
ta  immaginaria  ,  a  differenza  del  ri¬ 
manente  della  Vifione  5  che  vien  fi¬ 
gurata  reale,  palla  l’Autore  all’otta¬ 
vo  ed  ultimo  Capitolo  ad  accennar^-» 
anche  gli  Scrittori  della  contraria  fen- 
tenza  5  e  in  particolare  Santo  Antoni¬ 
no  Arcivefcovo  di  Firenze  3  e  Grego¬ 
rio  Riminefe  infigne  Teologo  .  De- 
fcrive  la  falita  di  Maria  fu  l’Empireo  > 
chiamatavi  con  le  parole  della  Canti¬ 
ca  >  SurgC  5  properx  ,  ec.  nel  qual 
mentre  fa' che  Scoto  feco  ri  mallo  per 
poco  lo  racconfoli  ,  e  gli  comandi  il 
deferì  vere  quella  Vifione  3  e  lo  eforti 
a  crederne  il  miftero  ,  con  fede  però, 
che  fia  diftinta  da  quella  neceffaria  al¬ 
la  falute  ,  e  già  dalla  Chiefa  preferit- 
ta  .  Con  la  falita  di  Scoto  al  Cielo  * 
dove  fi  ricongiugne  a  Maria  ,  termina 
il  fuo  Poema  con  Faggiunta  di  alcuni 
terzetti  non  meno  di  voti  che  umili  il 
chiarifiìmo  Autore ,  al  quale  per  elfo 
non  fapremmo  a  fufficieza  dar  lodi  . 

Chili- 
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p-^.Chiudefi  quello  volume  con  alcuni 
Sonetti,  parte  facri  e  morali ,  e  par¬ 
te  in  fuggetto  eroico  diftefi . 

ARTICOLO  V. 

Dominici  Gulielmini  ,  Tbil. 
Med.  Bononienfis ,  &  in  Tatavino 
Lyceo  Medicina  Theorica  Trimurti 
Trcfefforis  ,  de  Trincipio  Sulphureo 
DiJJertationes ,  quihus  Mantìjjaloco 
ctcaffit  Dìfjertatiode  ALthere  .  Opus 
poflhumum  .  Venetiis  ,  apud  xAn~ 
dream  Toleti  ,  1710.  in  8.  pagg. 
423.  fenza  le  prefazioni ,  e  i’indice 
delle  Difi  magioni. 

I»  “FX  Ue  fono  le  lettere,  con  le  qua¬ 
li  /  li  vien  dedicata  queft’Opera  : 
due  gli  Autori ,  che  le  hanno  compo¬ 
ne  -,  ma  un  folo  il  Soggetto ,  al  quale 
vengono  indirizzate  .  I  Sigg,  Do¬ 
menico  ,  e  Giufeppe-Ferdinando  Gu- 
glielmini ,  padre  e  figliuolo  ,  la  confa¬ 
vano  al  regnante  Pontefice  CLE¬ 
MENTE  XI.  quegli  come  in  ulti¬ 
mo  affettato  dell’antica  fua  divozio¬ 
ne:  quefii  come  erede  e  della  volon¬ 
tà  ,  e  deiroflequio  paterno  .  Senza- 

chè 
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che  ne  rapprefentiamo  i  motivi  ,  de’ 
quali  è  la  maggiore  >  e  piu  illuftre-. 
parte  il  merito  di  un  si  gloriofo  Pon¬ 
tefice  >  e  la  fua  collante  protezione 
verfo  le  buone  lettere  ,  Egli  è  di  dove¬ 
re  3  che  innanzi  di  pafiare  alla  relazio¬ 
ne  dell’Opera  fi  dica  da  noi  qualche 
cofa  fopra  la  dotta  Trefa^ione ,  che  vi 
ha  premerla  il  Sig.  Dottor5  xAleflandro 
Botiis,  Veneziano ,  incuiia  profelfio- 
ne  della  medicina  alla  cognizione  del¬ 
le  matematiche,  edella  buona  filofa- 
fia  va  congiunta ,  e  al  quale  il  Sig.  Gu- 
glielmini  nell’ultima  fua  malattia  ave¬ 
va  raccomandata  la  pubblicazione  di 
quella  Opera,  come  a  quello  ,  che-* 
Jfecoera  legato  di  perfetta  amicizia 
per  lo  fpazio  di  dodici  anni  continui , 
3e  della  cuifufficienza  un  pieno  fperi- 
mento  egli  aveva . 

Confiderà  in  primo  luogo  l’Autore 
della Trefa^ìcne,  chefolamente  da-, 
pochi  anni  fi  è  tentato  d’illuftrare  la 
Chimica  ,e  la  Finca  con  le  Matemati¬ 
che.  Che  il  primo  ,  il  quale  quella 
dirada  ne  apri  Afe,  fu  ,  per  quanto  egli 
fappia  ,  il  Sig.Guglielmim  .  Che  que¬ 
lli  effendo uomo  di  gran  talento,  e 
di  vailo  fapere,  fi  pofe  in  animo  di  ri¬ 
durre 
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durre  tutta  la  dottrina  degli  Elemen¬ 
ti  Filici  fotto  i  precetti  della  Geome¬ 
tria .  Che  il  fine  da  lui  propofìoli  fu 
principaimenteper  aver  conofciuto  J 
che  niuna  cofa  da’ Medici  folendolii 
tanto  comunemente  ufurpare ,  si  nel¬ 
lo  fpiegar  la  natura  de’ mali,  sì  nell 
prefcrivere  i  rimedj ,  quanto  i  Sali ,  e 
gli  Zolfi,  egli  giudicava  non  poterli 
tentare  cofa  piu  utile  per  la  medicina, 
che  l'indagare  la  natura  di  efii ,  e  Fin- 
{fruirne  ii  pubblico  .  Che  pertanto  : 
dopo  aver  gli  anni  addietro  (#)  divul¬ 
gata  la  fua  Diflert anione  fopra  1  Salì  ora  i 
ha  voluto  darci  lefue  meditazioni  in¬ 
torno  al  Trincipio  Sulfureo  ,  da  lungo 
tempo  già  da  im  concepite  ,  e  orafo-  1 
lamente  a  finimento  condotte.  Che 
per  venirne  a  capo  con  metodo  e  con 
chiarezza  ,  andò  in  traccia  primiera¬ 
mente  di  ogni  proprietà  delle  cofe 
fulfuree,  e  della  efienza  di  ciò  ,  onde 
tali  vengono  coftituite  .  Che  quindi 
pattando  all’analifi,  ha  efaminato  con  1 
i’ajuto  della  Geometria  le  particelle 
fulfuree,  e  ne  ha  conofciuta  e  manife¬ 
sta  la  congruenza  co’ naturali  feno- 
meni .  E  che  finalmente  a  tutta  l’Ope¬ 
ra 

(  a  )  Venet.ty.Aloy{.Pavirmm ,  1705:.  in  3 . 
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ra  divifa  in  IX.  DiJJer talloni  ne  ha  ag¬ 
giunta  per  appendice  una  decima  in¬ 
torno  a  lì*  Etere  >  nella  quale  ftabilifce 
iì  fuo  (ìfteraa  meccanico,  e  meglio  vi 
dichiara  più  cofe,  le  quali  nelle  ante¬ 
cedenti  Difsert a^oni  non  aveva  avuto 
campo  di  pienamente  trattare . 

Efpofto  che  ha  il  Sig.  Bonis  l’idea , 
e  l’ordine  del  Trattato  del  Solfo,  con¬ 
ti  feifa  edervi  per  entro  più  cofe  in  qual¬ 
che  conto  fomiglianti  a  quelle,  che 
fopra  lo  {ledo  argomento  fono  date 
ultimamente  difcorfe  dal  Sig.  Hom~ 
lìbergh  nelle  Memorie  {a)  della  Regia 
Accademia  delle  Scienze  .  Attefta  pe¬ 
rò  ingenuamente  ,  che  il  Sig.Gugliel- 
mini  aveva  nelle  fue  pubbliche  lezio- 
ri  ni  dichiarata  la  fua  dottrina  intorno  al 
folfo  ,  in  tempo  che  non  poteva  eder- 
gli  capitato  a  notizia  quel  tanto  che  il 
Sig.  Hombergb  ne  aveva  fcritto  .  Anzi 
aggiugne  >  che  edendogli  pervenute 
in  Venezia  le  fucìdettc  Memorie ,  in- 
innanzichè  quelle  gìugnedero  in  Pa¬ 
dova  al  Sig.  Guglielmini ,  gli  lignifi¬ 
cò,  che  il  letterato  Francefe  lo  avea 
prevenuto  in  qualche  conto  quanto 
alla  pubblicazione ,  e  quindi  gli  diede 

Ri¬ 
fa  )  Anno  1705.  &i?o6. 
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{limolo  a  foliecitare  la  dampa  delia__* 
fua  Opera.Uomini  di  nota  fede  avreb¬ 
be  potuto  addurre  in  comprovazione 
di  queda  verità*  magli  bada  per  tut¬ 
ti  il  chiarillimo  Sig.  Gio.  Badila  Mor¬ 
gagni  3  che  allora  delia  converfazione 
e  della  (lima  del  Sig.  Guglielmini  go¬ 
deva  in  Padova  5  dove  ora  con  fua_. 
gran  lode  fodiene  il  grado  di  Profelfo- 
re  * 

Si  avanza  dipoi  PAutore  della  Tre- 
fazione  a.  difendere  queda  nuova  e  fo¬ 
chi  maniera  di  fìlofofare  anche  nelle 
cofe  mediche  e  chimiche  dalle  impu¬ 
tazioni  di  coloro ,  che  la  biafimano, 
folo  perchè  non  la  intendono,  quan¬ 
do  appunto  non  intendendola  ,  do- 
vrebbono  venerarla  .  Soglion  dire 
cotali  medicadri  ,  che  la  medicina 
non  conlide  in  adratte  teorie  ,  ma 
nella  ufual  lunga  pratica:  che  come 
quelle  rendono  il  medico  facondo,  co¬ 
sì  queda  lo  rende  utile  :  che  neffun 
frutto  può trarfene  dalla  geometria, 
e  però  fuor  di  propolito  vi  li  confuma 
tanto  di  tempo  e  di  dudio  *,  e  che  fi¬ 
nalmente  non  fono  di  verun  ufo  oi 
triangoli  contra  la  pleuritide  ,  o  le 
piramidi  contra  V  apop  le  dia  .  Egli 
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pertanto  guidamente  fe  ne  fa  beffe,  cq- 
me  di  perfone,  che  giudicano  della 
medicina  fecondo  il  loro  corto  inten¬ 
dere,  più  tofto che  fecondo  l’eccellen- 
za  dell’arte.  Li  convince  dottamente 
e  con  la  ragione ,  e  col  fatto,  conchiu¬ 
dendo  il  fuo  ragionamento  con  alcune 
particolarità  ,  che  riguardano  la  vita, 
la  dottrina,  ed  il  merito  del  Sig.  Gu» 
glielmini  ,  il  cui  Elogio  ( a )  abbiam 
fatto  in  altro  Tomo  del  noftro  Gior¬ 
nale  . 

II.  Tutta  l’Opera  è  diftribuita ,  co¬ 
me  abbiam  detto  ,  in  dieci  Difserta~ 
toni,  in  nove  delle  quali  l’Autore  va 
rintracciando  l’origine  del  folfo  ,  ed  i 
fuoipiù  rimarcabili  effetti  ,•  enell’ul- 
tima  ragiona  dell’ etere  ,  poiché  l’ar¬ 
gomento  avendolo  condotto  a  farne 
fovente  menzione  ,  ha  (limato  bene 
difcorrereai  diftefodi  un  tal  fluido  ,e 
de’fuoi  varj  raggiri ,  e  movimenti . 

1.  Nella  I.  Disertatone  difamiwa  p  u 
parecchie  foftanze  ,  che  ora  da’  chimi¬ 
ci  ,  o  pure  dal  volgo  vengono  chiama¬ 
te  col  nome  di  zolfo  .  Fra  tutte  quelle 
fceglie  per  oggetto  ed  argomento 
principale  delle  fue  ricerche  quella , 
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che  da’ chimici  fopradetti  appellai 
p.6.  %olfo  de  Filofofi ,  e  che  egli  chiama». 
Elemento ,  ovvero  Vrincìpio  Sulfureo  > 
non  già  perchè  lo  creda,  una  femplice 
ed  invariabile  natura  efente  da  ogni 
compofizionee  diverfitàdi  parti,  qua¬ 
le  nel  libro  de’  Salì  giudicò  eflfer  la», 
particella  falina  ,  ma  perchè  nulla  v* 
ha  di  piu  femplice  nel  fuo  genere,  non 
ammettendo  per  altro  cofa  veruna  » 
che  non  fìa  del  tutto  neceflaria  alla  fua 
formazione.  Imprende  dunque  a  vo¬ 
lerci  divifare ,  qual  ha  quella  partico¬ 
lare  finora  fconofciuta  maniera  di  cor¬ 
po  ,  onde  abbia  il  poter’ardereed  in¬ 
fiammarli  sì  gran  parte  dei  midi,  e 
fpecialmente  quelle  foftanze,  in  cui 
per  magidero  di  arte  fi  difciolgono  i 
corpi  naturali ,  e  che  nelle  chimiche 
officine  chiamanfi  zolfi  de'  corpi,  oche 
tratte  dalla  terra  ora  fon  dette  golfo 
del  volgo,  ora  divife  in  molta  varietà 
di  bitumi  .  Intorno  a  si  fatti  midi 
fulfurei  nota  egli  ,  che  quantunque 
abbondino  di  zolfo  elementare  ,  rac¬ 
chiudono  una  gran  diverfità  d' altri 
principj  ;  ma  che  ciò  non  oliarne  fono 
p  j,,  comunemente  adoperati  dalla  natura 
per  componenti  d  altri  corpi  vie  piu 

com- 


Articolo  V.  24  $ 
comporti ,  onde  rifpetto  ad  elfi polla¬ 
no  chiamarli  Decompofli  fulfurei  »  Pre-  P* 
meffe  quelle  diftinzioni  e  alcune  defi¬ 
nizioni  neceffarie,  propone  l’ordine  , 
che  dovrà  cenere  nel  ragionare  di  sì 
fatte  materie. 

2.  Nella  II.  Differiamone  egli  la—  P,ia 
difcorre  in  tal  guifa  .  Effendo  l’ele¬ 
mento  fulfureo  quello  ,  onde  hanno  il 
cangiarli  che  fovente  fanno  in  fuoco , 
una  gran  parte  de  i  mirti  >  per  ifco- 
prirne  la  natura  gioverà  non  poco  il 
difaminare  le  qualità  ,  di  cui  fono  for¬ 
nitele  foftanze  infiammabili,  e  le  prò-* 
prietà  efscnziali  del  fuoco  medefimo. 
Quanto  alle  prime  ,  ferma  egli  le  fue 
confiderazioni  fopra  quelle  che  l’efpe- 
rienza  ci  dà  a  divedere  più  pronte  ad  P-29- 
accenderli .  Tali  fono  Tacque  arzenti, 
gliolj  che  da’ chimici  diconfi  eterei, 
la  canfora  ,  e  tutte  le  tante  altre  razze 
di  bitumi.  Offerva ,  che  fe  bene  sì 
fatte  foftanze  fono  non  poco  diverfc 
rifpetto  alle  molte  loro  affezioni  fenfi- 
bili  ,  tutte  però  fono  tali ,  che  tanto 
piu  pronte  ad  accenderli  fi  ravvifano , 
quanto  più  fono  volatili  ,  o  quanto 
piu  facilmente  da  un’agente  idoneo 
vengono  ad  effer  volatilizzate.  Effen- 
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do  pertanto  in  siffatti  mifti  la  pron¬ 
tezza  ad  accenderfi,  per  così  dire, 
proporzionale  a  i  gradi  della  volatili¬ 
tà  che  hanno  in  atto ,  ovvero  in  poten¬ 
za,  fi  fa  necefiario  il  dire,  che  una  tal 
qualità  fia  propria  dell’elemento  ful- 
fureo.  Ricercandoli  poi  le  radici  d’ 
una  tale  affezione ,  non  v’ha  dubbio, 
che  quella  non  s’attenga  principal¬ 
mente  al  poterli  con  facilità  feparare 
le  particelle  de’ corpi,  che  diconfi  vo¬ 
latili  $  e  come  quelle  tanto  piu  age¬ 
volmente  fono fepar abili,  quantome¬ 
no  fono  tra  loro  collegatc  ,  o  a  parlar 
più  brieve  e  più  efprelfa mente,  in-, 
quanto  meno  di  punti  fi  toccano  le  lo¬ 
ro  fuperficie ,  di  qui  conchiude  voler* 
efler  tale  la  figura  della  particella  ful- 
furea  ,  che  aggruppandofene  molte 
infieme  ,  non  pollano  toccarli,  che  in 
pochi  punti .  In  oltre  ,  come  le  folta  n- 
ze  volatili  poggiano  fempre  in  alto  , 
comunque  fel  facciano,  egli  ne  dedu¬ 
ce  dover’eflere  altresì  fommamente 
leggieri  le  particelle  fulfuree,  e  però 
fardi  meftieri,  che  v’abbia  in  ciafcu* 
na  d’efle  minor  porzione  di  materia  in 
parità  di  mole  ,  che  nelle  particelle  de 
£  mezsi ,  ove  afcendono , 
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Con  la  fcorca  di  tale  meditazione  p* 3 6. 
incomincia  a  determinarne  la  figura  . 
ElTendo  manifefto  toccarli  folamente 
in  pochidimi  punti  que’corpi  ,  che  fo¬ 
no  compre!]  da  una  fuperficie  curva  , 
ne  inferifce  dover’eflfere  terminata  da 
una  limile  fuperficie  la  figura  della-» 
mentovata  particella ,  che  però  li  po¬ 
trà  per  ora  concepire  qual  menomif- 
fima  sfera  ;  non  già  del  tutto  folida  * 
il  che  ripugnerebbe  alla  fua 
leggerezza ,  ma  come  traforata  per 
ogni  verfo  da  molthfime  aperture  , 
ad  ogni  altra  foftanza  ,  fuorché  aM’ete- 
re  impenetrabili . 

Dalla  confiderazione  del  calore  e 
del  fuoco  egli  deduce  alcune  altre  af¬ 
fezioni  non  meno  rimarcabili  -  Sup¬ 
pone  per  vero,  che  il  calore  confitta 
nell’azione  d’un  fottile  effluvio  fulfu- 
reo  :  il  che  li  può  comprovare  dall’of- 
fervar,  che  facciamo /dettarli  fem- 
pre  del  caldo,  qualora  vengono  po¬ 
lli  in  libertà ,  e  fulfeguentemente  in 
moto  gli  zolfi  de’mifti,  come  accade, 
per  efempio  ,  nelle  fermentazioni  . 
Dandoci  dunque  a  divedere  tutto 
giorno  1  efperienza ,  che  il  calore  s’in- 
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finua  ne’corpi  d'una  teffitura  sì  denfa  , 
che  non  può  penetrar!!  nè  meno  da  i 
fottiliflìmi  effluvj  de’corpi  odoro!!  , 
chiara  cofa  è  do  ver’eflere  piccoli  dima 
la  particella  fulfurea ,  a  tal  fegno  , 
chepoflfa  non  foloinfinuarfi  per  entro 
i  vani  di  qualfivogiia  corpo,  ma  ezian¬ 
dio  aggirarvi!!  con  quella  lpecie  di 
moto ,  che  fi  conviene  per  dettare  in 
noi  la  fenfazione del  calore, 
f,  42,.  Profeguendofi  a  confiderare  la 
fiamma,  non  v’ha  dubbio,  che  ella 
occupi  uno  fpazio  fenza  paragone 
maggiore  dì  quella  porzione  di  mate¬ 
ria  ,  onde  venne  formata  .  Per  Tettar¬ 
ne  convinto  non  vi  vuole  che  un’  oc¬ 
chiata  fopra  poche  granella  di  polve¬ 
re  d  artiglieria,  qualora  è  accefa  .  Ef- 
fendo  pertanto  l’elemento  fulfureola 
materia  principale  della  fiamma  ,  è 
neceflario  ,  che  ciafcuna  particella  d* 
etto  elemento  ,  pofta  che  fia  in  liber¬ 
tà  ,  occupi  uno  fpazio  molto  maggio¬ 
re  di  quello,  che  occupava  nel  mifto , 
entro  cui  tta va  ,  per  dir  così  ,  ranic- 
chiata .  Deefi  dunque  tener  per  vero  , 
che  sì  fatti  granellini  diftratti  ed  am¬ 
pliati  nella  fiamma  ,  fono  riftretti  e 
comprefiìnel  mitto,  e  che  per  confe- 
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guentefonoguernitidi  forza  elaftica  . 
Dai  poter’eglino  venir  compreifi  ,  e 
dal  poter  con  altrettanta  forza  diftrar- 
fi ,  nafcono  quelle  vigorofe  rarefazio¬ 
ni  3  che  fcorgiamo  ne’corpi,  quando 
fono  di  foverchio  rifcaldati .  Conciof- 
fiachè  venendo  nelle  loro  porofità  in 
gran  copia  fofpinte  le  particelle  ful- 
furee  ,  fa  duopo  ,  che  elleno  vi  fian 
compreffe  da  quell’azione  medefima  , 
che  ve  le  foffoca  :  onde  poi  puntan¬ 
do  in  cerca  di  maggior  luogo  con  mi¬ 
nimi  si,  ma  innumerabili  momenti 
di  forza  contra  i  lati  de'vani  fuddet- 
ti,  gli  sforzano  ad  allargarli  per  mo¬ 
do,  che  ne  venga  ingranditala  cor¬ 
poratura  del  miito . 

Scoperte  tali  affezioni,  ftabilifce  non 
poteri!  annoverare  i  corpicelli  fulfu- 
rei  fra  quegli,  che  da’Filofofi  fono 
chiamati  primigeni ,  che  avendo  nel¬ 
la  loro  creazione  ricevuta  una  perfet¬ 
ta  folidità  ,  non  ammettono  forza  , 
che  ne  difgiunga  teifitura  di  parti .  La 
ragione  è  mamfeita  .  Ciafcuna  cofa  , 
qualunque  volta  o  fi  riftringa,  o  fi  dis¬ 
tenda  ,  bifogna  ,  che  cangj  mole  5 
econfeguentemente,che  venga  a  mu¬ 
tarli  la  Umazione  delle  fue  parti  *.  tal- 
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chè  all'  applicarvi!]  d’un’agente  piu 
violento  è  forza  y  che  fe  ne  difgiun- 
ga  l’unione  ,  e  con  ciò  fi  corrompa  il 
comporto. 

4*.  Rimane  ora  ad  accennare  l’artifi- 
zio,  con  cui  l’Autore  va  lavorando 
la  fuperficie  della  fua  macchinetta  . 
OlTervaegli  efservi  parecchj  corpi  , 
che  rifcaldati  una  volta  ,  confervano 
il  caldo  piùa  lungo  degli  altri  .  Tali 
fono  le  piume  degli  uccelli  ,  le  pelli 
delle  fiere  3  e  generalmente  tutti  quel¬ 
li  5  che  fono  ricoperti  d  una  folta  la¬ 
nugine  di  peluzzi ,  come  per  appun- 
tole  vefti  tefsute  di  lana ,  ed  altre  li¬ 
mili  manifatture  dell’arte  .  Quindi 
prende  argomento  di  credere  ,  che 
non  fiagià  terfa  elifeia  la  fuperficie-* 
delia  tante  volte  mentovata  particel¬ 
la  o  pallottoletta  fulfurea  ,  ma  un  po¬ 
co  afpra  3  e  con  molte  prominenze  al¬ 
quanto  ritorte  in  modo  ,  che  venen¬ 
do  ad  intricarli  tra  i  folti  velli  degli 
accennati  corpi  ,  ritardino  il  corfo 
di  quell'elemento  per  altro  velocif- 
fimo. 

.45.  Adombratoci  in  tal  guifa  il  lavoro 
delfolfo,  prende  a  divifare  ,  qua’fie- 
no  gli  elementi ,  da’quali ,  come  da 
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parti  artifiziofamente  commette  ,  o 
intrecciate  venga  quello,  per  così  di¬ 
re,  organizzato  .  Efclufe  da  untai 
magiftero  le  particelle  deila  terra  ,  e 
dell’acqua  ,  confiderà  non  poterli  a 
verun’aitro  elemento  più  ragionevol¬ 
mente  attribuirei  fomma  volatilità  p 
delfolfo,  che  all'etere  :  farli  perciò 
necefsario  il  credere  venir  quello  ado¬ 
perato  dalla  natura  nella  fabbrica  del 
folfo  :  quindi  abbifognarvi  la  colle¬ 
ganza  di  qualche  altro  elemento  me¬ 
no  volatile  ,  poiché  violente  ,  tumul- 
tuofe,  ed  intollerabili  per  la  troppa 
efficacia  riufcirebbono  le  file  azioni  . 

A  tal  fine  fra  gli  altri  elementi  ,  che 
concorrono  all’operamento  dei  mi- 
fti,  fceglie,  per  accoppiarle  all’ete- 
re  ,  le  particelle  faline  ,  efsendo  elle¬ 
no  tali  ,  che  agevolmente  pofsono 
adattarli  ed  unirli  sì  fra  di  loro,  co- 
mecon  altre  dittimili  ,  eziandio  fedi 
figura  sferica  5  e  difendendoli  in  mi- 
nutittìme  fila  ,  malfimamente  le  ni- 
trofe,  pofsono  con  facilità  prender 
quell’attitudine  ,  e  quella  difpofizio- 

ne,  che  nei  cafo  prefente  più  fi  con¬ 
viene. 

Con  la  fcortaditantee  si  fatte  of^p, 
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fervazioniil  noftro  Autore  nel  fine  di 
quella  IL  Disertatone  s’avventura  a 
diflegnarci  in  carta  il  magillero ,  con 
cui  la  natura ,  in  ogni  fuo  lavorio 
maeftra  prodigiofa  di  geometria, pro- 
ccde  nella  formazione  d’un  vergine^ 
corpicciuolo  fulfureo  ,  V’abbia,  di- 
c’egli ,  il  globo  A  formato  di  parec- 
chj  altri  di  gran  lunga  minori  ,  per 
efempio ,  di  tredici ,  ovvero  di  quan. 
ti  altri  polTon  riempiere  uno  fpazio 
sferico  .  Immaginiamoci,  ched’ogn’ 
intorno  a  quello  da  lui  chiamato  noc- 
ciuolo  etereo  vadano  commettendoli  , 
ed  attaccandoli  le  fibre  ABCD  ,  A 
EFG  ,  AHIK  ,  raccomandate  al¬ 
la  fuperficie  di  effiglobetti  ,  non  già 
dillefe  in  linea  retta ,  ma  qua  e  là  con 
ifpclfe  curvature  ripiegate,  e  che  ter¬ 
minino  tutte  ne  i  punti  D  ,  G ,  K  9  ed 
altri  confimili  .  Tali  fibre  vogliono 
efler  formate  di  puro  falc,  tante  in-* 
numero,  quante  ne abbifognano  per 
chiuderli  in  mezzo  gli  accennati  glo- 
betti  eterei  ,  talché  ad  alcuno  di  elfi 
libero  lo  fcampo  non  lafcino  .  Di 
più  fa  di  mellieri  concepire  ,  che  tut¬ 
te,  e  ciafcuna  disi  fatte  fibre  fi  vada¬ 
no  diramando  in  una  gran  moltitudi¬ 
ne 
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ne  d’altre  lacerali  ,  e  quelle  di  nuo¬ 
vo  in  altre  ,  le  quale  poi  tutte  varia¬ 
mente  ora  aggirandoli ,  ora  incaval¬ 
candoli  vengano  a  formare  un  retico¬ 
lato  di  fila  puramente  faline  .  Per 
ben  condurre  il  lavoro ,  tali  efler  deb¬ 
bono  le  leggi  di  quella  milleriofa_* 
meccanica  .  I.  che  tutte  le  fibre  , 
che  fcorrono  dal  nocciuolo  etereo  > 
come  altrettante  linee  da  un  centro 
vadano  a  terminare  in  una  dillanza_* 
eguale  .  II.  che  tutte  le  loro  eflremi- 
tà  lìano  un  poco  ritorte  ,  e  come  poc' 
anzi  dicevamo  ,  adunche  .  III.  chele 
maglie,  ogli  fparcimenti  delle  fibre 
non  lìano  potàbili  a  penetrarli  ,  che 
dalle  gentiliflime  particelle  dell’ete¬ 
re ,  fe  non  fe  forfè  da  alcuna  delle  fa- 
line  ,  ma  prima  ridotta  ad  una  ellre- 
ma  indicibile  fottigliezza  .  IV.  che 
elle  fibre ,  e  le  loro  propagazioni  lia- 
no  rigide,  tali  però,  che  da  una  for¬ 
za  appropriata  pollano  fletterli ,  epo- 
fei a  da  fe  rellituirli . 

*  Il  Sig.  Dottor  Bonis  nel  fine  del¬ 
la  fua  Trefa^ione  avverte  i  lettori,  che 
la  figura  della  particella  fulfurea ,  de- 
fcritta  dal  Sig.  Guglielmini ,  non  fu 
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trovata  nell’originale  di  lui  j  e  che 
però  gli  convenne  foftituirvi  quella  , 
che  li  vede  alla  J$.  del  prefente 
Trattato ,  comunicatagli  da  perfona-* 
dotta,  edamica  .  Altreperfone dot¬ 
te  parimente  ed  amiche ,  pofteh  al  di» 
fegno'di  effa  ,  la  concepirono  nella.* 
forma,  che  noi  diamo  ftampata  nell’ 
TA-  anneffa  Tavola  ,  lafciando  in  libertà 
y?"  chi  che  ha  di  fcegliere  quahpiù  gli  ag- 
dii.  grada.  * 

Sin  qui  ci  c  paruto  neceffarioad 
una  ad  una  feguire  le  tracce  del  no- 
ftro  Autore  ì  si  per  far  vedere  un  po¬ 
co  didimamente  lo  fcopo  principale 
dell  Opera  ,  sì  per  dare  un  faggio  di 
quella  maeftria  d’arte ,  e  fottigliezza 
d’ingegno,  con  cui  e’fempre  procede. 
Per  altro  di  qui  innanzi  ci  contentere¬ 
mo  di  dare  per  lo  più  una  breve  gene¬ 
rale  contezza  delie  materie  ,  che  fo¬ 
no  maneggiate  nelle  feguenti  Difser - 
talloni . 

3*  Nella  III.  di  effe  va  egli  fpie- 
gandopiù  minutamente  la  natura  del 
corpicciuolo  fulfureo  ,  rifpetto  alla 
materia  ,  al  modo  delToperarfi  ,  ed 
alle  fue  più  rimarcabili  proprietà.  Noi 
non  damo  per  ifpendervi  intorno 
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Articolo  V. 
gtan  fatto  di  parole  :  tuttavia  ci  pa¬ 
che  almeno  voglia  udirfene  que- 

•  1  .  Ti  A  «  *  _ _ 
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£la  (ingoiar  particella  .  A  chiunque 
avràprefo  per  poco  a  confiderare  l’ac¬ 
cennato  magiftero  deila  macchinetta 
fui  fu  rea  ,  farà  di  leggieri  caduco  in_* 
ipenfiero  d’addimandare  ,  per  qual 
manieradi  nodo  pollano  mai  ftringer-  p.64, 
fi  infieme  le  particelle  dell’etere ,  pre« 
fuppofte  sferiche  5  a  quelle  de  i  fali  > 
che  tutte  fono  terminate  da  fuperficie 
piana  :  talché  pollano  formare  un’ag¬ 
gregato  vale  vole  a  mantener  falda  per 
lalcun  tempo  la  difpofizione  delle  fue 
parti  .  Or  qui  concede  il  Sig.  Gu- 
glielmini  ,  efoitiene  per  vero  ,  come 
in  fatti  egli  è  ,  che  airapprelfamento 
ideile  facce  ne  fiegue  l’unione  de’cor- 
pi ,  e  che  quefta  in  parità  di  circo- 
ftanze è  canto  più  vigorofa  ,  quanto 
pi  più  numerolì  fono  i  contatti  .  Ridet¬ 
te  però  ,  che  il  toccarfi  delle  fuperfi- 
eie,  per  quanto  é  folo  toccarfi,  non 
ìfi  trae  dietro  per  neceflìtà  di  naturai 
confeguenza  l’unione  3  ficchè  l’uno 
vaglia  per  altrettanto  dell’altro  ,  ef- 
fendone  folamer  fcj,come  fuol  dir  fi  da’ 
Filofofi  y  caufa  occasionale  ^ 

Si  dee  pertanto  recare  a  tutt’altra. 
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cagione  quella  refiftenza  ,  che  fanno 
adeder  difgregate  le  parti  di  qualche 
corpo  i  cioè  puramente  alla  predio- 
ne,  che  vi  fan  fopra  per  ogniverfo 
gli  altri  corpi ,  i  quali  fe  gli  ferrano 
da  vicino  ,  quando  però  non  v’abbia 
una  contraria  potenza  ,  che  puntan¬ 
do  per  il  dentro  s’adegui  almeno  all* 
edema  mentovata  prelìlone. 

Egli  è  dunque  vero  ,  che  ragionan¬ 
doli  de  i  corpi  fenfibili ,  corrifponde 
ai  piu  numerofi  contatti  una  più  tena¬ 
ce  unione  >  ma  favellandoli  delle  mi¬ 
nime  particelle ,  il  loro  attaccamen¬ 
to  non  è  giada  crederli  proporziona¬ 
le  al  numero  de  i  contatti  .  Immagi¬ 
niamoci  due  corpicciuoli  di  materia 
tali,  che  infua  fpecienon  ve  n’abbia 
di  più  delicati:  Euno  diedi  Ila  falino  , 
che  fupporremo  cubico ,  e  l’altro  ete¬ 
reo  .  Se  quelli  verranno  a  toccarli  , 
non  v’ha  dubbio  a  che  li  toccheranno 
in  un  fol  punto  s  ma  lo  fpazio  ,  che 
rimarrà  voto  >  comprefo  da  due  fu- 
perficie  ,  Funa  piana ,  e  l’altra  cur¬ 
va  ,  non  farà  capevole  d’altro  corpo  , 
per  menomo  che  polfa  immaginarli  . 
Quindi  è  pertanto ,  che  non  tramez, 
zandovili forza  veruna  ,  che  tenti  la 

fepa- 
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feparazionedi  sì  fatte  particelle  ,  ed 
edendovi  Tempre  al  di  fuori  le  poten¬ 
ze,  che  le  vanno  fìringendo  l’una  con¬ 
tro  l’altra,  èduopo,  che  elleno  dia¬ 
no  unite  con  un  momento  di  forza 
eguale  alla  potenza ,  che  preme  $  di 
modo  che  quella  commenfurandofi  in 
parità  di  circollanze  alla  fuperfìcie  de 
i  corpi  premuti,  tornerà  nel nollro 
cafo  lo  dello ,  come  fe  il  contatto  fof- 
fefuperficiale  di  tutto  quello  fpazio  , 
che  non  può  penetrarli  da  qualunque 
altro  corpo . 

4.  Nella  IV.  Disertazione  l’Auto-  p.94 
re  va  difcoprendo  i  luoghi ,  ne’quali , 
come  in  più  acconce  miniere  ,  gior¬ 
nalmente  in  maggior  copia  fi  genera  , 

e  fi  aduna  il  folfo  elementare  >  e  ci  va 
pure  fegnando  le  circodanze,  che  con¬ 
corrono  alla  dia  formazione . 

5.  Nella  V.  entra  a  difcorrere  del- 
l’ufo  ,  che  fa  la  natura  ne’  fuoi  tre  re-P  4 
gni  di  quedo  fuo  maravigliofo  lavo¬ 
ro,  e  delle  azioni ,  di  cui  le  particel¬ 
le  fulfuree  fono  il  principale  frumen¬ 
to  .  Si  pofiòno  quedeconfidcrare  ora 

in  riguardo  a  i  midi  ,come  loro  com¬ 
ponenti  ,  ora  come  fciolte  d’ogni 
midura,  ed  operanti  tutto  da  fe  .  In- 

comin- 
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cominciando  dal  confederarle  fegre- 
gate  ,  determina  edere  il  calore  la  lo- 
ropiù  rimarcabile  azione  .  Difami- 
nandofi  gli  effetti  del  calore  ,  ognuno 
di  quelli  ci  para  dinanzi  la  mente  1* 
idea  d’una  vigorofa  azione,  e  d’ un 
moto  di  fua  condizione  operantiflimo» 
Per  ben  chiarirne  Teffenza  fa  di  rae- 
flieri  determinare  qual  forte  di  moto 
gli  fi  convenga  .  In  primo  luogo  , 
che  un  tal  moto  debba  effer  velocitfi- 
mo,  celo  fa  vedere  quelia  indicibile 
prefìezza  ,  con  cui  fi  propaga  il  calo¬ 
re  medefimo  #  Edendovi  tuttavia  na¬ 
turalmente  de  i  moti ,  che  per  quan¬ 
to  fian  velocitfimi  ,  non  è  però  ,  che 
mai  abbiano  attitudine  alcuna  a  pro¬ 
durre  il  calore  ,  la  velocità  percanto 
dee  avere  per  giunta  la  perturbazio¬ 
ne  ,  talché  un  tal  moto  abbia  ,  rifpet- 
to  alle  varie  parti  che  fi  muovono  > 
tutte,  per  così  dire  ,  le  tante  fvaria- 
tiifime  direzioni ,  che  fono  potàbili  ad 
edere  ,  e  ad  intenderli  .  Non  è  dun¬ 
que  ilcalore  l’azione  ,  ovvero  il  mo¬ 
to  d’un  fol  corpo*, bensì  d’innumerabi- 
li  fchiere  di  corpiceili  menomi  e  fotti- 
li  a  fegno,  che  pedano  penetrarli  negl’ 
invifibili  forellini  degli  ftetà  metalli , 

Ciò 
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Ciòpropofto,  rimane  a  ftabilirfi  3P •I73- 
qual  condizion  di  natura  vogliano  a- 
vere  ta’corpicciuoli ,  veggendofi  tut¬ 
tora  dei  movimenti  affatto  fimili  al 
già  defcritto,  che  pur  nulladimcno 
anziché  produrre  il  caldo  »  ci  dettano 
la  fenfazione  del  freddo  .  Tali  fono 
tutte  quelle  fermentazioni  ,  o  effer- 
vefcenze  ,  che  vogliam  dirle  ,  che 
fredde  fi  appellano ,  a  lungo  efpofte 
nelle  Memorie  dell'Accademia  Regia 
di  Parigi  (a  )dal  Signor  Gsoffroy  ,  de¬ 
gno  Membro  di  quella  famofifiìma 
Compagnia ,  e  prima  d’efib  mentova¬ 
te  dal  chiariamo  Roberto  Boile  nel  fuo 
Trattato  del  freddo  >  e  del  caldo  * 
OfTerva  pertanto  il  noftto  Autore  , 
che  nel  dettarli  ,  che  fi  fa  novamente 
del  caldo  ,  fuole  intervenirvi  qualche 
cofa  di  fu  1  fu  reo  ,  e  che  i  mirti  tanto 
piu  pronti  fi  ravvifanoa  rifcaldarfi  , 
quanto  piu  racchiudono  d’un  si  fatto 
elemento;  e  di  qui  ne  deduce  ,  che  il 
folfo  elementare  è  quell’agente  ,  che 
motto  nella  deferitta  maniera  produce 
il  caldo . 

6.  Niente  meno  delle  precedenti  èp.ioi 
filofofica  la  V  LDifsert  azione .  In  etta  V  , 

*  Ah- 

(a)  Awi,  1700. 
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Autore  prende  a  manifeftarci  il  modo, 
e  Ja  varietà  delle  foftanze  ,  cui  prin- 
cipalmente  per  entro  le  vifcere  della 
terra  s’accoppiano  di  continuo  le  par¬ 
ticelle  fulfuree  ,  onde  pofcia  vien’ella 
a  gran  dovizia  arricchita  di  tante  raz- 
ze  di  zolfi,  e  di  bitumi.  Da  ciò  pren¬ 
de  argomento  di  rintracciare  ,  per 
quali  officine  pallino  sì  fatti  zolfi  a  di¬ 
venire  zolfi  prima  vegetabili,  e  po¬ 
fcia  animali  5  nel  cui  lavorio  fi  dee 
fenza  dubbio  riconofcere  una  fotti- 
gliezza  d’arte  tanto  vie  più  ingegno- 
fa  ,  quanto  più  ammirabili  ,  e,  per 
così  dire,  ftudiati  fono  gli  organi ,  i 
qualiordinò  la  natura  alla  loro  for¬ 
mazione  .  A  tal  motivo  egli  efamina 
la  varia  condizione  de  i  fughi  ,  che-», 
fervono  nelle  piante  a  i  tanto  diverfì 
tifiìcj  di  ciafcuna  delle  loro  parti.  Do¬ 
po  aver  finalmente  paragonato  i  fughi 
de’vegetabili  a  quelli  degli  animali  , 
confiderai  fluidi,  e  gli  organi  ,  che 
in  quefti  fon  deftinati  alle  digeftioni  , 
per  fornire  di  metter  in  chiaro  tutto 
1*  artifizio  dell’ accennata  trafmuta- 
zione. 

7.  Nella  VII.  fipalefano  i  diverfl 
flati  dell’  elemento  fulfureo ,  tanto  in 

fe 
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fe  fteffo ,  quanto  ne’fuoi  decomponi ,  e 
ne’mifti  sì  naturali  ,  come  artificia- 
\i  . 

8.  Argomento  della  Vili,  egli  è  ’1  p-3oo. 
fuoco  tanto  maravigliofo  nelle  fue-» 
proprietà  ,  e  sì  violento  ne’fuoi  effet¬ 
ti  .  Per  eccitare  la  fiamma  ,  dic’egli, 
non  bada  ,  che  fi  ponga  in  libertà  ,  e 
in  movimento  una  moltitudine  d’in- 
numerabili  particelle  fulfuree  .  La 
velocità,  con  cui  vanno  a  perderli  , 
dove  le  porta  il  corfo  dell’etere,  che 
è  il  primo  loro  demento  ,  non  per¬ 
mette  loro  il  poterli  adunare  in  uru» 
corpo  fenfibile  „  Bifogna  dunque  , 
che  nello  fpiccarfi ,  che  fanno  ,  dalla 
loro  miniera  ,  incontrino  l’impedi- 
mento  d’altri  corpicciuoli  ,  i  quali 
contraffarlo  in  prima  al  loro  moto  , 
e  con  ciò  torcendo  ad  effe  loro  la  ff  ra¬ 
da  ,  le  addenfino  ;  e  pofcia  tirati  dal- 
l’inceffante  agitamento  dentro  la  cor¬ 
rente  ,  vengano  a  formare  con  effo  lo¬ 
ro  la  fiamma  .  Egli  deduce  una  tal  re- 
fiftenza  dalle  minime  particelle  fali¬ 
ne  mifchiate  in  gran  copia ,  e  fofpefe 
nella  mafia  di  queff’aria  ,  che  rcfpi- 
riamo  ,  e  perciò  tanto  neceffaria  al 
mantenerfi  della  fiamma  ,  che  per 

effin- 
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ellinguerla  non  vi  vuole  di  piu,  fe  non 
levarle  la  comunicazione  dell’aria-» 
fuddetta. Scoperta  la  natura  del  fuoco, 
edaflegnate  le  cagioni  de’varj  e  Urani 
fintomi  ,  che  l’accompagnano  ,  il 
Sig.  Guglielmini  va  rintracciando  le 
forgenti  de’fuochi  focterranei  ,  e  di 
quelli ,  che  talvolta  s’accendono  nell’ 
aria  $  come  pure  va  difaminando  il 
perpetuo  bollire,  che  fanno,  alcune 
acque  termali  ,  e  la  fmifurata  forza 
della  polvere  d’artiglieria . 
p.348.  y  Nella  IX.  Differiamone  fi  mani- 
fella  l’efficacia  ,  elezione  del  princi¬ 
pio  fulfureo  ,  rifpetcivamente  agli  al¬ 
tri  elementi  de  i  midi,  eia  loro  rea¬ 
zione. 

io.  Finalmente  alle  accennate D//1 
®‘379'fcrt anioni  fi  dà  per  giuntala  X.  nella 
quale  fi  ragiona  ,  come  già  toccam¬ 
mo,  dell’ete  re  ,  per  cui  egli  intende 
quella  fiottili  filma  foftanza ,  che  riem¬ 
pie  il  gran  vano  de’Cieli  #  D’un  tale 
fmifiuratiffimo  oceano  ,  dal  cui  mo¬ 
to  vengono  incefiantemente  portati  in 
giroi  valli  corpi  di  tanti  Pianeti ,  dal 
nollro  Autore  fidifeuoprono  le  cor¬ 
renti  ,  e  fi  mettono  in  villa  tutti  gli 
euripi  •  Suafcortafonoleoflervazio- 

ni 
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niceledi  ,  eia  fcienza  di  quelle  leggi 
manifedate  dagli  effetti ,  che  prefcrif- 
fe  inviolabili  alla  materia  nel  primo 
muoverla  ,  che  fece  il  fovrano  Ar¬ 
chitetto  dell’ Liniverfo  .  L*  Difteria- 
%ione  è  tutta  magiftero  d’un  gran  fape- 
re ,  e  d’una  profonda  meditazione  . 
A  noi  baderà  Taverne  accennato  l’ar¬ 
gomento  >  riflettendo  >  che  il  nome 
del  Sig.  Guglielmini  affai  conofciuto , 
e  troppo  predo  compianto  dalla  re¬ 
pubblica  letteraria ,  è  un’ampia  rac¬ 
comandazione  dell’Opera  0 

ARTICOLO  VI. 

Hetrufca  Vietati*  Origine* ,  fi  ve  de-# 
prima  Thufcice  Cbriflianitate  , 
Francisci -  Marine  Fiorenti¬ 
ni  i  ,  ISfobilis  Lucenfis  ,  Opus 
Voflbumum  .  ^A  Mario  Fiorenti- 
nio ,  sAuthoris  F ilio  >  Tubili  Lu- 
cenfe  ,  ex  primo  adumbratis  lucu - 
brat  ioni  bus  excerptum .  Lucie ,  typis 
Domini  ci  C tuffetti  >  1701./»  4.  pagg. 
1X7.  fenza  le  prefazioni ,  e  Tindice 
de  capi  . 


tllecofe  dell’antichità  ,  dove-* 
non  v’abbia  certezza  3  e  dove 
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bifogni  (lare  alle  conghietture  ,  egli 
è  molto  più  facile  il  confutare  l’al¬ 
trui,  che  lo  ftabilire  la  propria  opi¬ 
nione  .  Tanto  per  fentimento  di  mol¬ 
ti ,  e  anche  noftro  ,  è  addivenuto  in 
quetTOpera  al  Sig,  Francefco-Maria 
Fiorentini ,  Gentiluomo  Lucchefc  , 
uno  de’ più  chiari  ingegni  d’Italia  nel 
fecolookrepalfato  .  Tutte  quali  le-# 
città  più  illustri  della  Tofcana  preten¬ 
dono  d’elfere  (late  inftruite  nel  Cri- 
flianefimo  o  dagli  Apoftoli ,  o  da  al¬ 
cuno  de  i  lor  discepoli  :  quindi  contra¬ 
riano  fra  di  loro  l’anzianità  della  lor 
converfione,  e  l’onore  de!  primo  Ve- 
fcovo  nella  loro  Provincia  .  11  noftro 
Autore  fa  due  cofe  principalmente 
neH’efaminarne  la  controversa  :  F 
una  è  di  far  vedere  alle  altre  città  To- 
fcane,  quanto  poco  faldi  fieno  i  fon¬ 
damenti  della  loro  aflerzione  :  e  in 
quella  parte  molto  bene  egli  adempie 
Fuffizio  di  bravo  critico  e  di  erudito 
fcrittore  :  l’altra  è  di  provare ,  chela 
Chiefa  di  Lucca  fia  la  primiera  di  To¬ 
fcana,  e  che  ella  fia  Hata  fondata  fiot¬ 
to  l’Imperio  di  Claudio  da  San  Pauli¬ 
na  difcepolo  di  San  Pietro,  e  da  un’ 
Antonio  Eremita,  nel  tempo  medefi- 

mo 
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mo  che  San  Pietro  attendeva  in  Ro¬ 
ma  a  ftabilir  la  dottrina  di  Gefu-Cri- 
ftoj  e  in  quella  parte  fembra  >  che 
o  T  amor  della  patria,  o  altro  non 
gli  abbia  lafciato  oflervare  le  regole 
di  quel  buon  gufto,  con  cui  egli  per 
altro  è  Rato  folito  Tempre  di  procede¬ 
re  ne’molti  libri  da  lui  compilati  . 
Noi  però  ,  fenza  obbligarci  ad  una 
(Iretta  cenfura  ,  feguiremo  ordinata- 
mente  le  tracce  di  lui  *  dividendo  il 
prefente  ^Articolo  >  come  in  due  pun¬ 
ti  principali ,  nel  primo  de’  quali  rife¬ 
riremo  quanto  egli  ha  addotto  per 
confutazione  del  fentimento  degli  al¬ 
tri  a  riguardo  delle  città  della  Tofca- 
na>  e  nel  fecondo  efporremo  le  ra¬ 
gioni  ,  con  le  quali  e’  procura  di  a(Te- 
gnare  alla  Tua  nobiliifima  patria  la-» 
gloria  di  aver  prima  ricevuto  in  quel¬ 
la  Provincia  il  Teme  della  parola  Di¬ 
vina  . 

Innanzi  però  di  tutto  diremo  ,  che 
il  Sig.  Mario  Fiorentini  ,  ben  dignif- 
fimo  figliuolo  del  noftro  Autore  ,  con 
non  minor  gloria  del  quale  egli  efer- 
cita  in  Lucca  la  medicina  ,  ha  dedi¬ 
cata  quefl’Opera  di  fuo  padre  già  da__. 
molti  anni  defunto  al  Senato  e  al 

Magi- 
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Magiftrato  dei  Dieci  delia  fua  patria  ; 
Quindi  nella  prefazione  al  lettore  ef- 
pone  i  motivi  >  per  li  quali  ha  differi¬ 
ta  cant’anni  la  impresone  di  queft*  il 
Opera  5  che  ritrovò  fra’  manufcritti 
del  padre  non  ancora  da  effo  perfezio-  li 
nati  :  il  che  ci  fa  vedere  >  o  che  1’  Au¬ 
tore  nel  rivederla  l’avrebbe  emen¬ 
data  3  o  che  egli  dopo  averla  nello 
flato  in  cui  l'abbiamo  ,  comporta,  ef- 
fendofi  nello  ftudio  delle  cofe  Eccle- 
ffartiche  raffinato  ,  cdi  migliorilumi 
arricchito  ,  non  ff  forte  prefo  cura  di 
darle  i’uitima  mano  ,  badandogli  di 
lafciarla  così  imperfetta  e  fra  gli  al-  ! 
tri  fuoi  fcritti  fepolta  .  Rende  poi 
conto  il  Sig.  Mario  di  alcune  partico¬ 
larità  fpettanti  alla  vita  del  chiarirti- 
mo  Autore  ,  e  informa  il  pubblico 
delle  molte  Opere  da  lui  fcritte,  tra 
le  quali  certamente  ottengono  il  pri¬ 
mo  luogo  le  Memorie  della  Conteff  a 
Matilda  (  a)  ,  e  l’antico  Martirologio 
(b)  deila  Chiefa  Occidentale  attri¬ 
buito  a  San  Girolamo ,  da  lui  divul¬ 
gato  e  iliuftrato  .  Le  notizie  più  pre- 

cife 

(a)  Lucca,  per  Pellegrino  Bidelli ,  1642.4. 

C  b)  Luca  ,  extypogr,  Hyacinthi  Bacii,  166?. 
fol. 
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fuo  congiunto  fiorì  in  grazia  e  di  Me¬ 
cenate  e  di  Augufto  ,  di  che  Orazio  fa 
fede  nell’ Epiftola  prima  del  iibrofe» 
condo  .  Penfa  il  Sig.  Arili  >  che  quello 
Quintilio  Yaro  fia  quegli ,  che  da 
Augullo  fu  fatto  Prefetto  della  Siria  1* 
anno  di  Roma  7  5 1 .  e  che  di  là  ad  ott® 
anni  mandato  con  i’efercito  nella-. 
Germania ,  vi  fu  da  Arminio  feonfitto 
e  morto  l’anno  di  Roma  761.  Aggiu- 
|  gRe>  che  la  morte  di  lui  fpiacque  fom- 
mamence  ad  Augufto  e  a  tutta  la  cit¬ 
tà,  e  che  fu  compianta  da  Orazio  con 
/  Ode  24.  del  lib*  1.  *  Anche  a  quello 
parto  non  portiamo  affentire  all’opi- 
fi  nione  del  chiarirtìmo  Autore  .  La__* 
morte  di  Quintilio  Varo  Poeta  vieti 
a  porta  da  Eufebio all’anno  primo  dell* 
Olimpiade  CEXXXIX.  il  qual’anno 

conviene  con  l’anno  di  Roma  730,  in 

cui  erano  Confoli  Augurto  per  la  X. 
volta  j  e  Cajo  Norbano  Fiacco  .  Ee 
parole  di  Eufcbio  fono  le  feguentis 
Quintilìus ,  Cremona fis  ,  Vìrgilii ,  <& 
■TIoYcitii  f amili  avi s  y  moYituY  •  Orazio 
viveva  in  tai’anno  ,  e  fecondo  il  com¬ 
puto  del  Sig.  Giovanni  Maflon  (a) 
Tomo  X.  M  egli 

*  OSS  E  RVAZ  IONE.* 
Qjiorat.Vtt.p.2.\7.  &ZU. 
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egli  era  in  età  di  anni  incirca  42.  Ma 
fc  il  Quintili©  Varo  morto  l’annodi 
Roma  7^1.  in  Germania  fotte fiato  i* 
amico  di  Orazio  ,e’l  Poeta  Cremone- 
fe  i  come  mai  Orazio  ,  che  in  età  d’an¬ 
ni  f/.  morì(a)neIy^(jv  cioè  a  dire  1  f. 
anni  prima  della  vittoria  di  Arminio, 
avrebbe  potuto  compianger  la  morte 
delfuddetto  Quintilio  Varo  con  YOcte 
fbpraccennata  ì  Bifogna  dunque  cre¬ 
dere,  che  il  Poeta  fiadiverfo  dal  Ge¬ 
nerale  ,e  attenerli  alle  ragioni ,  che  il 
dotto  Tanaqnillo  Fabbro  ne  adduce  ( b ) 
per  diftinzione  dell’uno  dall’akro .  * 
11  poeta  Quintili©  di  Cremona  fcritte 
Tragedie ,  ed  Elegie ,  le  quali  Ti  fono 
perdute  „  A  lui  è  fiato  attribuito  ,  in 
particolare  da  Giulio-Cefare  Scalige¬ 
ro  ,  il  poema  deìì'Etna ,  che  è  fiato 
ftampato  fiotto  il  nome  óra  di  Virgi- 
liojoradiCornelio  Severo  ,  ora  di 
Gallo  ,  ed  ora  anchedi  Manilio.  L’ 
opinione  più  approvata  l’attribuifce 
prefentementea  Cornelio  Severo, 
p  »  Nel  medefimo  tempo,  fecondo  il 
noftro  Autore  ,  viveva  p.  ^l/etio Fa¬ 
ro  9  chiarilfimo  Giurifconfulto ,  nato! 

batta¬ 
lo  ibià.  p.i 66* 

(  b  )  libX.EpiJLXtVI.p.l  I  f. 
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baiamente  in  Cremona  dove  eferci- 
tò  l’arte  del  calzolaio  >  ma  di  là  porta- 
tofi  a  Roma  vi  fludiò  le  leggi  fotto 
Servio  Sulpicio,  efcrifle  40.  libri  di 
Digefti,  e  più  libri  di  Collettame  ,  al¬ 
cuni  de’  quali  fono  citati  da  Gellio  (a). 
Orazione  parla  nella  Sac.  III.  del  li¬ 
bro  VII.  de*  fuoi  Sermoni .  Salìatan. 
ta  {lima  ,che  giunfe  ad  eflfer  Confolo 
con  P.VinucioNepote  l’anno  di  Ro¬ 
ma  7  J4.  Di  là  a  tre  anni  venne  a  mor¬ 
te  3  e  a  pubbliche  fpefe  fu  feppellito  . 

Il  celebre  Paulo  GiurifconfuJto  riduf- 
(e  in  epitome  i  40.  libri  dei  Digefti  di 
AlfenoVaro,  i  quali  fono  citati  fo- 
vente  nelle  Pandette  ,  e’1  noftro  Au¬ 
tore  non  ha  mancato  di  fegnarne  le 
leggi, che  li  vagliono  dell’autorità  de* 
mededmi  ,  o  dell’epitome,  che  il  det¬ 
to  Paulo  ne  fece  ^ 

Un  altro  Quintilio  Varo  *  figliuolo  P* 
di  quello  che  fu  fconficto  da  Armi- 
nio ,  vien  pollo  dal  noftro  Autore.# 
nell’anno  24.  dell’Era  Crifliana .  Ku 
infigne  Oratore  per  la  memoria  ,  che 
ne  fa  Seneca  nelle  fu eControvtrfie  (  b)f 
il  quale  vi  allega  qualche  pezzo  di 

M  2  una 

C  aj  lib.  6.caf> 

(b)  LibJ,  Controv.%.  ,  '  * 
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una  Declamazione  di  lui  \  ma  molto 
più  infigne  fu  per  la  parentela ,  che 
ebbe  con  Germanico  Cefare  ,  del  qua¬ 
le  fu  genero,  eflendo  dato  marito  di 
Agrippina  minore  figliuola  di  Gcrma. 
nico. 

4^*  U  primo  Scrittore  Cremonefe  Cri- 
diano,  di  cui  ne  fìa  rimafto  qualche 
monumento  ,  egli  è  Sant’ EuJ ehi o  , 
Monaco  e  Abate  di  Betlemme,  che 
fiorì  nell’anno  di  Grido  35)8.  La  Vita 
di  lui  è  data  fcritta  ,  e  flampata  da-- 
Francefco  Ferrari,  Cremonefe,  nel 
1611.  e  inferita  da’  Collettori  degli 
Atti  de’Santi  nel  Tomo  Ldi  Marzo(^)- 
Le  Opere  da  lui  fcritte  fono  1 .  de  Cru¬ 
cis  myfierio ,  della  quale  fa  menzione 
Gennadionel  fuo  libro  degli  Scritto¬ 
ri  Ecclefiaftici  :  2.  alcune  Epiflole ,  una 
delle  quali  fcritta  a  San  Cirillo  Alef- 
fandrino  concra  Valeriano  difcepolo 
di  Pelagio  è  fiata  inferita  dal  Baronio 
nel  Tomo  V.des  fuo i  Annali  :  A  lui 
pure  viene  attribuita  Ja  nota  Epiitola 
fopra  la  morte  di  San  Girolamo  ,  dei 
quale  fu  intimo  amico/ma  ella  da  dot* 
ridimi  critici  fi  giudica  fuppoficizia , 
ed  aprocrifa . 

Air 


(a  )  ad d.  1  .Mart.pag.36g. 
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All’anno  963.  parla  di  Luitprando >  PS$« 
Diacono  di  Pavia,  e  poiVefcovo  di 
Cremona .  E  qui  noteremo,  che  il  no- 
dro  Autore  non  ebbe  intenzione  di 
trattare  diftefamente  in  qued’Opera 
di  tutti  i  Vefcovi  della  fua  patria,  ma 
folamente  di  riferirne  quanto  badava 
per  feguir  l’ordine  cronologico,  efo- 
lamentedi  fermarfi  in  quelli  ,  che-» 
hanno  lafciato  dopo  di  fc  qualche  pub. 
blico  monumento  della  loro  dottri¬ 
na:  aifeverando  per  altroché  aveva  in  T*  pi¬ 
ammo  di  por  mano  ad  illudrare  an¬ 
che  in  quefta  parte  Pldoria  Ecclefia- 
dica  di  Cremona  .  Egli  è  noto  uni* 
verfalmente  il  nome  del  Vefcovo 
Luitprando ,  sì  per  le  cofe  da  lui  fofte- 
nute  in  difefa  della  Religione  e  della 
Sede  Apodolica ,  sì  per  le  Opere  ido- 
riche  da  lui  fcritre,  la  cui  più  compiu¬ 
ta  edizione  è  quella  fatta  in  Anverfa 
del  1640.  dove  fi  contengono  in  pri¬ 
mo  luogo  i  fei  libri  rerum  geftarum  ab 
Europa  imperaturibus  &  Bfgibus  , 
ec.  ne’  quali  è  da  notarli ,  che  ciò  che 
vi  fi  leggedopo  il  quinto  capitolo  fi¬ 
no  alfundecimo  del  fedo  libro,  è  un’ 
appendice podavi  da  qualche  Autore 
coetaneo.  Succede  la  fua  Legazione 

M  3  all] 
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all  Imperadore'Rljceforo  Foca  9  intra- 
prefa  da  lui  per  gl’imperatori  Ottoni 
l’anno ^68.  Segue  il  libro  delle  Vite  ¬ 
lle  Tapi  da  San  Pietro  fino  a  Formo¬ 
lo  >  ma  v’ha  ragione  di  dubitarne*  che 
quella  non  fia  opera  fua,  ma  piùtofto, 
come  vuole  il  Volilo,  d’un  qualche-» 
Monaco  Tedefco  ,  vivuto  nella  fine 
del  IX.  fecolo.  Inquarto  luogo  v'ha 
la  pretefa  Cronica  di  Luitprando  ,  la 
quale  è  fpuria  ,  e  favolofa ,  come  pie¬ 
namente  dimolfrano il  P. Labbè  (a  ) e 
i  Collettori  degli  Atti  de’ Santi  (&)a 
i  quali  aggiugneil  fuo  voto  il  dili* 
gente  Niccolò  Antonio  nel  Tomo  I. 

della  fua  Biblioteca  Hìfpana  Vetus  , 
dove  (  c  )  diffufamente  ne  tratta .  Del¬ 
la  fkfla  farina  fono  gli  ^Ldverfarj  di 
Luitprando  5  che  fi  leggono  in  quinto 
luogo  nella  ftefla  edizione  di  Anverfa 
fatta  per  opera  principalmente  del  P. 
Girolamo  della  Higuera,  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  e  di  Lorenzo  J{amire^  di 
Trado ,  Configlier  Regio  , 

Sotto  l’anno  uff.  fioriva  Giovanni 
Bajfìano,  detto  anche  Bofiano  ,  Boffia * 

no, 

(a')  Vifjert.de  Script.Eccl.T  .IL 
(  b  )  Pr&fat.adTom.l  Febr.cap.q. 
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no  5  ec.  gran  legifta ,  discepolo  d’Irne- 
rio,  e  maeftro  di  Azzone,  Lede  in.* 
Bologna  gran  tempo  con  molto  ap- 
plaufo .  Seri  (Te  foyra  il  Codice  y 
ma  delle?  andet  te ,  ed  altro.  Mori  in 
Bologna  nel  1 15)7.  e  fu  feppellitonel 
Duomo  di  eda  con  onorevole  inferi* 
zione .  Ovvidio  Montalbani  nella  fua 
Biblioteca  Bolognefe  volle  torlo  a-* 
Cremona  per  darne  la  gloria  alla  pro¬ 
pria  patria  :  ma’l  noftro  Autore  gli 
oppone  l’Abate  Tritemios  ed  altri 
gravi  Scrittori  9  al  teftimonio  de’qua?» 
li  noi  aggiugneremo  quello  d’un  Au¬ 
tore  adai  più  antico  degli  addotti  da 
lui  ,  cioè  di  Guglielmo  Paftrengo* 
Veronefe,  che  fu  maeftro  del  Petrar¬ 
ca.  Egli  nel  fuo  libro  intitolato  De 
originibus  rerum  (a)  così  lafciò  fcrit- 
to  del  fuddetto  Badiano.  Joannes  Baf¬ 
fi  anus  y  Crcmonenfis patria ,  Legum  do¬ 
ttor  ,  vir  elegantis  ingenti  >  Jed  perdita 
vita.  Ludoenim  ,  &  comefjationibus 
deditus  5  nonnunquam  pannis  exutus > 
nudus  remanebat  in  alea ,  Scripfit  ta - 
men  Juper  loto  corpore  Juris  civilis 
‘Optimas glofas  ,  quas  ^Accurfius  in  fuo 

M  4  po- 
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fofuit  apparai u  ,  cujus  op inione s  c#te- 
ris  prtfftant.  Mudivi  QÌdradum  de  Lau¬ 
de  praceptoummeum  dicentem ,  quod 
quotiefcumque  Joannem  ,  &  difcipu- 
lum  Uhm  <Agonem  diffidente s  compe- 
riebat  3  quod  rare  fit  >  femper  Joannis 
cpim&nem  ampleéebatur  >  reparatio - 
ni  bus  &  argumentis  validiovibus  legi - 
bufqutfuicitam .  S urani  am ,  qua  ^Ago- 
rns  infcribitur  .■>  prò  major  l  parte  com- 
pofuifle  a  nonnullis  credìtum  eji . 
num  arboretn  3  eiegans  &  fubtile > 

eompo/uit. 

Ma  come  il  Paftrengo  ha  tolto  tm 
gran  Legifta  a  Bologna  per  reftituirlo 
a  Cremona  5  ora  a  quella  nc  toglie  un* 

,  altro  non  menoilluftre  per  reftirtir- 
lo  alla  prima  .  Egli  è  Bulgaro ,  gran 
profdfore  di  legge  nel  1 1  di  cui 
abbiamo  dottilfimi  comentarj  al  tito¬ 
lo  delle  Pandette  dedìverfis  regulis  ju- 
ris  ,  ec.  Fu  figliuolo  di  Alberto  Bulga¬ 
ri  ,  nobile  Bolognefe.  Tale  anche  lo 
giudica  il  celebre  Panciroli  (  a )  oltre 
a  que’  molti,  che  dal  Sig .  Arili  vengo¬ 
no  riferiti .  Lodovico  Gavitelli  3  fcrit- 
tore  degli  annali  della  fua  patria  (  b  ) 

lo 

( sì)  Ve  Claris  Legum  lnterpret.l.i,c.  i  $./u  i6« 
i  b'j  Annal.Cremonenj p.49. 
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Io  ha  allignato  efprefsament^alla  cit¬ 
tà  di  Cremona  .  Marco  Mantova  (a) 
è  ftatodi  un  terzo  parere,  aderendo¬ 
lo  di  patria  Pifano  ,  al  quaFerrore 
fcriveil  Panciroli  aver  dato  motivo 
un  tetto  corrotto  di  Bartolo,  il  quale 
in  vece  di  Bandino  Tifano  cita  (  b  )  Bul¬ 
garo  Tifano .  Ora  il  Paftrengo  ,  che  fu 
Giurifconfulto,e  più  vicino  a  que’tem. 
pi  di  tutti  gli  Autori  foprallegati ,  co¬ 
si  parla  del  fuddetto  Bulgaro,  e  noi 
rapportiamo  dittefamente  le  fue  pa¬ 
role,  sì  perchè  il  libro  del  Paftrengo 
non  è  per  le  mani  di  tutti,  sì  peref- 
fervi  alcune  particolarità  intorno  a 
quctto  Giurifconfulto,  che  fon  dagli 
altri  taciute  (  c  ) .  Bulgarus  Bononìenfis , 
Legum  dottor  egregius ,  g?  Legum  rivi* 
liumpcritia  clarusy  multa  quando , 
&  deputando  Juris  civili s profefforibus 
crud intenta  monflr aviti  Martini  infi - 
gnis  dottorìs  Legum  contemporanci  fui 
opinionìbus  femper  adverfus  .  Hujus 
fcripta  per  lAccurftum  glofatoremli - 
brorum  Juris  per  totum  apparatum,  fi- 
ve  opus  fuum  difperfafunt  ,  quibusfere 

M  5  fcm- 
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femper  contro,  Mar tìnum  adb&fit*  }jìc 
morteti s (a) corpus  Juum  Borioni &  apud 
Sanffum  Vroculum  tumulari  )uffit  j ux- 
tavalvas  Ecclefia,  Martini  fepulcbro 
dirette  oppofitas  >  ut fìcut  vivens  illicon- 
trariusfuerat ,  fìc  deficiens  objiceretur 
in  morte  .  Il  Panciroli  confetta  d’igno- 
rare il  tempo  della  morte,  e’1  luogo 
della  fepoltura  di  quello  Giurifcon- 
fulto . 

Contemporaneo  a  i  fuddetti  viveva 
p.  78,  Martino ,  antagonifìa  di  Bulgaro ,  Bo- 
lognefe  quanto  all’origine  ,  poiché  i 
fuoi  maggiori  furono  caccia  ti  di  Bolo¬ 
gna  dalla  fazion  Ghibellina  ,  ma  Cre- 
monefe  quanto  alla  nafcita,  poiché 
egli  nacque  in  Cremona  fecondo  il 
Volterrano ,  ed  altri  dal  Sig.  Arili  fe- 
guiti.,  Eglifu della  famiglia  Bofiana  , 
ma  l’Alidofi,  il  Panciroli ,  ed  altri  lo 
dicono  della  famiglia  Gofia  ,  o  Gofia- 
na .  11  Panciroli  fopracitato  ( b  )  ri¬ 
pone  la  morte  di  lui  nell’anno  della 
fua  età  fettante(ìmottavo,e  fcriveache 
fu  fepolto  in  Bologna  nella  Chiefa  de* 
Frati  Minori  in  (ito  riguardevole  .Da 

quan¬ 
ta)  L’Alidof!  ne  i  Dottori  Bolognefi di  Leg- 
.  ge  Canonica  ,  ec,  f>ag.  39.  mette  la  fua 
morte  nel  1 167. 

(  b)  Lc.cap.14f  .116, 
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cfuanto  lafciò  fcritto  il  Paflrengo  i*et 
luogo  addotto  di  fopra  ,  fi  vede,  che 
egli  fu  fepolto  in  San  Proculo  ,  Ghie- 
fa  Parrocchiale  de’Monaci  Benedetti¬ 
ni  ,  poiché  fu  fepolto  a  rifcontro  del 
iìto  ,  ove  Bulgaro  fuo  competitore  v 
che  morì  dopo  lui ,  fe  perii  la  fepoF- 
tura,  la  quale  anche  dall’Alidofi  gli 
vien  meiTa  in  San  Proculo,  Di  que¬ 
llo  Martino  fa  pur  menzione  il  Pa- 
ftrengo  (  a  )  :  Mar rìntts  Gofiamis  9  pa* 
tria  Bononienfis ,  Doffor  Legum  >  viv 
profonda  memoria*  in  libri  s'juris  civi* 
lis  multa  Jcripfijfe  traditur  :  fed  ej ut 
Opini ones  ttt  plurimi  ab  ^Accurfio  ifflpró1* 
bantur  Bulgarum  (  b  )  imitante  >  qui  illi 
femper  fu  itaci  ver fos . 

V’ha  contefa  tra  le  città  di  Cremo¬ 
na  c  di  Crema  per  Guido,crcato  Cardi- 
nalcdel  titolo  di  San  Califfo  da  Papa 
Eugenio  III.  e  che  poi  fotto  il  Pontili-* 
caco  di  Aleifandro  III.  col  favore  dell' 
Imperador  Federigo  fu  creato  Antipa* 
pa  col  nome  di  Pafquale  III,  ovvero 
1 V. Alemano  Fino,  Iftorico  di  Crema , 
ha  cercato  di  afsegnarlo  allafua  patria 

M  6  facen- 
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facendolo  della  cafa  de  i  Conti  di  Carni- 
fatta .  Il  Sig.  Arili  lo  foftiene  per  Cre- 
monefe,etra  le  altre  autorità  fi  fer¬ 
ve  di  quella  dell’antica  Cronica.  Tifa¬ 
nti,  pubblicata  dall’  Abate  Ughelli 
{a),  il  quale  per  altro  c  folito  chia¬ 
mare  il  fuddetto  Cardinale  da  Croma . 
Quella  Cronica  però ,  che  nel  codice 
di  Carlo  Strozzi  in  Firenze  ,  donde 
la  trafsei’Ughelli,  è  di  Autore  anoni- 
tno,  e  principiando  dall’anno  pji . 
continua  fino  al  117,9.  nel  qual  torno 
crede  il  Sig.  Arili,  che  l’Autor  di  quel¬ 
la  vivetfe ,  e  però  folle  contempora¬ 
neo  al  Cardinal  Guido  >  è  molto  di- 
verfa  nel  codice,  che  ne  pofsedeva  il 
chiarifiìmo  Francefco-Maria  Fioren¬ 
tini  >  da  Lucca .  In  quelto  egli  mede- 
fimo  (£)  attefta apparire  ,  che  F Au¬ 
tore  di  quella  Cronica  fu  Michele  di 
Vico  ,  Canonico  di  Fifa  ,  il  qual  viveva 
nel  1371.  e  continuò  la  fuddetta  fino 
al  uòp.  onde  il  fatto  dei  Cardinal 
Guido  nò  vien  deeifo  a  favore  del  Sig. 
Arili  da  un’autore  coetaneo,  ma  po- 
iteriore  di  due  fecali  io  circa;  oltre 
.di  che  è  da  rifcontrare  nel  codice  di 

Luc- 

(  a)  7 tal.  Sacr.  T.U1.  coL%  61.  &  feqq. 

i  b  )  Originai  jOktat. HetrtifcA pag.  13. 
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Lucca,  fe  al  Cardinal  Guido  fi  dia  il 
titolo  di  Cremenfis,  0  quello  di  Cremo- 
nenfis ,  come  fi  legge  in  quel  lo  di  Fi¬ 
renze.  IlCavitelli,  Annaiifta  Cre- 
monefe ,  ha  pretefo  di  conciliare  que¬ 
lle  due  contrarie  opinioni,  dicendo, 
che  Guido  fu  cognominato  da  Crema  , 
cioè  dal  nome  della  fua  famiglia,  tro¬ 
vandoli  veramente  la  famiglia  Crema 
tra  le  antiche  nobili  di  Cremona  5  ma 
’lSig.  Arifi  pretende,  che  quegli  fia 
fiato  della  potente  fiirpe  Dovara  .  A 
dir  vero  però  non  manchano  a’Cre- 
mafchi ,  e  alTUghelli  Autori  antichi, 
e  di  fede  ,  che  la  decidono  per  efiì  lo¬ 
ro.  Tolommeo  di  Lucca,  Vefcovo 
diTorcello,  che  viveva  nel  princi¬ 
pio  del  fecolo  XI V.  lo  chiama  ne’  fuoi 
Annali  (a)  Crcmafco ,  Guidonemere- 
nienfem .  Nella  Cronica  antica  di  Fof- 
Januuva ,  fcritta  nel  XIII.  fecolo,  e 
pubblicata  dall’Ughelli  (b  )  egli  vie¬ 
ne  appellato  all’anno  1155).  Guido  de 
Crema .  Anche  Ottone ,  e  Acerbo  Mo¬ 
rena  ,  i  quali  fiorivano  nel  tempo  del 
Cardinal  Guido,  lo  dicono  Tempre 

Cre- 

(a)  />.86.  e  Alt.  Lugd.  1616. 8. 

(b  )  Tom.Lcol,*  466. 
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(a)  Cremafco  »  Guidonem  Cremen - 
fem  s  e  febene  a  c.63.  della  edizione 
di  Venezia  egli  vien  nomato  di  Co¬ 
mo*  Comcnfis ,  ciò  do vrafli  riguarda¬ 
re  come  uno  de’  molti  errori,  che 
in  quella  edizione  fon  corfi,  per  eflfer- 
fi ella  fatta  fopra  un  tefto  a  penna  mol¬ 
to  difettuofo  .  Da  Radevico  pari¬ 
mente  ,  fcrittore  contemporaneo  , 
nel  capo  30.  del  fecondo  libro  della 
Vita  di  Federigo  I.  (b)  egli  vien  det¬ 
to  CremafcOy  Guido  Cremenfts  Dìaco - 
nus  Cardinalis ,  e  cosi  ancora  nei  ca¬ 
pitoli  f  i.  67.  ec.  anzi  cosi  egliftetfo 
il  nomina  nella  lettera  circolare  fcrit- 
ta  da  lui  (c)  e  dagli  altri  Cardinali  del 
fuo  partito,  che  favoriva  lo  fcifma. 
Ma  noi  non  vogliamo  proceder’ ol¬ 
tre  ,  per  non  parere  di  voler  dar  fen- 
tenza  fu  quefto  punto  3  che  anche  dal¬ 
la  parte  de’ Cremonefi  può  avere  i 
fuoi  fondamenti . 

Le  varie  Opere  a  che  fcrifle  Sicardo , 

cit- 

(a)  HiJl.Laudenf'pAg.ioi).&  iif. 

(  b )  ap.  Vrjhf.  Rer.  Germanie.  T.  1  p. f  2,4. 

Ibià.cap.^x.  Vedali  anche  il  cap.^. 
dove  Ita  la  rifpofta  de’  Cardinali  dell’al¬ 
tro  partito,  cioè  di  quelli ,  che  aderiva* 
jìq  al  Papa .  .  ; 
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cittadino  e  Vefcovodi  Cremona.,, 
meritano  ,  che  qui  fe  ne  faccia  men¬ 
zione.  Fu  fatto  Vefcovo  della  patria 
nel  1185”.  Intervenne  al  Concilio  di 
Verona  del  1 187.  Placò  Fanimo  dell’ 
Imperador  Federigo  I.  fdegnato gra¬ 
vemente  contra  i  Cremonefi  .  Nel 
1 1.90.  confacròil  Duomo  di  Cremo¬ 
na  ,  eneliic)6.  fe  riporre  in  arca  e 
luogo  decente  le  reliquie  di  Santo 
Imerio;  e  finalmente  morì  nel  1 21 
Tanto  rifenfee  il  Sig.  Arili  ,  il  quale 
fa  menzione  delle  feguenti  Opere  di 
Sicardo .  1.  *Acia  <&  obitus  S.  Homo- 
boni  Cremontn fi s .  Morì  quello  Santo 
nel  tempo  ,  che  Sicardo  era  Vefcovo 
2.  Cbronicomm  libri  .  Quelli  fono 
citati  da  molti ,  ma  non  fono  mai  (lati 
flampati.  Il  hambecio  (a  )  aflerifee  5 
che  quella  Cronica  fi  conferva  nella  Bi¬ 
blioteca  Imperiale  di  Vienna,  e  che 
principiando  dalla  creazione  del 
mondo  arriva  finoall’anno  di  Crifto 
1221.  Se  ciò  folle  vero,  malamente 
adunque  farebbe  fiata  polla  dail’U- 
jghelli  la  morte  di  Sicardo  nell’anno, 
12.15.  ma  altri  forfè  ha  continuata-, 
quell’Opera dal  1215.  ingiù,  onde 

per 

(a)  de Bill.Ctf.  Vindob,  871..  -  .  ) 
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per  efla non  ha  fuiliftenza  lacenfura 
del  Sandio  [a)  che  quindi  cerca  di 
metter* in  dubbio  l’anno  della  morte 
di  quello  Vefcovo.  Aldo  Manuzio, 
il  giovane  ,  fa  menzione  della  Croni¬ 
ca  di  Sicardo  nelle  fue  Lettere  volga¬ 
ri  (  b)  mandandola  al  Cardinal  di  Cre¬ 
mona  ,  che  era  Niccolò  Sfondrato ,  e 
che  fu  poi  Gregorio  XIV.  il  quale  la 
facea  forfè  collazionare  per  darla 
alle  (lampe .  3 .  Tratiatus  de  Humili- 
t4te ,  citato  da  Fantino  Campano  , 
fcrittore  di  poca  fede .  4.  Hiftoria 
manorum  Tontificum  5  allegata  dal 
Volterrano,  Mitrale ,  rei  Summit 
de  Officiti ,  donde  fi  pretende  avertra- 
feritte  il  Durando  più  cofe,  e  averle 
inferite  nella  fu  a  nota  Opera  intito¬ 
lata  ,  Ustionale  Dir  inor  um  Officiorum . 
Dice  il  Sig.  Arifi ,  che  il  Mitrale  di  Si- 
cardo  dia  manuferitto  nella  libreria 
Vaticana  .  Sopra  e(fo  Lorenzo  Lore- 
ti,  Vefcovo  d’Adria ,  fcrifle  un  dotto 
comenco  .  11  Volilo  ( c )  credè  >  che  il 
Loreti  avelie  dedicato  quedo  fuoco- 
mento  a  Sicardo;  e  non  ha  faputo 

com- 

(  a  )  Not.  in  Voff.f.  13?. 

Cb)  8.' 
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combinare  il  fatto  a  riguardo  della 
dirtanza  de’ tempi  ,  che  corre  tra  l’u¬ 
no  e  l’altro .  Ma  egli  ha  prefo  sbaglio 
per  non  aver’intefo  il  Poffevino,  da 
cui  ne  cavòla  notizia  . 

tA^one  è  creduto  comunemente  p.sp, 
(a)  Bolognefe;  ma  egli,  fecondo  il 
noftro  Autore,  fu  della  famiglia  de* 
Torti ,  o  de*  Torci  s  nato  in  Cafai- 
maggiore  ,  cartello  nobiliffimo  del 
Cremonefe.  Imparò  la  feienza  lega¬ 
le  da  Giovanni  Baciano  più  fopra 
rammemorato,  evi  fe  tale  avanza¬ 
mento,  che  fu  riguardato  come  il 
principe  de’  legifti ,  e  ottenne  la  pri¬ 
ma  cattedra  nella  Univerfità  di  Bo¬ 
logne  ,  fortenuta  da  lui  con  tal  con- 
corfodi  uditori,  che  fino  a  diecimi¬ 
la  fe  ne  contavano.  Per  torli  all’in¬ 
vidia  degli  altri  profelfori  di  quello 
Studio  ,  rifolvette  di  abbandonarlo  , 
e  andò  a  Mompellieri  ,  dove  lede 
pubblicamente  con  non  minore  con- 
corfo ;  anzi  tale,  che  i  Bologne!!  ve¬ 
dendo  il  loro  quali  folitario  ,  conob¬ 
bero  la  perdita,  che  avevano  fatta  ,  e 
lo  richiamarono  apprelfo  loro. 

b<£C  > 

(a)  Anche  ilPaftrengo  lo  fa  Bolognefc 

l  éC  •  ^»1 • 
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Ime  y  fcrive  il  medefìmo  Azzone  nel 
Proemio  della  Summa  dei  tre  pofte- 
riori  libri  del  Codice  3  locotertio  apud 
Monterà  TeJ] ni  antan  mihi  venti  in  ani - 
mumTyronibus  Legum  introduttiones 
ad  lìbros  cjuris  majorcs  componcre ,  in - 
flitutionum  fummam  conficere ,  illaf- 
que>  Deopropitio  ,  fabt ili  &  moderato 
compendio  compilavi  ,  Afo  autemper - 
attis  ,  l  onge  poftea  in  P AT li  I A  M  re- 
verfusfum  ,  indequepoft  aliquot  dìes  9 
ante  duos  videlicet  menfes ,  abillis  Bo- 
nonienfibus ,  d?  Camello  vocantttr  , 
accitus  ,  Bononiam  ,  ec. 

Dalle  quali  parole  ricava  il  Sig.  Arili, 
che  la  patria  di  Azzone  non  fu  Bolo¬ 
gna  ,  alla  cui  cittadinanza  dice,  che 
per  la  fua  virtù  fu  aggregato.  Altri 
Autori  Cremonefi  han  giudicato  il 
fuddetto  Azzone  nato  in  Cafalmag*- 
giore  .  Il  Mantova ,  il  Panciroli  ,  e 
qualche  altro  moderno  hanno  credu¬ 
to  che  egli  avelie  un  Canonicato  in 
Bologna;ma’l  Sig.  Ari$  fa  vedere ,  che 
lo  Bello  ebbe  moglie  e  figliuoli ,  e  che 
*Ag%pne  Canonico  di  Bologna ,  anch’egli 
Giurifconfulto  ,  fu  della  famiglia 
Bmlella  ,  e  viveva  nel  1173. 

Altri  inlìgni  Giurifconfulti  ,  de’ 

quali 
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quali  fu  ìn  ogni  tempo  feconda  la  cit¬ 
tà  di  Cremona  3  fi  vanno  dal  noftro 
Autore  rammemorando  ,  tra*  quali 
Lotario  nel  1 1 8p.  Martino  de  Sordi  nel  p.  93. 
1 2 2 configliero  del  Re  VenceslaoP*108, 
di  Boemmia  ,  e  poi  Ambafciadore  in 
nomedi  Federigo  IL  al  Pontefice  Ce¬ 
lerino  IV.  e  al  Re  Lodovico  IX.  di 
Francia;  Omobuono  Morifio  nel  1240.  p.:n. 
Guidone  Sudario*  nato  in  Mantova  , 
ma  originario  di  Cremona ,  nel  1 27Ò. 
di  cui  fi  hanno  molti  dotti  libri  legali; 
Alberto  di  Gandino  nel  1 3  00,  eccellen¬ 
te  Criminalifta ,  che  Alemano  Fino?*1^9 
ripone  fra’  Tuoi  Cremafchi,  e  ’1  P. Do¬ 
nato  Calvi  fra’  fuoi  Bergamafchi  ; 
JEgidio  Manddberto  >  nel  1318.  Cano-  - 
nico  di  Cremona  3  Lettor  di  Bologna, 
e  poi  Vefcovo  nella  patria  ,  il  quale 
fiorì  nel  1 3 1 8.  e  lafciò  varie  Difputa - 
Trioni  legali  ;  e  per  tacere  degli  altri, 
il  celebre  J{ìcc ardo  Malombra,  che  perp 
la  fu  a  gran  perizia  nelle  leggi  fu  fala- 
riato  dalla  Repubblica  Veneziana  a 
fiendere  una  parte  de5  fuoi  Statuti ,  e 
vi  fu  pofcia  onorato  del  grado  di  Con- 
fu Icore ,  e  della  cittadinanza  in  tutti 
fuoi  difcendenti ,  fra5  quali  vi  fu  più 
d’uno ,  che  fi  fegnalò  nelle  lettere  . 

Morì 
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Morì  in  Venezia  nel  1334.  efufepol- 
to  in  Santi  Giovanni  e  Paolo.  Che 
egli  perla  fua  virtù  fia  fiato  creato 
Cardinale,  non  è  cofa  ,  che  fe  bene 
detta  da  Bartolo,  abbia  verun  fonda¬ 
mento. 

p.163.  Di  Guglielmo  ^mìdanOyde’F rati  Ro¬ 
mita  ni  di  Santo  Agoftino  ,  da  riporli 
fra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici,  parla  il 
noftro  Autore  fotto  Panno  1 3  42. Egli 
fu  eletto  Generale  del  fuo  Ordine  nel 

1326.  e  dopo  elTerne  ftato  conferma¬ 
to  più  volte >  Clemente  VI.  gli  confe¬ 
rì  finalmente  il  Vefcovado  di  Nova¬ 
ra  ,  nel  quale  morì ,  fecondo  la  fua  in- 
fcrizione  fepolcrale,  nel  i3S3«  Del 
m  ed  di  aio  Ordine  fu  quel  $  linone 
Cremonefe ,  che  morì  in  Padova  ver- 
foil  1350.  in  opinione  di  fantità,  uno 
de’  primi  teologhi  del  fuo  tempo  . 
Molte  fono  le  fue  Opere ,  che  fi  tro-  1 
vano  imprefle,  e  più  ancora  quelle, 
che  fi  confervano  manuferitte  . 

Fiorì  nel  1 45>  f .  Gregorio  .Asinelio  > 
^'^'il  quale  tra  ìeEpifìole  da  lui  fcritte  la¬ 
tinamente  ,  che  fono  nella  Biblioteca 
Ambrofianà ,  una  ne  indirizzò  ad  An- 
dreolo  Arifi,  Cancelliere  di  Gio.  Ga¬ 
leazzo  Vifconti  1.  Duca  di  Milano.  \ 

Al 
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Al  nollro  Autore  è  piaciuto  d’inferir- 
la  nella  fua  Opera  non  tanto  per  rav¬ 
vivar  la  memoria  di  unfuo  antenato, 
cioè  di  quello  >  al  quale  la  medefima  è 
fcritta,  quanto  perchè  in  ella  fi  deferi- 
ve  didimamente  la  folennitàpratica- 
ta,  allorché  fii  onorato  del  titolo  Du¬ 
cale  il  detto  Gio.  Galeazzo . 

Il  primo  Cremonefe  ,  che  abbia  p.209. 
fcritto in  verfo italiano,  dicui  fifac- 
cia  memoria  in  quello  volume,  egli  è 
j  Carlo  Cayalcabò ,  chiariamo  Capita¬ 
no  ,  e  Signore  un  tempo  delia  fua  pa¬ 
tria.  Diluì  firiferifee  un  capitolo  in 
terza  rima  a  Bartolommea  Matuzia¬ 
na,  poetdTa  Bolognefe  ,che  non  man- 
3  cò  dinfpondergli  con  un’altró  lungo 
Capitolo  ,  di  cui  ha  fatto  parte  al 
pubblico  il  noftro  Autore,  avendo 
1  tratti  quelli  componimenti  da  una 
vecchia  raccolta  di  rime  la  maggior 
parte  inedite  ,  intitolata  Frammenta¬ 
rio  Vottico ,  ededicata  a  Giovanni  IL 
Bentivoglio  Principe  di  Bologna  . 
Quelli  verfi  molto  bene  fi  rifentono 
del  tempo ,  in  cui  furono  ferirci,  che 
fu  nel  principio  del  XV.  fecoio.  ^-P  M8- 
pollmure  Ojjredo  fu  medico  e  filofofo 

ec- 
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eccellentilfimo  nel  1448.  come  ifuoi 
fcrittiildimollrano. 
z69>  Gì  perdonerà  il  chiaridlmo  Auto¬ 
re  >  fe  incorno  al  famofo  agronomo 
e  medico  Gherardo  non  concorreremo 
con  lui  nè  quanto  al  tempo  ,  in  cui  egli 

10  fa  fiorire,  ne  quanto  alla  patria. 
E  primieramente  quanto  alla  patria, 
noi  lo  giudichiamo  di  Cannona  ,  città 
nella  Spagna  Beciea  ,  lontana  dal  fiu¬ 
me  Beci  due  leghe,  e fei  da  Siviglia  . 
La  poca  conofcenza ,  in  cui  c  tuttavia 

11  nome  di  quella  città ,  ha  fatto  ,  che 
quali  dittigli  Autori , che  hanno  par¬ 
lato  di  lui ,  lo  abbiano  creduto  nati¬ 
vo  di  Cremona  {a)  in  Italia.  Nicco¬ 
lò  Antonio  molto  bene  rigetta  (b)  la 
coltoro  opinione  :  Cui  errori,  dic’egli 
tra  1'altre  cofe>  che  piu  ne  fembrano 
fu  (Menti,  ab  eorum  opinione  extermi - 
nando  i  qui  urbi  favent  Itala  nobilìffi - 
ma  &  ampli jfim a ,  fatis  effe  de  ber  et y 
Gerardum  tìifpani #  nofira  nunquam 
non  incolam  ,  T oleti  vacajfe /parta  fu# 
ornando;  qua  ingente  &  vicini  a  Man-  \ 

Yorum 

(a)  Con  minor  fondamento  l’Ab.  Trite- 1 
mio  lo  credè  di  Toligno . 

(b  )  Bibl .  Hifp*  Vet.TM.p.i6$. 
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f  orum  potius  quam  in  Italia  natum  eo 
tempore  hominem  ,  cum  nulla  ibi  %Ara* 
bica  lingua  dijcenda  occafto  e  fi  et  ,  ne* 
que  fiudium  per egrinarum  rerufn  do* 
Urinaque  valuìffet  adhuc  ,  ^Arabici s 
vertendis  libris  n  ava  fi  e  opcram ,  vero \ 
fimilius  ómnino  (fi .  In  fatti  farà  diffì¬ 
cile  il  provare, che  ncv  tempi,  ne’qua- 
li  quefto  Gherardo  fioriva  ,  vi  fode 
in  Italia,  chi  profedade  sì  a  fondo  la 
lingua  Araba  5  e  faceffe  (Indio  ditras- 
latare  da  effa  nella  lingua  latina  tanti 
libri  di  medicina ,  e  di  agronomia  • 
Nè  mancano  fermi  appoggi  tenti-, 
mento  dell’autore  Spagnuolo, che  cita 
a  favor  fuo  l’edizione  deli’Opere  di 
Avicenna  fatta  in  Bafilea  nel 
Carlo  Clufio,  Andrea  Alpago, Rodri¬ 
go  Caro  ,  Giufeppe  Scaligero,  Tom- 
mafo  Reinefio,  ec.  Quanto  al  tempo 
in  cui  viife  non  v’ha  certezza  .  11  fud- 
detto  Niccolò  Antonio  lo  ripone  tra 
gli  Scrittori  d’incerta  età  .  Il  Sig.  Ari- 
fi  lo  mette  nel  i4fo.  Il  Giulio  nella 
Cronologia  medica ,  e’ILindano  nel  li¬ 
bro  de  fcriptis  medicis  ,  lo  adegnano 
al  1 5  f  f.  11  Faroldo  negli  Annali  Cre- 
monefi  lo  crede  vivente  fotto  Federi- 
goil.  Il  Reinedo  finalmente  nel  fuo 

libro 
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libro  delle  rie  Legioni  (  a )  ftampate 
nel  1640.  dice  ,  che  egli  vide  e  fiori 
in  Toledo  avanti  3  00.  anni  s  Gerardus 
de  Cannona  qui  ante  amos  trecentos  To¬ 
te  ti  vixit  ac  docuity  &  Avi c emani  ex 
Arabico  prima  s  Latmum  fecit  .  A 
queft’ultimo  fentimento  pare  a  noi 
doverci  più  coito,  che  agii  altri  atte¬ 
nere.  Eccone  alcune  ragioni  tratte  da’ 
codici  manufcritti .  Nella  Biblioteca 
Tuanax  c.456.  troviamo  citato  il  fe- 
guente  ;  Avicenna  Lat.per  Gerardum 
Cremonenfem .  Toleti  anno  1313.  fot . 
11  Padre  Montfaucon  nel  fuo  Diario 
Italico  a  c.  313.  attefla  d’aver  veduto 
in  Napoli  nella  libreria  de’  PP.  Ago- 
ftiniani  di  San  Giovanni  di  Carbona¬ 
ra  l’infrafcritto  codice  :  Liber  , 
qkidicitur  Ahnanforius  ,  amagifiro 
Gir  ardo  Cremcnenfi  apudTcletum  tranf- 
latus  ex  Arabico  codex  XIII .  aut  XlK 
jczculi  .  Finalmente  abbiamo  veduto 
nella  libreria  del  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  in  Venezia  il  libro  di  Geoman - 
'già ,  e  quello  della  Tratica  de  Tìanetij 
che  fono  due  Opere  del  fuddetto  Ghe-  ! 
rardo  ,in  un  codice  in  carta  pecora  in 

quar¬ 
ta)  Aftenburgì ,  in  4,  lib.  I,  caf.  1.  fa* 
gin.  8. 
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quarto  ,  nel  cui  fine  apparifce  eflere 
fiato  fcrifto  il  mcdefimo  nel  1306. 

Giovanni  Simonetta ,  Calabrefe,  au-  p.ipS 
tore  della  Sfor^iade ,  o  fia  de  i  fatti  di 
Francefco  Sforza,Duca  di  Milano, 
fcritta  latinamente  in  30. libri  ,  i  qua¬ 
li  furono  tradotti  da  Sebafiiano  Fau- 
fio  da  Longiano,  e  prima  di  lui  da-* 
Criftoforo  Landino  ,  efiendo  fiato 
aferitto  alla  cittadinanza  di  Cremona 
dal  detto  Sforza ,  di  cui  egli  fu  Segre¬ 
tario,  vieneconpiù  giufto  titolo  an¬ 
noverar®  dal  Sig.  Arifi  tra*  Letterati 
della  fua  patria  ,  di  quello  che  abbia-, 
fatto  l’Abate  Pìcinelli ,  il  quale  (a  )  lo 
•nega  aflfolutamente  alla  Calabria  per 
darlo  a  Milano.  Ma  che  egli  fia  fiato 
Calabrefe,  lo  dicono  oltre  agli  Auto¬ 
ri  citati  nella  Cremona  Letterata ,  il 
Sabellico ,  il  Volterrano ,  ed  altri . 

A  ciò  che  fi  dice  di  Francefco  Cre- 
monefe  dell'Ordine  de ’  Minori  ,  fi  ag¬ 
giunga  ciò  che  ne  fcrivc  all’anno 
1443.  Roberto  Geri  nell*  Appendi¬ 
ce  alia  Storia  Letteraria  del  Cave , 
pag.  1 02.  dove  lo  chiama  Francefco  de 
>  e  dice  aver  lui  comporto  in 
latino  la  Sumna  de  Miflerj  della  Fede-, 
Tomox .  ]sj  un 

C  &  )  Aten.ds  Lettev  Mila»  .p.  3  j  3, 
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un  libro  di  Sermoni)  delle  Fgttitu^ionh 
delle  Cenfure  Eccleftaflicbe ,  e  delle-#  j 
Vfure .  Quelli  tre  ultimi  Trattati  fi 
trovano  nel  gran  corpo  Tratt.  Tratta- 
tiiiim  JuriSy  Tomi  XIV  Venet.  ap .  fun- 
tas  i  ^84.  infoi*  Tutte  le  fue  Opere  ; 
unitamente  furono  (lampatein  Pado¬ 
va  nel  1473.  in  foglio.  Andrea  Cbevil - 
lier  a  c.  69.  del  fuo  erudito  Trattato 
dell’Origine  della  (lamperia  di  Parigi 
fa  menzione  di  due  Opere  del  fuddet- 
to  Religiofo  (lampare  colà  da’  primi , 
che  vi  portarono  la  (lampa  :  Francifci 
de  Tlatea  ex  0.  M .  Trattatus  de  U 'fura  3 
&  alias  T rattatus  de  Excommuni  catio- 
nibus.  infoi»  Tarìfiis  in  Sde  aureo  per 
Martinum  >  Udalricum ,  e  Michaekm 
anno  1476*  die  4.  fumarti:  la  qual 
edizione  fi  trova  nella  libreria  della 
Sorbona . 

2I0  Molte  pellegrine  notizie  fi  recano 
dal  noftro  Autore  intorno  a  BaYtbo -  : 
lommèo  de* [Succhi  ,  detto  volgarmen¬ 
te  il  Tlutina->  dal  Juogo  della  fua  na- 
feita  ,  e  malamente  chiamato  da  altri 
Batifta .  -Nacque  Panno  1411.  Servì 
;prirp.cramente  Lodovico  Gonzaga 
Signor  di  Mantova,  in  confiderazio- 
ne  del  quale  fcrifle  littoria  di  quel¬ 
la 
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la  città  ,  c  infieme  della  famiglia  Gon¬ 
zaga,  che  dal  Lambecio fu  nel  i^7f. 
pubblicata  a  Vienna  in  quarto  .  Por¬ 
tatoli  in  Roma  fotto  CaliAo  111.  vi  fu 
promoflb  in  breve  tempo  alla  prelatu. 
ra,e  fu  uno  de’cuAodi  della  Biblioteca 
Vaticana.  Innanzi  la  fua  prigioniain 
Caftel  Sant’Angelo  diede  mano  a  fcri- 
ver  le  Vite  de’ Papi  ,ma  non  le  termi¬ 
no  ,  che  dopo  efserne  ufcito .  La  prima 
edizione  di  effe  fu  fatta  in  Venezia  del 
I47i?*  foglio  con  l’alliftenza  di  Gi¬ 
rolamo  Squarciafico  .  Diciaflette  fo¬ 
no  le  Opere  ,  che  qui  vengono  riferi¬ 
te  di  quello  chiariffimo  Ifiorico,  alle 
quali  fi  può  aggiugnere  V Inventario 
dell  A  Libreria  Vaticana  da  lui  mcfsa  in 
ordineper  comando  di  SiAo  IV.  il 
qua V Inventario  fi  conferva  dal  Sig. 
Giovanni  Tribbechorio ,  Profefsore  in 
Hall  di  Safsonia  }  che  lo  ritrovò  fra  i 
manuferitti  di  Marno  Tribkcborio 
fuo  padre  jicopiuo  dajp  origina  le  che 
ne  Jafcio  I  Autore  nella  Vaticana  da 
Jacopo  -  Aurelio  Queftembergio  di  Frei- 
berga ,  uditore  nelle  lettere  greche  di 
Giovanni  Argiropulo  ,  e  che  in  Roma 
vifsegran  tempo  parte  al  fervìgio  di 
Marco  Barbo 3  Cardinaledi  San  Mar- 
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co  ,  nipote  di  Paolo  IL  parte  nel  cari¬ 
co  di  Segretario  de’ Brevi.  L’ordine, 
col  quale  diftefe  il  Platina  queftofuo 
Inventario  ,  fi  vede  dalla  relazione  , 
che  ce  ne  viendata  dal  Sig.  Burcardo 
Gottdffio  Struvìo  (a)  alla  quale  inte¬ 
ramente  ci  rimettiamo,  meritando 
ella  d’efser  letta  da  capo  a  piedi .  Mo¬ 
ri  il  Platina  nel  1481.  in  età  d’ an¬ 
ni  60. 

Di  gran  nome  nelle  lettere  furono 
tra  quelli,  che  dopo  il  Platina  fono 
dal  noftro  Autore  rammemorati  3  Ba- 
V'W'tìfta  Sfondrati  >  Giurifconfulto  $  ^Al¬ 
berto  de  Capitani  ,  Arcidiacono  del 
PM°- Duomo  di  Cremona  >  che  fcrifse  V 
Iftoria  dell’erefiadc*  Valdefi ,  e  degli 
Albigefi  ,  di  cui  fi  vegga  il  Duche- 
fne  (b)  e’1  P.  Labbèj  (c  )  piccolo  Luca¬ 
vi  y  oratore  chiariffimo ,  in  morte  del 
quale  recitò  Porazione  Gio.  Jacopo 
Grotto,  Giurifconfulto  Cremonefe; 
EvangdìftaFofla,  traduttore  in  verfo 
p. 588.  volgare  della  Buccolica  di  Virgilio; 
Daniello  Gaetani  >  uno  de’ piu  (limati 

uma- 


(  a)  AB  a  Lift  erari  a  ex  MSS.  eruta  Fafci- 
culo.1V.  Jen& apudjo.  BieLckmm  ,  1706. 
in  8. 

(b)  Bibliotb  Chronolog.  Script  or.  Gali, 

(s)  tfM,Bibl.MSS,Libb 
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umaniftl del fuo  tempo*,  Stefano  T^e- 
gri ,  da  Cafal-maggiore  ,  uomo  nelle 
lettere  greche  e  latine  dottiamo  j  ec. 
Pochi  fono  i  nei  che  in  queft’Opera  del 
Sig.  Arili  polfono  ravvifarfi  ;  e  quelli 
ancora  li  perdono  nell’infinita  copia 
delle  cofc  buone,  e  degne  difaperfi, 
che  per  entro  vi  fono  fparfe .  L’ordi¬ 
ne  de’ tempi  vuole ,  che  interrompia¬ 
mo  la  relazione  di  efsa,  la  quale  ri¬ 
guarda  il  11. Tomo,  e  palliamo  a  quel¬ 
la  del  libro  del  P.  Abate  Pafolino . 

§•  5* 

^uomini  illuflri  di  Ravenna  antica  i 

&  altri  degni  Trofeffori  di  Lettere  & 
lArmi ,  erudito  trattenimento  di  Di 

Ser  api  no  Pasolino  3  da  Ravenna , 

cibate  Teologo  Trivilegiato  Terne - 

tuo  nella  Congregazione  de ’  Canonici 

Regolari  Lateranenjì  .  Dedicata  all ’ 

Eminenti/s.  e  B^yerendìfi.  prìncipe 

il  Sig .  Card.  Marcello  Duralo ,  Ge~ 

novefe ,  Legato  a  Latere  della  Trov . 

di  Romagna ,  &  Ej arcato  di  I{aven - 

va, e  Vefcovo  della  città  di  Faenza.  In 

Bologna  ,  per  Tier-Maria  Monti , 

z7°3*  infogl.  pagg.  144.  fenzale 
prefazioni . 

Con  ordine  e  palfodiverfodaquel- 
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Jo  del  Sig.  Ari/i ,  e  del  Sig.  Cotta  pro¬ 
cede  nella  fua  Opera  il  P,  Abate  Pafo- 
lino .  A  lui  è  piaciuto  difporre  gli  uo¬ 
mini  illuilri,  de*  quali  gli  conviene 
ragionare  ,  non  con  l’ordine  de’tem- 
pi  3  nè  con  quello  dell’alfabeto  ,  ma 
ognuno  nelle  fue  dadi  in  tal  maniera, 
dove  gli  è  occorfo  di  trovare  uno  che 
fia  Santo  ,  in  dignità  ,  o  letterato  ,  ne 
paria  e  nel  Capitolo  ,  dove  mette  i 
Santi,  e  in  quello  dove  mette  coloro 
che  ebbero  la  medertma  dignità,  e  an¬ 
che  fra’  letterati*,  e  fe  di  quelli  uno  ne 
trova  in  più  difcipline  verfato  ,  come 

farebbe  a  dire  nelle  matematiche,  nel¬ 
la  mcUitlua  ,  nella  puefla  ,  vv.  ì\j  Avvi¬ 
lirà  e  nell’ordine  de’raatematici ,  e  in 
quello  de’ medici  ,e  in  quello  de’poe-? 
ti ,  ec.  Quello  metodo  non  è  fenza-# 
efempio,  avendo  cosi  praticato  il  Por¬ 
tenari  nella  fua  Felicità  di  Tadova  >  il 
P.Ugurgieri  ne’  Tuoi  FaftiSanefi ,  eco- 
si  molti  altri  » 

Non  cammina  egli  nè  menocorL* 
egual  parto,  1  due  Scrittori  già  riferiti 
nel  prefente  Articolo  hanno  cercato 
di  dire  ampiamente  Je  azionagli  ferir¬ 
ti  ,  le  edizioni ,  gli  elogj,  ec.  de’Lette- 
rati  della  lor  patria  ,  Il  P.  Abate  Pa¬ 
ioli- 
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folinofi  è  contentato  di  riferirci  de* 
■fuoi  un  breve  e  come  femplice  memo¬ 
riale  >  fegnando  nel  margine  l’anno, 
in  cui  ciafcuno  è  vivuco ,  e  delle  Ope¬ 
re  appena  alcune  accennando  delle 
principali  .  Noi  feguiremo  il  fuo 
efempio  ,  e  fuccintamente  ci  sbrighe¬ 
remo  nel  darne  al  pubblico  la  noti¬ 
zia  >e  prima  d’altro  diremo, che  l’Au¬ 
tore  ha  cercato  di  renderli  benemeri¬ 
to  della  fua  patria  /compilando  i  Xm - 
flri  Ravennati ,  infette  tomi  >  fe  pure 
non  andiamo  errati ,  divifi ,  ne*  quali 
egli  di  tempo  in  tempo  ordinatamen¬ 
te  racconta  gli  avvenimenti  più  ri¬ 
marchevoli  delle  cofe  di  Ravenna, 
toccandovi  anche  qualche  cofa  de*  più 
famofi  cittadini,  che  in  ella  fioriro¬ 
no. 

L’Opera  è  divifa  in  cinque  libri  t 
ogni  libro  in  più  capi ,  ed  ogni  capo 
ha  la  fua  dalle  particolare .  11  primo 
libro  deferivei  Santi  *  e  Beati  diRa-  p 
venna ,  e  i  Fondatori  delle  Religioni . 
Elfo  è  di  vifo  in  XIV.  capi.  Nel  pri¬ 
mo  parla  de’ Santi  jircivefeovi  (con 
quello  titolo  ,  che  veramente  non  s* 
introduce  che  molto  dopo  nella  Ge¬ 
rarchia  Eccklìaftica  ,  anche  il  Rodi 
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chiamò  i  primi  Vefcovi  di  Ravenna)! 
quali, giufta  la volgar  tradizione  fu¬ 
rono  eletti  vifibilm.ente  dallo  Spirito 
Santo  fotto  fpecie  di  Colomba ,  e  que- 
fti,  fecondo  lui,  furono  undici  dà  San- 
p.  y.  to  Apollinare  fino  a  San  Severo.  Il  IL 
tratta  d’altri  Santi  u ircivefcovi  $  R4- 
P* n'  yennati ,  e  nel  Iil.il  continua  a  favella- 
p.  ii .  re  ^  <lueMi>che  rcifero  la  fleflfa  Chiefa 
Tantamente, ma  fenza  faperfene  il  tem. 
p.  iy.  P°  prccifo.il  IV.fa  un  regiftro  de’^n- 
ti  Martiri  Ravennati;  il  V. de’  Santi  di 
p.'i6.  Ravenna  Vefcovi  d’altre  città,  il  VI. 

de*  Santi  ConfeJJòri ,  il  VII.  delle  Sante 
P*  17»  Donne  della  medefima  patria  .  Dall* 
Vili,  fino  al  XIV.  fi  dà  relazione  de* 
P*  Santi  »  e  Beati  di  Ravenna ,  che  in  di- 

verfe  Religioni  regolari  fiorirono:  e 
’  finalmente  nel  XIV.  fi  parla  de  i  Fon¬ 
datori  Ravennati  di  alcune  Religioni, 
per  primo  de*  quali  vi  fi  prefentaSan 
Romualdo ,  cui  non  fi  danno  ,  che  70. 
anni  di  vita  ,  facendoli  nafccre  del 
pf7.  e  morire  del  1017.  la  qual  opi¬ 
nione  è  del  P.  Bollando  e  degli  altri 
compilatori  degli  Atti  de’  Santi .  An¬ 
che  di  San  Vier  Damiano  in  qucfto  Ca¬ 
pitolo  fi  fa  ricordanza . 
f-  l9'  Il  II.  libro  abbraccia  nove  capitoli  » 

II 
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I!  primo  è  sdegnato  a  i  "Tapi  :  il  fecon¬ 
do  agY  Imperaci  ori'-  ilcerzoa  i  Z^e:  il 
quarto  a  i  Cardinali  :  il  quinto  a  i  Pa¬ 
triarchi  :  il  fedo  agii  ^Arcive/covi  :  il 
fettimoa  i  Ve f covi  :  l’ottavo  agli  ^Au¬ 
ditori  di  1 \ota',  e  Tu  1  timo  a’  Prelati  >  i 
quali  furono  di  Ravenna . 

11  libro  HI,  èdeftinatoai  Letterati  p.4U 
dieda.  Nell.  eli.  Capitolo  abbiamo 
i  Teologi  e  i  Filofofi  dall’anno  145)6.  fi¬ 
no  al  1700.  Nel  III.  ritroviamo  i 
Morali  ed  i  Canonici  ,  principiando  dal  P*  f  & 
1488.  Nel  IV.  i  Matematici  y  il  regi- 
ftro  de’ quali  non  prende  comincia-  ?,<54 
mento,  che  dopo  il  1600.  Nei  V.  i  6 
Medici ,  primo  de’ quali  vien  ricor- 
dato  un  Guglielmo  nel  1360.  che  fu  al 
fervigio d’Innocenzio  Vl.e di  Urbano 
V.  Pontefice  .  Di  lui  non  troviamo 
memoria  nel  Teatro  de  Medici  ‘Pònti - 
ficj  del  Sig.  Cavaliere  Mandofio  .  Con 
qualche  particolare  attenzione  fi  par¬ 
la  in  quello  capitolo  di  Tommafo  Fi¬ 
lologo  9  famofo  e  per  le  fue  molte 
feienze ,  e  per  la  fua  artificiofa  me¬ 
moria,  della  quale  fcrifie  un  piccolo 
trattatello .  Il  VI.  e  VII.  Capo  tratta-  p.74, 
no  degli  Oratori ,  e  de’  Poeti  di  Ra¬ 
venna,  alla  quale  fi  adegna  per  citta- 
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dinoil  famofo  Trifciano  ,  che  vera¬ 
mente  fu  di  Cefarea  neli’Afia  *  e  vide 
a  i  tempi  di  GaOTodoro  »  In  quello 
numero  abbiamo  tra  i  più  famofi  Gio¬ 
vanni  gramaeico  *  ^Ambrogio Carnai- 
dolefc  9  Bernardino  Catti  *  7{iccoiò 
Ferretti  >  ec, 

p.S7,  Continua  ii  IV»  libro  a  parlare  de 
i  Letterati  di  Ravenna  5  cioè  a  dire  de¬ 
gl5  iftomì  s  e  de  Legifìi  .  Il  primo 
filo  Storico ,  di  cui  ci  fieno  rimarti  gli 
ferirti *  egli  è  Andrea  ^Agnello  >  di  cui 
abbiamo  parlato  diffufamente  nell. 
Articolo  dei  Tomo  I»  di  quello  Gior¬ 
nale  .  Nello  rtetfo  fecolo  delTAgnd- 
los  cioèa  dire  nel  nono  3  fi  ripone 
quel  Guido,  Precedi  Ravenna  ,  che 
fcride  della  guerra  de5  Goti  ?  e  dell* 
origine  di  varie  città  dltalia .  Gerya- 
fio  Bjccohaldo  >  autor  del  Tomerio ,  hi 
Canonico  di  Ravenna  ,  ma  ebbe  per 
patria  Ferrara  ;  Vide  egli  in  fine  del 
XIII. fecolo .  Di  De fiderio Spetti  j  che 
vide  nel  XV.  abbiamo  un’opufcolo  la¬ 
tino  della  grandezza ,  difolazionc  ,  e 
ridandone  di  Ravenna,  L’iftorie3 
che  ne  fetide  Gio,  Tietro  Ferretti  5  Ve- 
feovo  di  Milo ,  nel  XV 1.  fecolo  s  non 
furono  mai  Rampate .  Il  più  famofo 

però 
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però  degli  Scorici  Ravennati  fu  Giro - 
lamo  ]{ojjì  ,  che  è  troppo  noto  a  ciafcu- 
no ,  perchè  in  quello  luogo  fe  n’abbia 
a  parlare  più  a  lungo.  Fra  i  Dottori 
di  quella  città  fono  rammemorati  co¬ 
me  i  più  antichi  Boezio ,  e  Cajjiodoro  s  i 
quali  però  vengono  affai  più  fondata¬ 
mence  giudicati  da  altri  ,  l’uno  di  Ro¬ 
ma  ,  e  del l’Abbr uzzo  il  fecondo ,  Gru «* 

%jano  compilatore  del  jus  canonico  fu 
monaco  in  Santo  Apollinare  di  Clafse» 
Molto  fcrifse  nella  legge  civile  Tre¬ 
foli)  Mattare  lische  vifse  nel  1 1  oo.  lm- 
menfo  è’1  numero  de’ Giurifconfulti 
Ravennati^  a  quella  clafse  fi  afsegna- 
no  tre  interi  capitoli . 

Il  V*  ed  ultimo  libro  in  cinque  Ca-  p  ui» 
pi  è  divifo  3  ne’quali  cominciando 
dall’anno  delFEra  volgare  ventefimo3 
e  profeguendo  infino  al  1700.  fi  fa 
commemorazione  degli  uomini  Ra¬ 
vennati  8  che  nell’  armi  furono  in 
grido. 

Il  molto,  che  abbiamo  detta  fino- 
ra  nel prefente  ^Articolo  >  e’1  molto, 
che  a  dire  ci  remerebbe  ,  quando  va¬ 
le  flìmo  riferire  gli  altri  libri  nel  prin¬ 
cipio  di  efso  accennati ,  fa,  che  per 
non  efser  di  foverchio  lunghi ,  ad  un* 
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altro  ne  riferviamo  la  continuazione* 
ed  il  compimento, 

ARTICOLO  VI. 

Trattenimento  Accademico  del  Mar- 
cbefe  Cario  Calcagni^ >  tra 
gli  Arcadi  Lifo  Parteniano ,  dedi¬ 
cato  all ’  Eminentifs .  e  Bevcrendifs. 
Trincipe  il  Sig .  Cardinale  Benedetto 
Tanfilìo.  In  J\oma  >  per  Francefco 
Gonzaga  ,1711.  in  4.  pagg.  67.  fen- 
zaleprefazioni. 

Tolte  le  digreflioni*  fi  toglie  via 
il  piu  *  ma  infieme  il  meglio  di 
quello  Trattenimento  Accademico  . 
A  riguardo  di  effe  egli  potrebbe  chia- 
marfi  una  Selva  piu  tofto  che  un  Ra¬ 
gionamento,  Con  la  recita  di  lui  fu 
chiufo  in  Roma  nel  paflato  anno  il 
Bofco  Tarrafìo y  cioè  a  dire  l’ultimo 
de  i  congreffi  dell’ Accademia  degli 
Arcadi, fra  qualiè  annoveratoli  no- 
bilifiìmo  Autore  >  il  quale  ben’avve- 
dendofi,  di  averlo  riempiuto*  per 
renderlo  piu  dilettevole  *  di  nuove 
erudizioni,  ftraniere  per  altro  al  fuo 
argomento,  fe  ac  fcufa gentilmente 

nella 
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nella  prefazione  dicendo  di  averlo 
fatto  in  quella  guifa  ,  ,,  che  far  fuo- 
„  le  un  pittore  ,  che  lontananza  di 
,,  mare ,  o  altro  profpetto  volendo 
dipingere,  il  quadro  di  molte ,  e 
5>  varie  altre  cofe  riempie,  come  di 
felve ,  colli ,  dirupi ,  fpiagge  ,  e  fo- 
»  miglianti  oggetti,  che  agli  occhj 
,,  deJ  riguardanti  non  meno  del  ma- 
„  re  occorrendo  ,  piu  vaga,  e  dilette- 
„  vole  rendono  la  dipintura ,  e  la  te- 
„  la  a  maggior  prezzo  ^  ed  ellima- 
j,  zione  riducono  .  „ 

Con  finzione  pallorale  fi  introduce  p.  1. 
pertanto  il  Sig.  Marchefe  Caleagnini 
nel  fuo  erudito  Trattenimento  ,  fin¬ 
gendo  come  in  vifìone  d’eflerfi  abbat¬ 
tuto  nel  pallore  An<mìoy  che  andava  P-2> 
lauro  ed  ellera  raccogliendo,  e  ne 
temeva  ghirlande  ^  e  avendo  intefo  da 
lui ,  che  ciò  faceva  per  incoronarne  i 
Poeti,  lo  interrogò  come  nella  coro¬ 
na  de’  Poeti  entrar  potette  anche  Pel- 
lera  ,  la  quale ,  per  quanto  avea  dall’  z ^ 
ifìorie  raccolto  ,  era  convenevole  e 
proprio  ornamento  de*  guerrieri  c  de* 
Principi,  binomio  gli  fa  dunque  ve-  p.4*, 
dere  con  molte  autorità  di  Poeti  effer 
a  quelli  convenientiffima  l’ellera,  e 

rie 
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IM8*  ne  adduce  anche  le  ragioni  tratte  ora 
da  qualche  naturale  olfervazione ,  ora 
dalla  confuetudine  s  ora  dalla  favola  , 
la  quale  infegna  tra  Paltrecofe,  che 
Bacco  fu  una  medefima  cofa  con  Apol¬ 
lo,  e  che  le  due  cime  del  monte  Par- 
P* nafo,  Tona  ad  Apollo,e  Taltra  a  Bacco 
furono  dedicate ,  ec. 

Le  principali  digreflìoni  3  nelle 
quali  con  ricercata  occafione  epiaciu- 
to  fermarli  all’Autore  ,  lo  fanno  co- 
nofcere  di  varia  erudizione  3  e  di  mol- 
ù'  tofìudio.  In  una  di  quelle  va  ritoc¬ 
cando  i  precetti  filofofki  5  che  fotto 
la  corteccia  delle  favole  ftano  afcofi 
ed  involti ,  come  pure  le  azioni  degne 
di  laude ,  o  di  biafimo ,  che  fotto  effe 
vennero  dagli  antichi  rapprefentate  s 
a  fine  di  dettar  più  forte  la  fantafiao 
alla  fuga  di  quelle  a  o  alPimitazione 
di  quelle  .  Moftra,  che  di  effe,  alle 
«io.  quali  fi  riducono  anche  gli  Apologià 
non  folci  poeti ,  ma  i  legislatori  fi 
vaifero ,  e  gli  oratori^  i  filofofi ,  dan« 
done  Pefempio  in  Menenio  Agrippa  5 
e  in  Demoftene.  Gonfiderato  per  tan¬ 
to  Futile  s  che  quindi  ne  rifulta  ,  vor¬ 
rebbe  ,vche  la  gioventù  non  trafcuraf* 
p.  17,  fe  Palo  degli  Apologi  3  e  che  infieme 

folle 


Articolo  VI,  501 
fotte  inftruita  nella  cognizione  delle 
antichità,  efpecialmente  di  quelle  , 
che  ne’  marmi ,  e  ne’  metalli  imprese 
fi  veggono,lodando  con  tale  occafione 
la  follecita  attenzione  del  regnante 
Pontefice,  che  anche  in  quella  parte 
ha  provveduto  alla  confervazione  di 
fimili  monumenti . 

Altrove  dimoftra  il  pregio  delle  p.aj, 
corone ,  o  ghirlande ,  che  dir  voglia¬ 
mo  t  in  quanto  varie  guife  alleanti® 
che  Deità  ette  fodero  attribuite  ,  o  da 
molti  grand’uomini  ufate,  e  la  diffe¬ 
renza  che  patta  tra  corona,  e  dia¬ 
dema  .  Più  fotto  confiderà ,  che  nello 
dorico  molto  più  fi  debba  ricercare  la  P* * 
verità  delle  cofe  ,  chela  eloquenza  e 
la  pulitezza  dedottile:  nota  Erodoto 
carne  fcrittore  più  di  bugia,  che  di 
vero,  la  qual  cofa  però  troverà  ap¬ 
pretto  molti  non  piccola  oppofizione^ 
poiché  in  quello  padre  della  ftoria 
greca  i  migliori  de’ critici  moderni 
hanno  fatto  rifconm  maravigliofi  di 
cofe,  che  prima  parevano favoiofe e 
bugiarde .  Nel  riferire  i  grand’uomi- 
ni ,  che  ufarono  la  corona  di  ellera, 
come  il  noftro  Autore  fi  moftra  parti¬ 
colarmente  verfato  nella  conofcenza 

del- 
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delle  medaglie  3  neriferifce  alcune, 
dove  la  detta  ellera  li  vede  rapprefen- 
tata.  Tra  quefte  v’ha  un  medaglio- 
P-30’  ne  di  Bacco  battuto  in  Laodicea,  ed 
un  altro  di  Antigono  coronato  di  el- 
33-  ]era,ec.  Quindi  palla  a  dar  conto  di 
alcune  rare  medaglie,  e  greche  ,  ela- 
tine,  in  più  gabinetti  da  lui  vedute ,  e 
‘confuta  l’opinione  di  coloro,  i  quali 
per  aver  veduto  la  dea  Moneta  in  an¬ 
tiche  medaglie  variamente  coniata, 
tennero  parere,  chele  medaglie  ad 
ufo  di  moneta  dafpenderh  fofsero  ri¬ 
trovate  >  poiché  die’ egli,  che  come 
ne’ rovefej  di  efse  furono  rapprefen- 
tati  ifimolacri  di  tutte  l’altre  Deità  , 
così  anche  vi  h  ritrova  quello  della 
Dea  Moneta ,  quando  fotto  una  fola , 
e  quando  fotto  tre  fìgurediverfamen- 
p.  44.  tefcolpita.  In  un’altro  luogo  dimo¬ 
ierà  guittamente  la  eccellenza  de’poe- 
mi  di  Omero ,  e  lo  difende  da  un  mo¬ 
derno  y  che  folea  farfene  beffe ,  addu- 
cendo  anche^ ragione,  per  cui  fofle 
xnofso  Platone  a  sbandirlo  dalla  fua 
p.48.  ideale  Repubblica.  Va  più  fotto h- 
lofofando  intorno  alla  cagione  edef- 
fenza  dell’iride ,  e  fa  vedere ,  che  la 
nuvola  più  o  meno  denfa ,  e  ripercof- 

fa 
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fa  da  i  raggj  folari  non  fi  a  cagione.* 
della  vaghezza  5  e  divertita  de*  colori 
della  medefima.  Efpone  poi  la  varie-  p-57- 
tà  delle  corone  ufate  da’ Romani  >  e 
Tufo  che  ne  facevano  ;  e  per  ultimo 
parla  delle  varie  fpecie  della  poefia  3 
facendo  fopra  ognuno  di  quelli  punti  P*6a 
erudite  rifieffioni  :  talché  chi  legge  il 
femplice  titolodi  quello  fuo  trattemi^ 
mento  accademico  ,  non  crederà  mai , 
che  per  entro  di  tante  e  sì  varie  cofe  fi 
tenga  ragionamento . 

ARTICOLO  VII. 

latomìa  CorpoYìs  Humani  ad  ufum 
Tbeatri accommodatay  *4 utbore]o - 
anne  Fantono  ,  Med.  Doti*  &  in 
Taurinenfi  Univerfitate  ^Anatomìa 
TrofeJJore .  Tars  1.  In  qua  Infimi ,  <& 
Medii  Venir  is  Hi  fiorici  cxponitur . 
lAugufia  Taurìnorum  5  ex  Typegra - 
pbia  ^ilpb.  Jo*  Baptiflce  Gtugonii  , 

171  i./«4.pagg.  3  f  2.  fenza  la  de¬ 
dicatoria  3  e  la  prefazione . 

I.  VT  On  fono  quelle  le  prime  fati- 
JlA|  che  anatomiche, nè  quella  è  la 
prima  volta  che  i  letterati  hàno  udito 

il 
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il  nome  del  Sig.  Giovanni  Fantoni  , 
Medico  del  Celebre  Spedai  di  Tori¬ 
no  ,  c  di  quella  Ducal  famiglia  .  Egli 
fono  ormai  dodici  anni  pattati  ,  da 
che  compiuti  i  fuoi  ttudiofi  viaggi 
d’Olanda  ,  e  di  Francia  ,  fu  dal  Duca 
fuo  Signore  promoffoalla  Cattedra 
di  notomia  in  quella  Univerfità  ,  e  da 
che  divulgò  le  Lezioni  che  con  molto 
applaufo  vi  recitò  .  La  prefente  Ope¬ 
ra,  che  contiene  anch’etta  Lezioni 
anatomiche  ,  è  nata  da  quella ,  ma 
prima  tutta ,  per  dir  così ,  rifonduta  , 
o  s’abbia  riguardo  alle  molte  cofe  in_> 
etta  mutate,  o  alle  moltiffime aggiun¬ 
te  3  o  al  nuovo  ordine ,  e  legatura  del¬ 
le  materie .  Per  ciò  fare  ,  oltre  ad  una 
lunga ,  e  matura  confiderazione ,  con¬ 
fermata  dal  giudizio  de’  fuoi  dottif- 
f  mi  Amici ,  e  fegnatamente  dal  cele¬ 
brati  ttìmo  Monfgnor  Lancili,  di  cui 
porta  fu  quefto  propolito  ima  nobil 
Lettera ,  ha  potto  in  opera  l’Autore 
quanto  d  allora  in  qua  egli  ha  di  nuo¬ 
vo  ottervato  ne’ corpi,  o  letto  ne* li. 
bri  più  moderni  d’anatomia,  afegno 
che  non  ci  par  lontana  dal  principale 
fuo  intendimento ,  edal  comundeli- 
derio  quefìa  fua  Opera ,  che  nel  vero 

è  una 
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è  una  delle  più  compiute  notomie  che 
finora  fi  fian  divulgate  ,  e  non  meno 
utile  a  chi  o  vuole  imparare,  od  ha 
già  imparato ,  che  a  chi  vuole  ad  altri 
infegnare  Ja  ftoria  anatomica  .  Ciò 
ottimamente  conofceranno  ileggito® 
ri  di  queft’Opera ,  per  eccitare  i  qua¬ 
li  ,  noi  qui  brevemente  riporteremo 
oltra  gli  argomenti  di  ciafcuna  Le¬ 
zione  alcune  delle  cofe  che  più  nota¬ 
bili  ci  fon  parute  nello  fcorrere  lo> 
medefime. 

'IL  La  prima  Lezione  è  proemiale, 
cd  è  come  un  compendiofo  difegno  di 

tuttala  fabbrica  del  corpo  umano  » 
tiiv  yiùa  lungo  poieia  nelle  legucnti 

Lezioni  dee  rapprefentarfi .  Infegna 
gli  elementi  di  tutta  la  notomia  ,  e 
molte  generali  notizie  utiliflìme  per 
ben  comprendere  le  cofe  particolari , 
delle  quali  fi  dee  ragionare  nell’O¬ 
pera  . 

Fra  le  ragioni  3  per  cui  la  natura 
abbia  fatte  le  giunture,  nond’unfor 
olio  ,  ma  di  molti ,  fe  ne  adduce  una 
più  notabile  ,edè,  che  fe  una  giuntu¬ 
ra  ,  per  efempio ,  la  mano,  e  tutto  il 
braccio  foflTero  un  folo  odo  ,  conver¬ 
rebbe  all’uomo  adoperare  le  fteflc* 

ma(E. 
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maflìme  potenze  per  alzare  una  pa¬ 
glia  5  le  quali  adopera  per  levare  un 
gran  pefo  ,  non  potendoli  allora  muo¬ 
vere  un  dito  fenza  muovere  tutto  il 
braccio ,  e  per  confeguente  fenza  fer- 
virli  de’  mufcoli  che  muovono  tutto  il 
braccio . 

Si  fa  riflettere,  che  i  liquori  del 
noftro  corpo  non  fono  privi  della- 
-forza  chiamata  elallica,  perchè  pren¬ 
dendo  fra  le  dita  un  poco  di  pituita  , 
odi  fanguc,  e  quelle  allargando  , 
quelli  li  slungano  in  fila  ,  che ,  rillrin- 
gendo  di  bel  nuovo  le  dita,  noncon- 

fufamente,ma  per  diritta  linea  lì  rac¬ 
corciano  *  ed  in  le  itefii  fi  raceojgo- 

TiO. 

III.  Nella  feconda  Lezione  ,  che 
P*  è  fopra  gl’  integumenti  si  comuni  di 
tutto  il  corpo,  come proprj  del  ven¬ 
tre  baffo,  cercali  qual  lia  l’ufo  delle 
yalvuky  che  furono  dalMalpighi  of- 
fervate  ne’ canaletti  delle  glandule 
dalle  quali  featurifee  il  Pudore  .  E 
premetto  ciò  che  pare  non  poter  ne¬ 
garli,  cioè  doverli  da  effe  valvule-» 
impedire  o  l’ufcita  de’ liquori  inter¬ 
ni,  o  l’entrata  degli  efterni,  e  dimo- 
flrato  col  fatto ,  che  non  impedifeon 

la 
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la  prima  ,  s’inferifce,  cheimpedifca- 
no  la  feconda  .  Non  per  quello  lì  ne¬ 
ga,  che  diverlì  edemi  liquori  polla¬ 
no  per  la  cute  paflar  nelfangue,  per 
cagion  d’efempio  l’acqua  del  mare  in 
coloro  che  fpelfo  in  quella  filavano, 
e  che  perciò  fentir  fogliono  la  faliva 
di  fapor  falfo  j  ma  ciò  dicefi  accadere 
per  altri  pori  di  gran  lunga  più  pic¬ 
coli  ,e  non  men  comuni  alla  cute-.  > 
che  ad  altre  molte  membrane. 

Più  avaati  cercandoli  a  che  ferva  il 
gradò  negli  animali,  fe  ne  apporta  p.3# 
un  notabile  ufo  ne’  pefei  grandi  . 
Tanta  copia  dòlio  che  in  quedi  oficr- 
vafi,  non  può  certo,  come  in  altri 
animali,  fervireo  per  temperare  la 
troppa  acrimonia  degli  umori ,  che 
tanca  in  cfiìnon  è  ,  o  per  fupplireal 
difettodel  necedario  alimento  ,  che 
nel  numero  innumerabile  de’  minori 
pefei  mai  non  manca  a*  maggiori . 
Sembra  adunque,  che  più  todo  ferva 
a  mantenere  nel  dovuto  equilibrio 
con  l’acqua  i  corpi  de’  pefei  grandi . 

Bene  a  ciò  giovano  ne’ minori  leve- 
fciche  dette  nuotatrici \  ma  ne’ mag¬ 
giori  ,  i  vadi  corpi  de’  quali  non  pof- 
fono  fenza  oda  erandilfime  fodenerfi, 

par 
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par  che  fi  venga  a  compenfare  il  mag¬ 
gior  pefo  di  quelle  dalla  gran  copia  , 
ma  leggeriflìma ,  d’olio  che  ne’  me- 
defimi  fi  ritrova . 

42.  Sogliono  i  notomifti  trattar  dell* 
ufo  de*  vafi  umbilicali ,  e  fegnatamen- 
te  della  vena  di  quello  nome ,  e  dell’ 
uraco  ancor  negli  adulti .  Ma  l’Auto¬ 
re  ficcome  non  dubita  della  neceffità 
d’elfi  vafi  nel  feto,  cosi  giudica,  a  nul¬ 
la  elfi  più  fervire  nell’uomo  già  nato, 
e  non  per  altra  cagione  rellar  nel  ven¬ 
tre  ,  fe  non  perchè  non  poflono ,  come 
il  legame  umbilicale  ,  efierne  taglia¬ 
ti,  erimolfi.  Aggiugne,  non  edere 
cofa  nuova ,  che  alcune  parti  delcor- 
po  umano  fiano  utili  in  una  età  ,  ed 
inutili  in  un’altra  ,  e  ne  porta  l’efem- 
pio  nelle  parti  che  fervono  alla  gene¬ 
razione,  di  nifTun’ufo  ne9 bambini, 
e  negli  uomini  decrepiti,  benché  di 
tanta  importanza  in  altre  età.  Con¬ 
chiude  finalmente ,  edere  unacurio- 
fità  non  meno  (Irana  il  cercar  negli 
adulti  1  uffizio  di  detti  vafi  ,  di  quel 
che  farebbe  il  rintracciar  Tufo  degli 
altri  canali  proprjdel  feto,  cioè  de’ 
canali  rcnofo ,  ed  arteriofo ,  ne’  medefi- 
miaduici. 


IV. 
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IV.  L’argomento  della  terza  Le¬ 
zione  fono  gli  organi  che  fervono  per 
manicare  ,  inghiottire,  c  concuoce- 
re,  cioè  le  mafcelle,  i  denti,  la  lin¬ 
gua,  la  faringe,  l’efofago,  ed  il  ven¬ 
tricolo.  Soprale  mafcelle,  e  i  denti 
v’ha  molte  belle  confiderazioni  mec¬ 
caniche. 

Dove  poi  trattali  delia  lingua  ,'  fi  p.fa 
tratta  eziandio  de’ fonti  delia  faliva  , 
e  della  faliva  medefima .  Quivi  fi  ren¬ 
de  ragione,  perchè  quella  fiadi  due 
forte  ,  cioè  piu  liquida  efottile,e  più 
crafia  e  moccofa ,  e  perchè  la  fecon¬ 
da  fi  fepari  verfo  le  fauci ,  e  l’altra 
fcaturifca  intorno  alla  lingua  .  Cioè 
dove  halli  a  penetrare  la  durezza  de’ 
cibi ,  ed  a  fcioglierne  i  fali ,  ivi  fi  ri¬ 
chiede  piu  liquida  j  ma  per  lo  contra¬ 
rio  più  untuofa ,  dove  haffi  ad  agevo¬ 
lare  a’ cibi  il  pafiaggio  con  rilafiare 
l’anguftia  del  luogo ,  e  con  ugnerne  le 
pareti . 

Lo  fìrumento  principale  per  in-  p-SS 
ghiottire  maffimamente  le  cofe  fóli- 
de  dicefi  efiere  la  lingua  ,  perchè  in 
quelle  fcheranzie  ,  nelle  quali  è  offe- 
fa  ancora  la  bafe  della  ffeffa  lingua  , 
con  maggiore  difficoltà  s’inghiotti- 

fco- 
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fcono  i  cibi ,  come  quelli ,  che  dalla 
lingua  non  pofsono  efserc  fofpinti 
nella  faringe,di  quel  che  facciali  le  be¬ 
vande  ,  che  da  fe  Gefse  trovan  la  Gra¬ 
da  ;  e  per  lo  contrario  nelle  fcheran- 
zie ,  che  lafciando  intatta  la  lingua  > 
riGringonocol  lor  tumore  il  princi¬ 
pio  ddl’efofago  ,  i  cibi  pur  s’inghiot- 
tifcono  per  la  forza  con  cui  fpinti  dal¬ 
la  lingua  pofson  vincere  la  refiGenza 
di  quello  Gretto  *,  ma  le  bevande  non 
già,  come  quelle  che  al  moto  della 
lingua  non  obbedifcono . 

p.6$.  V.  Nella  quarta  Lezione  ,  incili  fi 
tratta  degl’inteGini ,  e  dell’omento  » 
fcrive  l’Autore  d’avere  udito  in  Pari¬ 
gi  dalla  bocca  dei  celebre  Sig.  Mery, 
come  quefii  ofservò  in  una  donna  il 
canale  degl’inteGini  così  corto,  che 
non  eccedeva  la  lunghezza  della  me- 
defìma  ,  là  dove  per  ordinario  e’  Gio¬ 
ie  uguagliare  fei  volte  in  circa  la  lun¬ 
ghezza  de’ corpi . 

p.66.  Ofservàndo  poi,  che  tra  le  fibre-» 
mufcolofe  del  mentovato  canale  fono 
le  circolari  afsai  più  delie  longitudina¬ 
li,  quindi  argomenta,  che  quando 
il  fatto  Già  Tempre  così,  maggiori 
forze  impiegano  dalla  natura  per 

ri- 
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riftringere  gl’inteftini,  che  per  rac- 
corciarli. 

Suole  cercarli,  per  qual  cagione  p.70. 
fieno  gl’inteftini  forniti  d’un  numero 
innumerabile  di  vafi  fanguigni  .  I{ 
noftro  Autore  vuole ,  che  una  tanta 
copia  di  fangue  giovi  col  fuo  calore 
alla  maggior  perfezione  del  chilo  , 
che  negl  inteftini  fornifcc  di  prepa¬ 
rarli.  r 

Allaperfezion  del  medefimo  egli  V-7U 
pur  vuole  che  molto  contribuifcano 
labile,  ed  il  fugo  pancreatico  ,  mi 
non  però  in  quanto  col  fermentare 
(  ficcome  i  piu  credono )  e  bollire  in- 
fieme,  vengano  a  promuovere  la  f©. 
parazion  del  chilo  dalle  fecce  .  Impe¬ 
rocché  quefta  feparazione  ottima¬ 
mente  fuccede  in  quegli  animali  an¬ 
cora,  ne  gli  in  te  fi  ini  de'  quali  entra 
l’un  fugo  afsai  lontano  dall'altro  , co- 
me  ,  per  cagion  d’efempio,  neiriftri- 
ce  t  in  cui  il  condotto  pancreatico 
mette  capo  negl’inteftini  ben  venti 

pollici  più  in  giù  ,  che  quei  della., 
bile . 

VI.  La  quinta  Lezione  é  fopra  il  p.Ss. 
mefenterio,  e  fopra  i  vafi  della  linfa , 
e  del  chilo.  Le  radici,  che  quelli  han- 
TomoX,  O  no 
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no  negrineefìini  ,  non  finifcon  già , 
come  le  radici  dellepiante ,  in  diftin- 
ti  capellamenti ,  ma  giufta la  diligen  * 
te  ofservazion  dell’Autore ,  Senza  al¬ 
cuno  vifibil  fine  fi  unifcono  Luna  con 
l’altra, e  compongono  una  rete  3  da  cui 
il  banale  degi’inteftini  refla  d’ogni in¬ 
torno  abbracciato . 

Come  il  Sigi  Fantoni  ancor'  efso 
crede,  che  la  linfa  torni  nelle  vene 
per  conservare  fluido  ilfangue  ,  ri¬ 
sponde  alla  difficoltà  che  centra  que¬ 
lla  opinione  Suoi  fard ,  cioè  che  la  na¬ 
tura  fa  adunque  una  cofa  del  tutto  Su¬ 
perflua,  feparando  un  liquore  dal  San¬ 
gue  y  che  torna  fubito  a  rimefeoiare 
con  quefto  medefimo .  E  la  rifpofta  fi 
è ,  che  la  linfa  molto  più  fi  rende  atta 
aìl’ufo  predetto  dagli  organi  ne’  qua¬ 
li  prima  vien  Separata.  Imperocché 
ficco  me  al  feme  virile  necefsariamen- 
te  viene  aggiunto  da  quelle  parti,  dal- 
lequaliè  Separato,  e  conservato ,  qual 
non  sò  che  di  più  fpiritofo  ,  per  cui, 
ritornato  nel  Sangue  ,  produce  ne’ 
corpi  quella  forza,  e  quei  brio,  che 
vediam  mancar  ne’  cabrati ,  quantun¬ 
que  ancor  quelli  abbiano  nel  loro 
Sangue  la  materia  del  Seme  ?  così  è  da 

ere# 
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crederi ,  che  Ja  linfa  anch’efsa  molto 
più  s’afsottigli  nelle  fue  glandule ,  51 
perchè  col  fermarvi!!  alquanto  può 
come  la  bile  trattenuta  nella  fua  ve- 
fcichetta ,  diventare  più  attiva ,  come 
perchè  egli  èverifimile,  che  i  molti 
nervi,  che  fi  profondano  in  quelle  già- 
dule ,  aggiungano  alla  linfa  una  parte 
di  quel  iiquor  fottilifiimo,  che  fi  dif¬ 
fonde  per  li  medefimi. 

VII.  Nella  fetta  Lezione  ,  in  cuifip.Hj 
difeorre  del  fegato ,  della  milza  ,  e  dei 
pancreas  y  è  degno  d  ofservazione  ciò 
che  l’Autore  dice  dell’  Opera  Fran. 
cefe  del  Sig.Verduc  intitolata  Traiti  de 
l'ufage  des  Tartìes ,  cioè  che  quella  fia 
una  verdone  del  libro  latino  del  Sig. 

Bohn  intitolato  Circulus  %A\ natotwicus  9 
eche  altra  lode  non  ne  meriti  il  Sig. 
Verduc  ,  fe  non  quella  d’averlo  tra¬ 
dotto  con  eleganza ,  dovervi  aggiun- 
tc alcune  cofe  curiofe,  e  d’averne  al¬ 
cune  altre  mutate. 

V’ha  chi  nega  le  glandule  della  mi!  p.n*. 
za  ,  perche  dopo  averla  per  tempo 
lunghiflìmo  macerata  ,  null’altro  vi 
trovo  dentro ,  che  un  maravigliofo 
intreccio  di  vafi  .  Rifponde  il  Sig. 
Fantoni ,  che  per  averla  appunto  ma- 

O  1  cera- 
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cerata  sì  lungo  tempo ,  non  vi  fi  vide¬ 
ro  le  glandule  ,  imperocché  ficcome 
una  moderata  macerazione  giova  af¬ 
fai  per  mettere  in  vifta  fomiglianti 
particelle,  così  una  troppo  lunga, 
facendole  infracidare,  le  corrompe, 
ediftrugge. 

p.uo.  IncornoaH’ufo  della  milza  efpone 
al  lungo  il  noftro  Autore  le  fue  inge- 
gnofe  congetture ,  giacché  nè  i  micro- 
fcopj ,  néleinjczioni  anche  dell’aria, 
nè  il  macerare  ,  nè  il  feccare  la  mil¬ 
za  hanno  potuto  fcoprire  il  vero  ,  e 
indubitato  ufo  della  medefima  .  Anzi 
nè  meno  il  cavar  la  fiefsa  dal  ven¬ 
tre  degli  animali  hà  potuto  fcoprirlo, 

p,U7.  avvegnaché  il  Galilei  avefse  lafciato 
fcritto,  che  allora  gli  uomini  avreb¬ 
bero  intefo ,  a  che  ferva  negli  anima¬ 
li  la  milza  ,  quando  a  loro  i’avefsero 
tratta.  Ora  gli  animali  ne  vivonfen- 
za,  e  ne  vivono  felicemente  ,  come  il 
Sig.  Fantoni  medefimo  di  bel  nuovo 
ne  ha  fatta  prova  ne’  cani .  E  fe  bene 
alcuni  dicono  d’averci  alle  volte  ofser- 
vata  qualche  leggiera  mutazione  nel- 
la  bile , e  nel  fegato ,  cfsendo  loro  pa- 
ruta  quella  più  crafsa  ,  e  quefto  più 
grande  >  tuttavia  ,  quando  il  fegato 

vera- 
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veramente  fofse  più  grande ,  ciò  fi  po^ 
irebbe  ,  come  bene  ofserva  l’Autore  , 
attribuire  al  nutrimento ,  che  in  mag¬ 
gior  copia  viene  allora  portato  al  fe¬ 
gato  per  la  fua  arteria  *  nella  quale 
dopo  la  legatura  della  vicina  arteria  , 
che  ferviva  alla  milza,  è  necefsario 
che  s’introduca  maggior  quantità  di 
fangue  che  prima . 

Vili.  L’argomento  della  fettimap.137; 
Lezione  fono  le  reni,  gli  ureteri,  la 
vefcica ,  e  le  reni  fuccenturiatc .  Ofser¬ 
va  l’Autore ,  che  la  forza  che  ha  la  ve. 
fcicaper  riftringere  fe  fìefsa  ,  none 
poca  certamente ,  mentre  dura  anco¬ 
ra  negli  fteffi  cadaveri  .  ne’ quali  ali* 
tifarne  che  fa  l’orina  9  fi  vede  quella 

riftringerfi  in  fe  medefima .  Laonde 
par  cofa  maravigliofa  ,  che  Torina , 
che  a  goccia  a  goccia  vi  cola  dentro , 
pofsa  tanto,  e  tanto  facilmente  vin¬ 
cerne  la  forza  col  dilatarla  .  Ma  ciò 
però  non  è  difficile  da  intenderli  a  chi 
ben  conofca  la  forza  delle  gocce  deir 
acqua  nel  dilatare  i  piccoli  vani  delle 
funi ,  da  cui  pendono  graviffimi  pefi  . 

Sopra  il  mufcolo  sfintere  della  ve-p.i^p;, 
fcicadiverfi  notomifti  fentono  diver- 
famente.  La  maggior  parte  il  pone 

O  3  con 
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con  tutta  facilità  intorno  al  collodi 
quella,  rollo,  bencarnofo,  e  forni* 
giiante  a  quello  ddì'ano .  Alcuni ,  che 
ivi  noi  vedono,  il  vogliono  di  qua 
dàlie  proflate*  Ed  un  celebre  anatomi¬ 
ca  di  Parigi  è  fin  giunto  a  negarlo  del 
tutto  con  piena  franchezza ,  e  pubbli¬ 
camente.  MailFalloppio  ,  ben  gia¬ 
llamente  feguitato  dall’Autore ,  me¬ 
glio  di  tutti  infegnò  di  cercarlo  nella 
vefcica  ,  cotta  prima  leggermente, 
acciocché  le  file  fibre,  perciò  gonfia¬ 
teli  ,  meglio  apparivano .  Cosi  ritro¬ 
vanti  veramente  intorno  al  collo  del¬ 
la  vefcica  moltifiime  fibre  trafverfa- 

li ,  nafcofle  però  tra  le  fibre  rette  del¬ 
la  medefima ,  e  quelle  tono  11  vero , 

.ed  unico  sfintere  della  vefcica  ,  non 
veduto  dagli  altri  anatomici  che  lo 
negarono  ,  e  molto  meno  da  quelli 
cheil  pofero  così  evidente  ,  comeab- 
biam  detto.  Quelli  che  il  vollero  di 
qua  dalle  procace  ,  non  confideraro- 
no  ,  che  fe  ciò  folle  ,  nelle  gonorree , 
e  certamente  nel  coito  verrebbe  feni- 
pre  l’orina  col  feme,  non  potendoli 
aprire  lo  flelTo  sfintere  per  quello  fen- 
za  aprirli  ancora  per  quella.  None 
già  che  immediatamente  fiotto  le  pro¬ 
flate. 
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{late  non  fieno  alcunifafcetti  di  fibre 
carnee  ,  ma  ficcome  puòcrederfi  >  che 
col  riftringere  opportunamente  l’ure¬ 
tra  fervano  a  fpingerne  fuora  le  ulti¬ 
me  gocce  della  orinatile  per  l’incur¬ 
vatura  di  quel  canale  facilmente  po¬ 
trebbero  rimanervi ,  così  è  certo  per 
l’accennata  ragione,  che  nonpofiofl 
fervir  di  sfintere  alla  vefcica . 

IX.  L  ’ottava  Lezione  fi  è  delle  par-p.i  i° 
ti  che  fervono  alla  generazione  ne’ 
mafchj.  Vi  fi  moftra  ,  che  la  mem¬ 
brana  carnofa  del/o  fcroto  non  oftan- 
te  cotefto  fuo  nome,  appena  ha  in  qua 
in  là  alcuna  fibra,  che  polfa  parere 
carnofa . 

Si  fa  riflettere , che  non  è  buono  ar¬ 
gomento  dall’edere  il  tefticolo  com-P-^4* 
poftodi  molti  canaletti ,  l'oflervarrf, 
che  fei  >  o  fette  canaletti  paflan  da_» 
quello  alla  parafata .  Imperocché  co¬ 
sì  può  edere ,  che  quelli  medefimi  fei , 
o  fette  canaletti  fieno  veramente  tan¬ 
ti  canaletti  diflinti,  come  può  edere, 
che  fieno  un  fol  canaletto  fei  o  fette 
volte  ripiegato  ,  in  quella  guifa  che 
in  una  grand’ernia  le  ripiegature  che 
v’entrano  degl’inteilini  ,  fanno  pa¬ 
rere  che  fieno  più  canali  ,  e  pure 

Q  4  evi- 
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evidentemente  altro  non  fono  che  un 
folo. 

Sopra  le glandule  dell’uretra ,  del/ 
le  quali  a  lungo  parlammo  in  unano- 
ilra  Olfervazione  ,  che  può  vederli 
Del  Tomo  V.  Art.  V.  pag.  1 09.  efegg. 
porta  l’Autore  alcune  parole  d’una 
Lettera  refponnva  fcritta  a  lui  ftelTo 
dal  Sig,  Giambatifla  Morgagni  intor¬ 
niò?»  no  la  materia  medehma.  *  Come-» 
quella  Lettera,  non  folamente  a  ma¬ 
raviglia  conferma  quanto  da  noi  fu 
accennato  nel  detto  luogo ,  ma  ezian¬ 
dio  fa  comprendere  fenza  alcuno 
equivoco  i  verifentimenti  del  celebre 
Profetò  r  che  la  fcrilfe  ,  fperiamo  di 
far  cofa  grata  al  Pubblico  >  efegnata- 
Diente  al  Sig.  Fantoni ,  il  quale  con 
tanta  ingenuità  approva ,  e  loda  e  qui¬ 
vi  ,  e  per  tutto  il  libro  le  feoperte  3  e 
le  OfTervazioni  del  Sig.Morgagni ,  fe 
qui  ne  traferiviamo  a  capello  tutta 
quella  parte  che  li  appartiene  a  quella 
materia,  dalla  fedel  copia,che  un  noftro 
Letterato  ,  il  quale  molto  ama  il  Sig, 
Morgagni,  e  le  fuecofe,  ci  ha  da  po¬ 
co  in  qua  comunicata .  Fu  fcritta  di 
Venezia  il  di  30.  Marzo  1 70^.  e  fon 

quell1 
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queft’eflfe  le  lue  parole  :  De  Tabula 
quam  ita  diligenter  mififii ,  gratias  ago  » 
quas  ptfum  cumuUtifJìmas  .  siliqua 
Uh  ex parte  cum  Co  wperiam  ,  ex  ali¬ 
ava  cum  mca  conventi  ,  ex  omni parte 
cum  neutra  T^amnequetcrtiamCow- 
perii  glandulam  ,  ncque  canaliculos  ex- 
bibet  meos  >  prxcipuos  illos  dico  ,  c£* 
quos  precipuo  cum  fiudio  propofui ,  pri- 
mum  videlicet  majores  ,  tum  cllyptico  , 
a  ut  triangulari  >  non  alio  ybiantes  orifi¬ 
cio  y  ad  hac  (quod  ipfis  magis  e  fi  pecu¬ 
liare)  ineadem  omnes  retta  linea ,  & 
in  co  loco  conjhw  os ,  quo  in  locotranf- 
mifja  urethra  Tabula  diretta  fi  .  l^ou 
dicam,  canalìculorum  int emani  faciem, 
quoque  in  e  a  funt ,  bac  in  Tabula  non 
proponi  y  nequeaddì  ,  an  femper  ,iisdem- 
que  femper  figura , magnitudine ,  inter¬ 
vallo,  ordine  reperiantur,  quem  procr¬ 
ea  humorem  ,  <&  quo  potijjìmum  tem¬ 
pore,  quibufqiie  de  caufis  ,  <&*in  quos 
ufus  emittant,  quoque  ego  estera  ea  ra - 
Clone futn  executus ,  ut  fìcuti  aquis  re- 
rum  &[Ìmatoribus  planum  ejje  potefi  ? 
me  illosprimum  delinca jf e ,  ita  omnino 
omnibus  non  planum  efie  non  poffit ,  me 
illos  primum  defcripfiffe .  peli  quos  ve¬ 
ro  canaliculos ,  et  fi  ego  quoque  mayores 
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alìos  >  a'ios  minores  delineavi  ,,  ho  sta- 
men  uno  omnes  Foraminulorum  nomine 
complexus  fum  :  ncque  hos  negaverìm 
cuduClibus  utriufque  generis  iftius  Ta¬ 
bula  convenire  >  quingaudeo  9  in  eadtm 
me  curri  induflrio  ipfius  Autore  incur¬ 
vile  ,  ut  eum  credo  gavijurum  >  quod  & 
ipfe  in  eadem  cum  tanto  Anatomico  , 
quantus  efl  Cowperius>ihcurwit .  Qua 
ego  hic  fcripfi ,  utmeamfup  rhis  rebus 
jententLmhabeas ,  in  qua  fi  quidfallor , 
abste  libere  monerì  cupio ,  non  tanti 
nnquam  objervatiunculas  meas ,  quanti 
aquum  -,  <&  verum  faffurus  Quod  fi 
ulta  tibi  cum  Viro  iflo  Traclariffimo 
(  quem  ut  Jolcrtcm  effe  video  >  ita  b uma¬ 
na  m  ,  atque  ingenuum  effe  credo )  inter¬ 
cederei  amicitia  ,  ifque  in  mea  forte 
Adver furia  incidila ,  pergratum  face - 
rcs  ìllius  mi  hi  fent  enti  am ,  meum  ip- 

fi  animum  ,  atque  inflitutum  fignifica- 
res  ,  tum  quomodoillìusTabulam  nune 
prìmum  viderìm,  edoceres  ,  &  pluri - 
mam  denique  meis  verbis  falutem  dice - 
res .  * 

.168  Verfo  il  fine  di  quefta  Lezione  è 
degnifiìmo  d’elfer  letto  da’ notomifti 
ciò  che  vi  fi  dice  della  ftruttura  della 
fofUnza  fpugnofa ,  o  più  tofto  fiftJo- 
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fa  dell’uretra  ,  e  dei  corpo  ner vofo  del 
membro  virile,  come  anche  dell’ufo 
dei  bulbo  delTuretra  ,  e  de’principj, 
che  chiaman  gambs  >  del  medefimo 
corpo  nervofo . 

X.  La  nona  Lezione  tratta  delle-*  p.iSS» 
parti  che  fervono  alla  generazion  nel¬ 
la  donna .  Nella  matrice  di  quella 
alle  volte  ha  trovati  l’Autore  due  con¬ 
dotti  che  mettevan  capo  nella  cavità 
della  medefima  vicino  alle  aperture 
delle  trombe  del  FaIloppio,l’uno  dall* 
una  parte  ,  e  l’altro  dailaltra  .  S’inft- 
nuavano  obliquamente  nella  follanza 
della  matrice  ,  e  di  qua  ,  e  di  là  riceve¬ 
vano  in  fe  (ledi  altri  condotti  minori „ 

Se  quelli  nafeano ,  come  c  verilìmile , 
da  follanza  glandulofa,  non  può  l’Au¬ 
tore  adìcurarlo ,  elfendo  cofa  affai  dif¬ 
ficile  il  feguitarii  fino  al  loro  prin¬ 
cipio  . 

Per  determinare  la  ftrada  per  la 
quale  palli  il  feme  virile  per  feconda¬ 
re  le  uova,  rigetta  prima  l’Autore 
varie  opinioni ,  che  fopra  quello  pun¬ 
to  fon  da  var  j  (late  propolle  .  Fra  que¬ 
lle  fi  è  quella,  eh*  e’  palli  per  quel  bre¬ 
ve  legamento  onde  l’ovaja  vien  con¬ 
giunta  alla  matrice.  Ma  non  fi 

O  a"  met- 
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mette  dall’Autore,  sì  perchè  ha  Tem¬ 
pre  oflervata  chiufa  quella ftrada  dal¬ 
la  parte  della  matrice  *  come  perchè 
ne’  cani ,  nelle  pecore,  e  in  altri  bruti 
non  fi  trova  quel  legamento. 

200.  La  ftrada  poi  che  fra  le  altre  egli 
reputa  più  probabile,  fi  è  quella  del 
fangue,  cioè  per  li  molti  orifizj  delle 
vene  che  fi  aprono  nella  cavità  della 
matrice.  Come  egli  fpieghi  quefta 
fentenza ,  e  quali  ragioni  ne  apporti , 
eparimentecom’egli  efponga  il  par¬ 
tirai  dell’uovo  dall’ovaja  ,  e  il  Tuo  di¬ 
fendere  nella  tromba,  qirelti  (e  mol¬ 
ti  altri  ingegnofiifimi  penfieri  de* 
quali  ogni  Lezione  nel  Tuo  genere  è 
arricchita  )  fono  degni  di  etfer  veduti 
nel  libro  medefimo,  e  non  di  edere 
dalla  neceftaria  brevità  noftra  renda¬ 
ti  ofcuri  nel  riferirli . 

XI.  Nella  decima  Lezione  fi  dif- 
corre  della  matrice  della  donna  gra¬ 
vida,  del  feto,  e  di  tutto  ciò  che  al 
medefimo  s’appartiene  ,v  Come  fi  co¬ 
mincia  la  ricerca  della  generazione 
fino  da*  Tuoi  principi ,  e  fi  profeguifce 
fino  al  parto  compiuto ,  e  tutto  fi  tf- 
ponecon  molta  dottrina  ,  ingegno,  e 
diligenza,  non  è  mara  viglia ,  che  que- 
-  fta 
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Ila  Lezione  Ha  rmfcica  la  più  lunga  di 
tutte  l’altre . 

Che  l’uovo,  e’ifeto  non  fola men-  pai u 
tenella  matrice,  ma  eziandio  nelle-» 
trombe,  nelle  ovaje,  e  nella  cavità 
del  ventre  inferiore  pollano  ricevere 
nutrimento ,  ed  accrefcimento }  è  co- 
fa  da  altri  già  olfervata  \  ma  come  ciò 
polla  elfere,  ècofa  che  qui  viene  ef- 
poftaa  lungo  dal  noftro  ingegnofilfi- 
mo  Autore . 

Sonodifcordi  i  notomifti  neìeon- 
cedere  al  feto  limano  la  membrana^»  P-aS4» 
alLntoide .  Il  Sig.  panconi  l’ammette, 
diftefa  per  tutto  attorno  immedia¬ 
tamente  fotto  la  membrana  chorìon  » 
e  vuole  che  tra  quella  ,  e  l’altra  mem¬ 
brana  amnion  lì  raccolga  l’orina  del 
feto . 

Confiderà  ,che  avvegnaché  a’  bru¬ 
ti  partoriti  di  frefco  niun  leghi  lafii-P*1^* 
nicella  umbilicale ,  come  fi  fa  all’uo¬ 
mo  ,  pure  niflitn  danno  ad  elfi  ne-# 
avviene .  E  quindi  palla  a  cercare ,  fe 
veramente  fia  necelfario  il  legarla  all’ 
uomo ,  acciocché  non  fi  fveni ,  e  con- 
chiude^cheil  più  delle  volte  ciò  non 
farebbe  necefiario .  Fra  le  molte  ra¬ 
gioni  che  egli  ne  adduce ,  fceglierena 

que: 
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quelle.  Che  la  forza  con  la  quale  il 
cuore  fofpinge  ilfangue  per  le  arte¬ 
rie^  affai  debole, e  rara  nel  feto  e  chiù, 
fo  nell’urero,  e  partorito  difrefco. 
Che  il  fangue  di  lui,  come  non  Sbat¬ 
tuto  ,  &affottigliato  dal  refpiro,  e 
dall’aria  infpiraca  , è  men  fluido  .Che 
il  moto  del  fangue  per  le  arterie  um- 
biiicah  è  men  veloce  di  quel  che  fiali 
per  lealtre  arterie  ,  perdi# per  quelle 
fi  torce  dalla  fua  direzione  all’ingiii, 
ed  è  sforzato  a  tornare  all’insu  verfo 
l’umbilico ,  e  malfime  nel  feto  già  da¬ 
to  alla  luce,  perchè  in  quello  le  arte¬ 
rie  delle  giunture  inferiori  effendo 
dillefe,  ediritte,  noncome  nel  me- 
defimo  ranicchiato  dentro  la  matrice 
contorte  e  piegate,  e  perciò  riceven¬ 
do  con  tutta  facilità  il  fangue,  noa-^ 
l’obbligano  di  forte alcunaa  divertirli 
nelle  arterie  umbilicali ,  ficcome  pri¬ 
ma  facevano .  Che  il  nuovo  moto  del 
refpiro  va  alternatamente  ftringendo 
lepredette  arterie  umbilicali  tra  le 
vifeere  del  baffo  ventre,  chefpinge 
all’infuori ,  e  i  mufcoli  di  quello  me- 
defimo,  che  nel  punto  lldfo  operan¬ 
do  ,  maggiormente  jefiflono .  Che  fi¬ 
nalmente  le  delle  arterie  fecondo  che 

pe* 
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perle  dette  cagioni  fi  fminuifee  la_. 
quantità  del  fangue  che  feorre  per  la 
loro  cavità,  quella  vanno  più  e  più 
Tempre  riftringendo,  finche  del  tutto 
la  chiudano.  l3a  tutte  quelle  ragioni 
deduce  TAutore ,  che  il  più  delle  vol- 
te  non  fi  fvenerebbe  il  feto  già  parto¬ 
rito,  fe  bene  non  fe  gli  legalfe  la  fu¬ 
nicella  umbiiicale  «  Vuole  però  ,  che 
Ila  prudenza  il  legarla  Tempre,  perchè 
in  alcuni  o  la  maggior  larghezza  del¬ 
le  arterie,  oTefTere  una  folapiùlar- 
gain  vece  di  due  pm  ftretee  (cofeche 
ficcome  fpefio  accadono  negli  altri 
vafi,  così  potrebbero  in  quelli  acca¬ 
dere  )  o  finalmente  uno  ftraordinario 
lamentarli  ,  e  gridare  potrebbe  non_» 
ofiance  tutte  le  addotte  cagioni ,  pro¬ 
durre  una  enorme  ,  e  mortale  ufeita 
di  fangue ,  ficcome  alle  volte ,  ancor¬ 
ché  di  rado ,  è  avvenuto . 

XII.  Compiuta  la  deferizione  del 
bailo  ventre ,  palla  i!  Sig.  Fantoni  a 
quella  del  petto.  Ne  accenna  nella 
Lezione  undecima  le  parti  ellerne , 
fra  le  quali  a  lungo  deferive  le  mam¬ 
melle  \  ma  fra  le  parti  interne  ,  tratta 
in  quella  Lezione  del  Mcdiajìino  >  del 
'Pericardio ,  e  del  Timo . 


Alle 
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Alle  cagioni  per  lé  quali  ftia  chiu- 
fo  il  cuore  dentro  il  mediaftino,  e ’l 
pericardio,  quefta.fi aggiunge,  che, 
,  feciò  non  folle  ,  il  polmone  ,  che  sì 
fpefto  ne’  mali  fi  attacca  al  mediarti  no, 
fi  attaccherebbe  al  cuore  *,  dai  che  ne- 
ceftariamente  ne  feguirebbe  ,  che  i 
moti  importantiffimi  del  polmone ,  e 
del  cuore  vicendevolmente  gli  uni  da 
gli  altri  fi  turberebbero. 

Glielo  fpazio ,  il  qual  reftatraii 
P-Vó.pericardio ,  ed  il  cuore,  fia  aliai  più 
grande  ch’altri  non  penfa,  bene  hàco- 
nofeiuto  TAutore ,  oftervando  ,  che 
quafi  due  libre  d’acqua  vi  vogliono 
per  riempirlo . 

Tengono  alcuni ,  che  il  timo  ferva 
0,nel  feto  per  divertìcolo  al  chilo,  nell’ 
afcendereche  quello  fa  in  troppa  co¬ 
pia  per  lo  condotto  toracico  verfo  la 
vena  fu  bel  avia .  11  noftro  Autore  non 
può  approvare  quefta  opinione,  per¬ 
chè  il  feto  o  riceva  tutto  l’alimento 
per  la  vena  umbilicale,  o  ne  riceva-, 
qualche  parte  ancora  per  bocca,  non 
può  mai  avere  nel  condotto  toracico 
o  chilo ,  o  tanto  chilo  ,  che  per  la  fo- 
.  verchia  copia  abbia  bifogno  di  diver¬ 
ticolo  . 


XIII. 
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'XIII.  La  duodecima  Lezione  è  del  p.1843 

cuore  .  Dalla  membrana  edema  di 

*  * 

quedo  penfa  l’Autore ,  che  fotfe  fca- 
turifca  una  parte  del}  acqua  del  peri¬ 
cardio  ,  perehè'qirella  come  alle  vol¬ 
te  egli  ha  oflervaco  ne*  bovi  ,  ha  pori 
grandicelli*  da*  quali  fi  può  (premere 
dell’umore ,  che  pur  fi  fpreme  dalla 
della  membrana  ancora  nell’uomo. 

£  Umilmente  dalla  membrana  in¬ 
terna  del  cuore,  nella  qual  pure  ciòP*3°3* 
fpefso  ha  ofservato ,  penfa*  che  in 
ogni  fiftole  dello  defso  cuore  fi  fpre- 
ma  tanto  d’umore  ,  quanto  badi  peri 
mantenerne  lubrica  tutta  l’interna  fu* 
perfide*,  onde  il  fangue,  vifeidetto 
di  fua  natura  *  non  pofsa  attaccarli  al¬ 
le  prominenze,  e  feni  della  meddh 
ma . 

Degna  di  particolare  attenzione  fi 
è  un’altra  forgente  ofservata,  non  ha 
molto,  dal  Sig.  Fantoni  nel  cuor  dell’ 
uomo  ,  e  del  bue.  Sono  glandulette 
fomiglianti  a  quelle  de’  piedi  eboroidi 
del  cervello  ,  anche  in  quedo  che  alle 
volte  trovanti  gonfie  di  foverchio,  e 
alle  volte  cosi  vizze,  che  appena  fi 
pofson  vedere  .  .Le  ha  ofservace  nelle 
yalvtile  così  trìcujptdi ,  come  feruti  to'*. 

nari  8 
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nari >  e  matfìmamente  verfo  Ja  loro 
bafe ,  q  radice ,  e  in  quella  faccia  eh  e 
meno  efpofta  agli  occhi  degli  ofserva- 
tori .  Penfa ,  che  il  fangue  nel  pafsa- 
re  che  fa  con  impeto  fopra  quelle 
glandule  ,  ne  fprema  quell’umore  che 
fi  richiede  per  confervare  le  dette  val¬ 
vole  molli  e  cedenti,  e  difuniteda 
quelle  parti ,  contro  le  quali  vengono 
nel  pafsar  del  fangue  fofpinte  *,  cofe 
tutte  fommamente  necefsarie  aH’ufo 
importante  delle  medefime . 
p.ji0.  Nota  un’errore  del  per  altro  im- 
pareggiabile  Gio.Alfonfo  Boreili  nell* 
aver  voluto  ,  che  nello  ftefso  tempo  , 
incuifegue  la  fittole  del  cuore,  fe- 
gua  la  fittole  ancora  delle  fue  aurica - 
p.316.  lc\  e  ne  accenna  l’origine.  Nel  retto 
dopo  avere propofìe  molte  fue  inge- 
gnofe  congetture  fopra  le  cagioni ,  e 
modo  del  moto  del  cuore ,  conchiude 
ingenuamente  ,  che  non  v’ha  altra 
parte  del  noftro  corpo ,  eccettuatone 
il  cervello  ,  di  cui  più  fi  pofsa  dire,  e 
meno  fi  per  ne . 

p-53^-  XIV.  NellaLezione  decimaterza, 
nella  quale  tratta  degli  organi  della 
refpirazione  ,  l’Autore  dubita  molto, 
fe  alcun  veramente  pofsa  tener  tanto 

il 
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il  flato ,  che  s’uccida  .  Imperocché 
(  quantunque  pur  vi  fia  chi  ne  raccon¬ 
ti  le  iftorie)  egli  pare  impoffibile  > 
chechiunque  fi  sforzi  di  far  ciòlun- 
gamente,  non  arrivi  prima  ad  inde¬ 
bolirli  ,  che  a  morire  .  Ora  cori  co¬ 
te  ha  debolezza  non  può  durare  lo 
sforzo  di  tenere  il  fiato,  incredibil¬ 
mente  faticofosì  per  le  forze  grandif- 
lìme  de’  mufcoliche  vi  fi  richiedono , 
sìperlafomma  fermezza  d’animo  , 
ed  oftinazion  che  vi  vuole.  Cesi  dun¬ 
que  mancando  dette  forze  prima  di 
morire,  il  fiato  verrà  pur  fuori,  e  così 
l’uomo  non  potrà  arrivare  ad  uccì¬ 
derti  con  ritenerlo . 

JLa  necefiìtà  che  il  feto  ha  dì  refpl-p.jya 
rare  fubito  che  egli  è  venuto  alla  luce, 
è  attribuita  dalTruftone,  edalBo- 
relli  al  dolore  che  necefsariamente  e’ 
patifce  nell’atto  dell’efsere  partorito. 

Ciò  non  è  approvato  dal  noftro  Auto¬ 
re,  perchè  nel  parto  cefareo  il  feto 
non  patifce  dolore  alcuno  ,  e  pure  co¬ 
mincia  fubito  a  refpirare.  La  più  ve-psS1* 
ra  cagione  adunque  ne  vien  dall’Au¬ 
tore  ripromefsa  in  un’Opera  a  parte , 
nella  quale  e  reitera  fciolto  il  proble¬ 
ma  celebre  dall’Arveo,  cioè  perchè 

fia 


3  3  *  Giorn.  De’ Letterati 
fianecefisario*  che  chi  ha  cominciato 
lina  volta  a  refpirare,  refpiri  fempre* 
c  molte  cofe  in  oltre  che  appartengo¬ 
no  al  fiftema  della  refpirazione  ,  da 
gli  altri  omefse *  o  troppo  ofcuramen. 
te  trattate ,  con  diligenza  *  e  chiarez¬ 
za  fi  tratteranno. 

XV.  Noi  auguriamo  al  dottiamo 
Sig.  Fantoni  quella  fallite  *  e  queli’o- 
zio  che  fi  richiedono  per  condurre  a 
fine  e  quello ,  ed  ogni  altro  fuo  bel  di- 
fegno ,  ma  fopra  tutto  la  feconda.  Par-i 
te  di  quella  fua  notomia .  La  quale 
fe *  come  fperiamo  ,  corrifponderà 
alla  prima *  di  cui  finora  abbiamo  par¬ 
lato*  nel  vero  non  avremo  altra  inte¬ 
ra  iftoria  anatomica  *  che  fia  più  efat- 

ta  nel  riferire  le  antiche ,  e  le  ultime 
fcoperte*  che  fia  più  abbondante  di 
notomie  di  varj  bruti  a  luogo/ e  tem® 
po  frammifchiate  ,  e  che  fia  fcrittsu. 
con  maggior  dottrina  ,  erudizione  s 
eleganza  >  ed  ingegno  di  quella . 


A  R.' 
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ARTICOLO  Vili. 

Ioannts  Laurentii  Lucchesinii; 
tue  enfi  s9  e  Sodetate  Jefu  >  Sacr& 
Congr egatìoni s  Bftuum  Confidtorìs 9 
‘Polemica  Hiforia  JanfeniJmi  contex- 
ta  ex  Bullisi  &BrevibusPontifìciis> 
Literis  Cleri  Gallicani ,  Sorbona  De* 
cretis  ,  aliijque  ^Authentìcis  Attis  » 
qua  omnia  *  nullo  adempto  verbo , 
dantur  infine  Voiuminis  :  in  quo  {la* 
tuitur  )udicandum  effe  Infallibili 
%Atiu  Videi  Divina ,  quod  in  Janfenii 
libro  Senfus  y  &  Dottrina  baretica 
contineatur .  Oflenditur  vanam  efic 
oblationem  fikntii  >  &fruflra  tenta - 
ri  alias  quafeunque  elufiones  a  Janfe- 
nii  afjeclis .  Enchiridii  Pars  Secun ■* 
da 9  Ù*  Tenia  .  Roma  ,  typis  Geor¬ 
gi}  plachi y  1 71 1.  in  8.  La  Seconda 
Parte  è  pagg.  204.  e  la  Terza  è 
pagg.  261. 

I.  T  A  prima  Parte  di  queft’Opcra* 
1  j  fu  ftampata  (a)  fino  nel  iyof, 
dcoI  titolo  :  De  ‘janfenianorum  haref^o- 

rum - 

(a)  Roma  typ.  Georgii  Plachi ,  in-  8.  pagg. 

3164.  fenza  le  prefazioni ,  e  la  tavola  * 
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Yumque  captiofis  eflugiis  a  Sacro  Tri¬ 
dentino  Concilio  in  anteceffum  damnatis , 
cc.  Enchi  ridii  Tars  L  Erano  terminate 
lino  d’allora  anche  le  due  fufleguenti , 
ma  per  qualche  motivo  è  convenuto 
al  chiari ffimo  Autore  dì  differirnela 
{lampa .  Molto  potrebbe  dirfi  in  com¬ 
mendazione  di  elio ,  già  noto  per  tanti 
libri  in  diverto  genere  pubblicati  ,  e 
di  queft’Opera  parimente  j  ma  noi  ci 
riftrigneremo  a  quel  tanto,  che  ne-# 
vien  detto  da  uno  (a)  dei  due  Qualifi¬ 
catori  del  Sant’Officio  nella  fua  Ap¬ 
provazione  :  Enim  vero  quidquid  hìc  , 
fìvcbiflorice  ,  ftvepolmice ,  five  theo - 
logie  e  per  truffi  atum  inveni ,  approbatio - 
ne  >  &  commendatione  peculiari  3  &  pii* 
blicre  luci  s  thè  atro  digmjjitnum  cenfeo . 
Ter  GrrtcamEnchìridii  vocem  in  fronte 
fibiprcefixamfeprxmanibus  babendum 
monete  qnodammodo  yidetur  libellus ; 
fed  in  profundioreadbuc  recefu  id  ipfum 
&  yividius  monet ,  &  efficacius  perftia- 
det .  ld  quippe  ipfum  meritifflmo  illi  da¬ 
ti  oportere  convinciteli  ejus  in  dicen¬ 
do  nitor  >  yigor  in  docendo  5  acque  in 
deputando  fvliditas  per  ac  ut  a  >  ec.  Ciò 

che 

(a)  Jo.  Antonini  de  Emormo ,  Th.  O.  M* 
Obfervant . 
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che  didimamente  rifulta  in  pregio 
dell’Opera ,  fi  è  ,  che  T^uoviffimci  ha  la 
maniera  tenuta  dall’Autore  nei  tratta¬ 
re  quella  materia  ,  che  da  tanti  altri  è 
fiata  intraprefa ,e  agitata  . 

Per  dir  qualche  cofa  della  prima-» 
Parte  ,  egli  fi  riftrignea  impugnare  il 
Gianfenifmo  co’ foli  argomenti  tratti 
dal  facro  Conciliodi  Trento,  dal  qua» 
le  non  folamenteegli  prende  que’po- 
chi  tetti,  che  fono  (lati  allegati  dagli 
altri ,  ma  in  oltre  una  gran  quantità  di 
^Apportandone  le  parole  precifc, 
ovvero  efaminando  ora  la  forza  dei 
Trefuppofli  manifeftamente  comprefi 
nel  modo  di  parlare  ufato  dal  Sinodo, 
ora  quella  di  tutte  le  Circoft^n^  de* 
0  Canoni  e  Decreti  formati  da  quella  fa- 
crofanta  Adunanza  .  Egli  e -anche  nuo¬ 
vo  rabbattere  ,  oltre  alle  Cinque  famo- 
ieTropcfi^ioni ,  tutte  le  altre,  dalie 
quali  nafcono  le  fuddette,c  le  annette, 
e  le  derivate  dalla  velenofa  forgente 
delle  medefime  j  come  pure  il  diftrug- 
ger e  tutto  il  fiftcm a  teologico  di  Gianfe - 
nio  circa  la  morte  dei  Redentore  ,ela 
grazia  Divina,  e  l’umana  libertà  ,  di- 
moftrando  etterfi  flabilite  nel  facro 
1  Concilio  più  di  70,  Propofizioni  ripu- 
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guanti  agli  errori  ed  erede  di  Gianfe- 
nio  9con  far  vedere ,  che ,  fe  mai  fi  fof- 
fe  pretefo  di  alzare  una  macchina  op- 
pofta  a  quella  del  Sinodo,  farebbe  fia¬ 
to  un  difegno  diabolico  .  Altri  han 
chiufe  le  firade  tenute  dagli  antichi 
Gianfenifii  per  fottrarfi  a  i  fulmini 
delle  condannazioni  Pontificie  >  ma’l 
PadreLucchefinihain  miradi  privar 
loro  di  tutti  i  nuovi  fentieri ,  e  interni 
nafcondiglj ,  ne’  quali  tentano  di  rico¬ 
verarli  je  Umilmente ,  dove  gli  altri 
fi  cimentano  contra  particolari  Serti* 
tori  di  quella  Setta  ,  egli ,  fenza  per¬ 
der  tempo  nell’ impugnar  quefto  e 
quello  ,  fi  avanza  ad  atterar  tutti  in_j 
comune  con  lo  feoprire  la  vanità  de  i 
loro  artifizj .  La  brevità ,  e  la  chiarez¬ 
za  ,  con  cui  procede  ,  ha  pure  lafua_> 
novità  j  e  l’ha  parimente  ilriftretto, 
che  fi  ha  in  quefta  I.  Parte  quafi  di  tut¬ 
to  quello ,  che  fuol  recarli  da’ Teolo¬ 
gi  fcolafiici  e  polemici  ne*  lunghi  trat¬ 
tati  della  Predeftinazione  ,  e  della^ 
Grazia . 

IL  Entrando  ora  nella  IL  Parte , 
nonpuònegarfi  efier  noviffimo  il  mo¬ 
do,  con  cui  nel  primo  libro  di  ella  è 
ceduta  nftoria  dei  Gianfenifmo,  e  de’ 

cQm- 
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combattimenti  della  Sede  Apoftolica 
centra  quella  erefia:  imperocché  pri¬ 
mieramente  ella  è  Totemica,  e  quan¬ 
tunque  fia  fiata  fcritta  anche  da  altri , 
niuno  però  fi  è  obbligato  a  non  portar 
altro  in  campo,  che  Bolle  e  Brevi  Pon- 
tificj,  Lettere  del  Clero  di  Francia, 
Decreti  della  Sorbona^ed  altre  Scrittu¬ 
re  autentiche  di  fomigliante  vigore. 
Non  citata  terminata  dagli  altri  la_# 
ftefia  Iftoria  ,  ma  egli  intraprenden¬ 
dola  dagli  errori ,  condannagione  ,  e 
ritrattazione  di  Michel  Bajo  ,  l’ha_, 
condotta  fino  all’ultima  mirabile  ,  e 
quali  divina  Conftituzione  di  N.  S. 
CLEMENTE  XI.  promulgatali  16. 
Luglio  del  170^.  con  la  quale  confer¬ 
mò  e  rinnovò  quelle  d’Innoccnzio  X. 
e  di  Aleflandro  VII.  e  vi  aggiunfe  no¬ 
velle  dichiarazioni  perla  dovuta  loro 
oflervanza . 

Nel  fecondo  libro,  fenz’allegare 
copiofiffimi  luoghi  di  Gianfenio,  co¬ 
me  fuol  farfi  dagli  altri  ,  per  convin¬ 
cere,  che  nelie  Opere  di  quello  fien 
quelle  Cinque  Vropofi^ioni ,  porta  egli 
argomenti  inconrraitabiii  deH’efiervi 
le  medefime  ,  prefi  1.  dalle  attenzio¬ 
ni  de  Vefco  vi  della  Francia  \  2.  dalla 
T omo  X .  p  con- 


p. 
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confezione  de’  Gianfenifti  primachè 
quelle  follerò  condannate  33.  dalla 
fentenza  de’  Teologi  deputati  a  rive- 
p.So.  dere  il  volume;  4.dalla  Dichiarazio¬ 
ne  della  fanta  memoria  d’Innocen- 
J5,81*  zio  X.  confermata  da’  fucceflori  di 
«  lui >  f.  dallelfere (lata accettata  dalla 
2"  Chiefa  Cattolica  la  detta  Dichiara¬ 
zione;  6 .  dal  non  aver  faputo  negarlo 
p  eziandio  molti  Gianfenifti  dopo  effe- 
re  ftati  condannati;  7.  dal  teftimonio 
oculare  di  tutti  coloro ,  a*  quali  è  per- 
p.8f,  meifa  la  lettura  di  quel  volume:  con 
che  mette  fotto  la  loro  vifta  i  paifì  più 
fcelti  >  per  li  quali  fi  rende  manife- 
{liffimo  il  contenervifi  tutte  e  cin¬ 
que  le  fuddette  Propofizioni .  Pref- 
p.94.  fo  al  fine  del  fecondo  libro  (labili, 
fce  la  cenfura  *  che  dee  darfi  ,  contro 
chi  nega  efifer  vero  ,  che  le  Propofi- 
zionivi  fi  contengano  ;  cioè  ,  che  van¬ 
no  qualificati  per  mentecatti  >  non  ef- 
fendo  necelfario  chiamarli  eretici  per 
quella  fola  negativa  . 

V'99-  Tratta  ex  profeto  nel  terzo  libro 
della  Infallibilità  della  Sede  Apofto- 
lica  ,  e  della  Chiefa  nel  condannare  il 
fenfodi  Gianfenio,  cioè  nel  decidere 
le  quiftioni  di  dottrina  e  di  giure ,  efa- 

qjinan- 
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minando  anche  quelle  >  che  fpeccano 
Sfatto.  E  primieramente  dimoftra, 
che  polfono  ,  e  fogliono  rifolverli 
molte quiftioni di  facto.  Che  lacon-p.m. 
troverlia  circa  il  fenfo  di  Gianfenio 
più  tofto ,  che  al  fatto  ,  appartiene  al 
jus  della  Fede  ;  e  che  quella  parte  di 
fatto  ,  che  in  efla  s’inchiude  ,  in  niun 
modo  porta  feco  il  non  doverli  Pal- 
tra  parte  appellare  verillimamente 
quiftione  di  giure.  Che  foglia  farli 
e  debba  crederli  con  alfenfo  infallibile 
di  Fede  Divina  la  diffìni^ione  del  fenfo . 

Che  nel  rifolver  quella  li  abbia  ad 
aver  riguardo  al  fenfo  Proprio  ed  Ov-p*UI‘ 
vio  efprelfo  dalle  parole ,  fe  non  è  di¬ 
chiarato  1  oppofto  dal  Sommo  Ponte¬ 
fice  ,  e  da  Sacri  Coscilj .  Efinalmen-, 
te  determina  ,  qual  cenfura  debba 
darli ,  a  chi  ardifce  negare  l’Infallibi¬ 
lità  fopranaturale  della  condanna¬ 
zione  delle  cinque  Propolizioni  nel 
Senfoe  Dottrina  del  volume  attribui¬ 
to  a  Gianfenio,  la  qual  cenfura  è  d’ef- 
fer  eglino  feifmatici ,  ed  eretici . 

Viene  fpiegata  o con  nuovo  ,  o  al-p.II(» 
meno  con  molto  maggiore  avvedi¬ 
mento  la  differenza  tra  le  quifiioni 
di  fatto  >  e  di  jus  della  Fede  \  e’1  non 

P  2  elkr 
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e  (Ter  neceffario  ,  che  Mia  dichiarazio¬ 
ne  idei  fatto  fi  dia  un5 afjwfo  infallibile 
fopr anaturale  .  Quali  tutti  gii  altri 
Scrittori  Cattolici  hanno  pretefo  , 
che  debba  crederli  con  atto  di  Fede 
Divina  tutto  quello ,  che  fuole  appel¬ 
larli  il  Fatto  di  Gianfenio ,  cioè  Federe 
fiate  eftratte  le  cinque  famofe  Propo¬ 
rzioni  dal  volume  di  lui  >  nel  contefto 
del  quale  li  fpieghino*  e  li  confermi¬ 
no  in  un  fenfo  patentemente  eretico  . 
CiòagliA  vverfarj  porge  occalione  di 
oppor  molte  cofe  ,  alle  <|uali  non_* 
manca  apparenza  di  verità-, onde  han¬ 
no  fatta  grande  impresone  in  molti 
poco  addottrinati  i  loro  libri ,  co’qua- 
li  li  fono  ingegnati  di  rispondere  ad 
Opere  di  PreiacS&pientidimi . 

Ma  il  P.  Lueciielìni  benché  porti 
tutti  gli  argomenti  atti  a  perfuadere 
Fin  fallibilità  fopranaturale  anche-* 
della  Dichiarazionedel  fatto,  nulla- 
dimeno  non  afferma ,  che  liano  total¬ 
mente  convincenti  .  Diftingue  quat¬ 
tro  Controverse  dì  fatto  >  che  pofsono 
fufeitarlì.  La  premali  è  3  dell’edere 
fiato  eretico  5  ono,  il  Senfo avuto  in 
mente  da  Gianfenio  .  La  fecondaceli’ 
effere  fiato  comporto  da  Cornelio 

Gian- 
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Gianfenio  ,  Vefcovo  d’ipri  *  quei  vo¬ 
lume  3  cjie  va  attorno  fotto  ftio  nome, 
o  più  torto  da  qualche  altro  3  che  ab¬ 
bia  voluto  mobilitarlo  col  nome  di 
lui.  La  terza ,  del  contenerli  3  ono, 
le  cinque  Proporzioni  in  quel  libro 
con  parole  formali  ,  o  equivalenti. 
La  quarta  5  dello  fpiegarvili  erte,  e 
confermarvi!! ,onoj  dai contefto del 
medertmo  libro  .  Quelle  due  ultime 
fole  meritano  l’appellazione  di  fatto 
dogmatico,  cioèannefso  al  dogma  di 
Fede  deH’efser’eretiche  le  Proporzio¬ 
ni  in  quel  fenfo  e  dottrina ,  che  hanno 
in  quel  libro  ,  e  nel  contefto  del  me- 
delìmo .  A  quello  fatto  ftabilifce  do- 
verh  dare  un 'afienfo  certijjimo ,  qua* 
lunquc  Ha  il  motivo  o  Divino  3  od 
umano  ,  dal  quale  nafce  la  fua  certez¬ 
za.  Le  altre  due  prime  quiftioni  di 
fatto  non  fono  in  modo  alcuno  an- 
nefseal  dogma,  nè  mai  dalla  Santa 
Sede  fono  Hate  rifolute;  onde  a  quel¬ 
le  non  v’ha  obbligo  di  dare  afsenfo 
veruno . 

Efsendonecefsario  il  giudicar  ere¬ 
tiche  le  Proporzioni  nel  fenfo  ,  e 
nella  dottrina  di  quel  libro  con  atto 
di  Fede  fopranaturale  ,  conchiude  1* 
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tutore ,  che  farebbe  pazzo  chi  negaf- 
ie  trovarli  ,  e  confermarli  le  pròpoli- 
zioni  in  quel  medelìmo  libro  Mo-- 
lira  poi  ,  che  ogni  Proporzione-* 
appartenente  al  jus  della  Fede  in¬ 
chiude,  ofuppone  qualche  fatto  ,  il 
quale  non  occorre  credere  con  atto  di 
Fede,  ma  balìa  dargli  un’afsen lo  in¬ 
fallibile  per  molti  motivi,  e  va  nu¬ 
merando  gran  copia  di  efempj  mani- 
fefìi  in  altre  materie ,  i  quali  merite¬ 
rebbero  d’efser  qui  riportati  ;  ma  per 
non  ifìenderci  troppo  a  lungo ,  accen¬ 
deremo  poterli  ehi  vedere  zìhpaga 
efegg-  e  alla  pag.  144.  efegg.  Con  que¬ 
lla  fua  nuova  moderazione  apre  agli 
Av  ver  far;  il  ponte  alla  ritirata  >  poiché 
in  tal  maniera  potranno  dire  ,  che 
troppo  li  pretendeva  dagli  altri  3  e  lu- 
iìngarli  di  aver  vinto  qualche  cofa  , 
cioè  di  non  efsersobbligati  a  efercitar* 
atto  di  Fede  circa  il  fatto  dogmatico  . 
^eI?^a  ls*Atltore  »  che  quelli  uomini 
oftinatihimi  non  pare,  che  debbano 
aftrignerli  a  confefsar’alcro ,  che  il 
meramente  necefsario , 

?4.  Il  titolo  del  quarto  libro  è  il  fe« 
guente:  De  objequmti  filentìo  a  cavila 
latoribus  Janftnianìs  promijjo ,  nec  uU 

late - 
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Utenti s  Jervato  »  nec  idoneo  ad  bare  firn 
extinguendam  .  Quefto  forfè  è  il  più 
euriofo  dell’Opera  ,  conciolfiachè  va 
fcoprendo  i  motivi  *  e  le  maniere  te¬ 
nute  dagli  aderenti  a  Gianfenio  per 
nafconderfi  ,  e  i  loro  varj  artifizj  rap- 
prefentati  al  pubblico  da  più  Scritto¬ 
ri  •>  onde  il  racconto  di  efii  non  meri¬ 
ta  d’etfer  qualificato  per  nuovo»  fe  non 
per  la  fceltezza  fatta  delle  arti  e  frodi 
più  rilevanti  »  e  per  non  effer  quelle 
narrate  in  libri ,  o  procedi  a  parte  > 
che  trattino  folamentc  di  effe,  come 
fi  vede  nelle  Opere  altrui  ,  ma  infe- 
jrice  in  quella,  che  prende  tutte  le_* 
Arade  per  abbattere  quella  nuova  fet¬ 
ta  ,  e  per  torre  il  velo  dagli  occhi  del¬ 
le  innumerabili  perfone  ingannate  da 
i  maellri  della  medefima .  Facendo  iti 
fine  la  raffegna  delle  varie  elafi!  de’ 
Gianfenilli  mette  in  chiaro  moke^» 
particolarità  veramente  non  avvertite 
dagli  altri . 

III.  Sarà  più  breve  la  contezza.#  » 
che  qui  daremo  della  terza  Farce  di- 
vifa  in  tre  libri ,  nel  primo  de’  quali 
fi  ha  lo  fcioglimento  di  tutte  le  anti¬ 
che  cavillazoni  di  quelli  Settari  ,  a0 
quali  fi  chiudono  tutti  i  ricoveri  efte&* 
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ni  (  mentre  nella  prima  furono  lor 
chiufi  grinterni  )  tentati  per  appiat¬ 
tarli  .  Gran  parte  delle  rifpofte  date 
p.29,  a’iorfofifmi  è  diverfa  da  quelle  degli 
altri  Scrittori  *  e  per  cagione  defem- 
pio  ,  il  temerario  confronto  >  che^ 
pretendono  fare  tra  la  condannazione 
fuppofta  da  loro  di  Onorio  I.  nel  VI, 
Sinodo ,  e  quella  di  Gianfenio,  fi  fa 
comparire  aflurdiflìmo. 

Non  folamente  poi  fi  difendono 
P-77.  Clemente  IX.  elnnocenzioXII.  dalle 
^  calunnie  loro  oppofte  ;  ma  in  oltre-» 
con  efaminarei  loro  Brevi  fi  fa  toccar 
con  mano  l’efsere  dati  condannati  da 
quefti  fanti  Pontefici  i  Gianfenifti  , 
non  meno  che  dai  loro  predeceifori  , 
e  fucceflori  s  talmente  è  falfo  >  che-» 
eglino  abbiano  conceduto  loro  cofa.» 
veruna . 

Nel  fecondo  libro  fi  levano  agli 
P-9  *  Avvcrfarj  tutti  i  loro  novelli  futter- 
fugj,  e  fi  fcuoprono  le  vere  cagioni  > 
per  le  quali  tanti  non  fanno  indurli  a 
defedare  quella  fuperbiflima  erefia  , 
che  vuole  feufarei  delitti  degli  uo¬ 
mini  con  attribuirli  alla  mancanza^ 
della  grazia  divina . 

0,151-  Baderebbe  poi  il  terzo  ed  ultimo 

li- 


Articolo  Vili.  34f 
libro  a  dimoiirare  novijfìmo  il  conte- 
nuto  in  qucft’Opera  3  poiché  fono  in 
elfo  tutte  le  Coi'tituzioni  Apoltoliche  9 
i  Brevi  Poncificj,  le  Lettere  del  Cle¬ 
ro  di  Francia  a’Sommi  Pontefici^  agli 
altri  Vefcovi  di  quel  Regno  >  le  deli¬ 
berazioni  della  Sorbana,  e  tutti  gli 
altri  Atti  autentici  appartenenti  al 
Gianfenifmo ,  co*  quali  n’è  teffuta-* 
l’ifioria  polemica,  e  vengono  con¬ 
fermate  le  verità  ltabi lice  nel  corfo 
dell’Opera  .  Non^  è  fiata  fatta  finora 
da  verun*  altro  1’  intera  raccolta  di 
tutte  quelle  fcritture,  benché  molte-» 
in  Francia  ,  ed  in  Fiandra  ne  fieno  fia¬ 
te  in  altri  volumi  prodotce  .  In  eia® 
felino  d’efiì  ne  mancano  le  più  recen¬ 
ti ,  e  varie  altresi  delle  antiche  ,  al¬ 
cune  delle  quali  nè  meno  fi  ritrovaro¬ 
no  nella  Stamperia  Camerale  ,  ma  fi 
ebbero  dalla  Segreteria  delle  lettere-» 
a’ Principi ,  e  da  altre  parti  .  In  ol¬ 
tre  alcuni  degli  altri  Collettori  ab¬ 
breviarono  quelle  5  delle  quali  e*  fi 
vaifero  3  ma  qui  s’impegna  il  chiarif- 
fimo  Autore  a  portarle  tutte  ,  nullo 
adempto  verbo . 

La  (lampa  di  quefte  è  arricchita-^’ 
dalkpofìillc  in  margine,che  notano  le 
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piu  importanti  particolarità  contenu¬ 
te  nel  corpo  e  Per  mezzo  d’efle  s’ac- 
quitta  in  un  quarto  dora  una  baftevoi 
notizia  dellorigine  ,  e  de9  progredì 
delGianfenifmo  3  e  de’perpecui  com¬ 
battimenti  de*  Sommi  Pontefici  s  dei 
Clero  di  Francia ,  del  ReCriftianiffi- 
mo  3  e  di  dottiffime  Univerfità  cen¬ 
tra  quefta pur  troppo  vera*  e  nuova 
fetta  3  nata  dopo  il  Calvinifmo  s  e 
centra  quefto  non/ogw^ofantafma^5 
il  qual  titolo  con  cieca  temerità  le«> 
dannoifuoi  partigiani . 

In  ultimo  luogo  non  fi  può  lafciar 
d*  avvertire  *  che  i’  apofiolico  zelo 
della  Santità  di  N.  S»  fi  degnò  elegger 
elafe  due  dottilfimi  Qualificatori  del 
Sant'Officio ,  per  rivedere  queft’Ope- 
ras  e  ora  ha  voluto  3  che  nelle  loro 
approvazioni  efprimano  d’averla.# 
<dà  mi  nata  de  Mandato  San  Biffimi  s 
benché  appena  fi  trovi  un’altro  efem- 
pio  di  fimile  comandamento  impofto 
da*Sommi  Pontefici  s  e  non  dagli  Or¬ 
dinar  j  Magiftrati  :  li  che  non  è  lieve,»# 
argomento  del  merito  dell’Opera  *  e 
delPAutore  * 
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ARTICOLO  IX. 

Alexandri  Politi  j aS.Sig?fmmdo» 
Scholarum  Tiarun  Theologh  de  Va» 
tri  a  in  T  efiamentis  condendìs  potè » 
fiate  ad  llluftriffimum  Dominum 
Dom.  sdvinum  Sdvinium  Vatri- 
tiirn  Florentinum  >  Fiorentina  iAca- 
dtmia  Confuterà  lAmpliffimum  Libri 
Quatuor .  Fiorenti a  ,  apud  Jaeobum 
de  Guiduccis  ,  &Sanftem  Franchia 
171 2a  in  8.  pagg.zjz.  lenza  le  pre¬ 
fazioni  5  e  l’Indice  degli  Autori  * 

HA  dato  motivo  a  quell* Opera 
un’onorato  cittadino  ,  ii  quale, 
avendo  già  Iafciati  ugualmente  eredi 
più  fuoi  legittimi  figliuoli,  ofTefo  poi 
da  uno  dVfi  d’età  d’anni  trenta ,  per 
avere  contro  la  volontà  fua  prefa  per 
moglie  una  fanciulla  di  condizione^ 
alquanto  inferiore,  con  difeapitono» 
tabiledegli  altri  fratelli ,  e  forelle  » 
voleva  mutare  il  tefìamento ,  e  iafeia- 
re  la  fola  legittima  ai  figliuolo  difub- 
bidiente,  difiribuendo  tutto  il  retto 
del  patrimonio  tra  i  buoni  figliuoli*  E 
fc  bene  chiara  cofa  è  fecondo  le  Leggi 

P  6  Ilo» 


34S  Giorn.  De’Letterati 
Romane, che  il  padre,dove  ne’figlino- 
li  non  fia  l’ingratitudine  ,  non  è  tenuto 
ad  idituire  erede  alcuno  d’eifi,  fe  non 
della  legittima  ;  pure  volendo  egli 
con  qualche  pubblica  Scrittura  ribat¬ 
tere  l’accufe  del  volgo,  che  condanna¬ 
ta  avrebbe  qucfta  Tua  difuguaglianza 
verfo  i  figliuoli  nel  fecondo  tedamen- 
to  3  e  dubitando  ancora  ,  fe  permeilo 
ciò  gli  folle  fecondo  le  regole  della 
Cridianacofcienza ,  ricorfe  per  con¬ 
sìglio  ,  e  per  difefa  al  Padre  Alelfan- 
dro  Puliti ,  Fiorentino  ,  Teologo  de’ 
Cherici  Regolari  delle  Scuole  Pie ,  e 
pubblico  ProfelTore  di  Teologia  nella 
Patria  ,  pregandolo  a  difendere  fo- 
pra  ciò  il  fuo  Pentimento.  Difficil¬ 
mente  fi  potè  il  P.  Puliti  indurre  a 
fcrivere  di  tal  materia,  sìpereffere 
chiara  appo  tutti ,  ed  indubitata  la  co- 
fa  ,  della  quale  era  richiedo,  e  da 
ogni  quediooe  rimotiifima,  come  per 
fecco parergli  ^argomento,  e  fuori 
della  fua  profeifione .  Pure  non  po¬ 
tendo  per  le  circodanze  fardi  meno 
di  compiacere  Tannico  ,co!la  varia  fua 
erudizione  sì  delle  Latine  >  che  delle 
Greche  Lettere  ,  e  colla  cognizione-* 
delle  Leggi  Canoniche3  e  Civili ,  pre- 
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fe  occafione  di  più  largamente  fcrive- 
re  De  putriain  Teflamentis  condendis 
potevate ,  raggirando  in  tal  maniera 
queft’argomento,  che  l’ha  potuto  ri¬ 
durre  a  giufta  Opera,  ed  in  quattro  li¬ 
bri  dividerla  :  la  quale  tutta ,  perag- 
giugnere  maggior  pregio  ed  orna¬ 
mento  alle  Tue  fatiche ,  volle  dedica¬ 
re  ,  ed  inviare  al  Sig  Abate  Salvino 
Salvini  ,  Gentiluomo  Fiorentino,  e 
dipnitfimo  Confolo  della  Fiorentina 
Accademia  ,  di  cui  ben  moltra  l’Auto¬ 
re,  quanto  oflequiofo  egli  viva, 
divoto  . 

II.  Ebbe  tal  libro  il  Sig.  Carlo  Pu¬ 
liti  fratello  delFAucore  3  c  degno  del¬ 
le  ftampe  giudicandolo  3  per  fua  par¬ 
ticolare  inclinazione,  ha  voluto  eoo 
bella  lettera  dedicarlo  al  merito  in¬ 
comparabile  del  Sig.  Cavaliere  e  Pro¬ 
curatore  Luigi  Pifam  ,  Nobile  Vene¬ 
to,  gran  Mecenate  ne’ noftri  tempi 
delle  Lettere,  e  de’ Letterati,  fram- 
mifchiando  opportunamente  colle 
lodi  di  lui  quelle  della  Sereniiltma 
Repubblica  .  Quindi  fegue  la  prefa- 
zioneal  lettore  5  e  dopo  l’Indice  degli 
Autori  ,  incomincia  l’Opera  in  quat¬ 
tro  Libri  di ftmta. 
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III.  Il  primo  libro  otto  Capitoli 
contiene ,  nel  primo  de’  quali  fpiega 
l’Autore  Toccatone,  e  l’argomenta 
dell’Opera  ,  e  la  cagione ,  che  l’ha 
mo(To  a  dedicarla  al  Sig.Confolo  deli’ 
Accademia  Fiorentina  ,  fcufandofi 
leggiadramente ,  per  non  avere  mai 
p.  4.  attefo  alla  Jurifprudenza  ,  colla  fen- 
tenza  di  Marco  Antonio  appo  Cicero¬ 
ne  al  lib.i.  de  Oratore:  nequemeun - 
qu.im  jus  civile  didiciffe  5  nequz  tamen 
in  iis  caufis  ,  qnas  in  jure poffiem  difen¬ 
dere,  unquam  ijìam  feientiam  defide * 
raffi. 

P  ^  Nel  Capitolo  fecondo  prefuppone 
le  condizioni  necedarie  per  lo  valore 
del  teftamento>  in  cui  fi  diferedi  dai 
padre  il  figliuolo^  e  dopo  accennate 
le  quattordici  caufe  d’ingratitudine 
approvate  per  giufte  da  Giuftiniano  s 
illuftra  fecondo  l’antiche  leggi,  la  po¬ 
terà  de  padri  verfo  i  figliuoli  ,  e  par® 
ticolarmentecon  un  celebre  luogo  di 
p.7.  Dionifio  Alicarnadeo  $  ed  aderma  , 
poter  badare  a  diferedare  il  figliuolo 
caufe  limili  s  o  maggiori  di  quelle  ; 
che  ha  efprede  Giuftiniano.  Quindi 
j>.  io.  fifa  ftrada  a  domandare,  fecaufa  gia¬ 
lla  per  diferedare  può  ftiroarfi  que- 
=1  . 


Articolo  IX.  3 fi 
fh,che  ii  figliuolo  prenda  per  moglie 
contra  la  volontà  del  padre  una  donna 
d'inferior  condizione. 

Per  maggiore  chiarezza  della  ma-  p. 
reria  efagera  nel  terzo  Capitolo  la  ri¬ 
verenza  dovuta  da*  figliuoli  a*  padri  ,  P* 
fenza  ilconfentimento  de’quali ,  fe¬ 
condo  le  leggi  Romane  ,è  ingiufto  ,  e 
nullo  il  matrimonio  de’  figliuoli  di  fa¬ 
miglia.  Nè  fi  approva  dall*  Autore 
Topinione  di  Jacopo  Cujacio  s  il  quale 
{lima  s  che  fecondo  quelle  leggi  non 
fi  difciolgano  le  nozze  da*  figliuoli  di 
famiglia  *  repugnando i padri  ,  ingiù- 
{lamento  contratte  :  poiché  troppo 
efprelfo  in  contrario  è  un  tefìo  di  Giu- 
fliniano  nelle  Coftituzioni .  La  cagio* 
ne  di  così  fencire  diede  al  Cujacio  5  e 
ad  altri  un  poco  ben’  intefo  luogo  di 
Paolo  Giureconfuìto al  Uh,  2..  Senten¬ 
ti  armi  J{ecep txrum  tìt.  19.  il  cui  fenfo 
fi  fpiega  ,  e  s’ illufira  co*  luoghi  d*Ul- 
piano ,  d’  Ennio  s  di  Plauto ,  e  d’ Afra- 
nio.  Donde  fi  ricava  non  efier  lecito 
a’padri  torre  a’mariti  le  figliuole  date 
loro  liberamente',  nè  quelle,  perchè 
non  vogliono  abbandonare  il  Marito,  ^ 
podono  edere  diferedate  .E quantun¬ 
que  le  Leggi  Romane  intorno  al  va¬ 
lore 
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lore  di  limili  macrimonj  fieno  fiate 
condannate  dalla  Chiefa  ,*  pure  non  vi 
ha  dubbio,  che  la  Chiefa  potrebbe, 
fe  voiefie,  dichiarare  nulli  i  matri- 
monj ,  che  fi  contraggono  da’figliuo- 
li  di  famiglia  fenza  il  confentimen- 
P-!7-  to  de’ genitori .  La  qual  cofa  confi¬ 
gliata  fu  da  alcuni  Padri  nel  Conci- 
p,>  '  lio  di  Trento.  Anzi  non  manca  chi 
vuole,  che,  fecondo  l’antica  difcipli- 
na  della  Chiefa,  fi  ricercale  per  la 
validità  di  cali  nozze  il  confenfo  pa¬ 
terno  :  fe  bene  ciò  poco  fi  prova  co  i 
tefiimonj  d’ EvariftoPapa ,  di  Bafilio 
Magno  ,  di  S.  Leone  1.  e  di  Celeftino 
IL  ò  più  tofto  di  Clemente  111. 

Si  profegue  la  medefima  materia», 
nel  Capitolo  IV.  e  fi  dimortra  peccare 
gravemente  i  figliuoli  di  famiglia  , 
p  che  fenza  il  confetftimentode’proprj 
genitori  ardifeono d’ eleggerli  la  mo¬ 
glie,  quantunque  ,  come  fi  dice  al  Ca¬ 
pitolo  V.  tali  nozze  debbano  per  va- 
p.28.  lide  ,eratericonofcerfi  .  Dove  fi  con¬ 
futa  largamente  Tommafo  Sanchez , 
peravere  infegnato, che  il  figliuolo 
è  tenuto  bensì  a  domandare  alpad#e 
il  configlio  nell’  accafarfi  con  alcuna  ; 
ma  che  può  nondimeno  prender  poi 

quel- 
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quella  , che  più  gli  piace.  Nè  favori-  P- 
fcono  l’opinione  de!  Sanchez,S.Tom- 
mafo,  e  Scoto  addotti  da  lui,  i  quali 
parlano  in  altro  propofitoj  nè  meno 
molti  altri  Autori  ancora  ,  e  partico¬ 
larmente  Canonifti ,  li  quali  quando  P*  * Ì4 
fcrivono ,  che  il  figliuolo  debba  ftare 
alle  promeffedel  padre  nel  congiu¬ 
gnerà  in  matrimonio ,  fecondo  le  leg¬ 
gi  dell’onelfà ,  non  per  neceflitade  , 
nonifcufano  dalla  colpa  grave  quei , 
che  con  difpiacimento  de’ padri  vo¬ 
gliono  alcuna  per  ifpofa  3  ma  inten¬ 
dono  bene  di  dire ,  che  il  confenfo  de* 
genitori  non  fìa  neceffarioalla  validi¬ 
tà  del  matrimonio;  o  pure  lignificar 
vogliono,  che  il  figliuolo  di  fami-  P’ 
glia,  il  quale  in  modo  alcuno  non  hà 
mai confencito alle  nozze,  non  può 
efTerea  quelle  sforzato. 

Qujndi  fi  fcuopre  meglio  nel  Capi- 
tolo  VI.  lo  sbagliodel  Sanchez  >  per  F 
effergli  paruto ,  che  deH’opinione  fua 
fieno  tutti  quegli,!  quali  per  la  ragion 
foladelloneflà  richiedonoil  paterno 
confentimentoalle  nozze  de  figliuo¬ 
li  .  Poiché  ,  eflendo  definito  dal 
Concilio  di  Trento  ,  che  anche  fenza 
tal  confenumentofufiifte  il  matrimo- 

s  nio 
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nio  de’figliuoli  di  famiglia  ,  e  però 
riducendofi  da  tutti  i  Gattolici  alle 
leggi  deJl’oneftà  ,  e  non  della  necef-l 
fità  ,per  le  nozze  de’ figliuoli  il  com-ì 
piacimento  paterno j  fe  il  richiederli 
tal  confenfo,  come  onefto  ,  e  non 
come  neceffa  rio,  c  il  medefimo ,  che 
eflfereda  grave  colpa  efenti  i  figliuo¬ 
li,  che  contraggono  nozze  difpiace- 
voli  a’ genitori  j  lafentenza  oppofìa 
al  Sanchez  d’erefia  tacciar  fi  dovreb¬ 
be  ,  la  quale  nondimeno  il  Sanchez 
medefimo  chiama  probabiiihlma , 

IV.  Meda  in  chiaro  la  grave  colpa  , 
che  contra  il  padre  cornette  il  figlino* 
lo  di  famiglia  colle  nozze  da  quel¬ 
lo  non  volute  9  pafTa  TAutore  a  ricer¬ 
care  la  pena,  colla  quale  fi  può  gui¬ 
damente  dal  padre  gaftigare  ingrati- 
tudinetale.  Giufiiniano  nella  novel¬ 
la  Coftituzione  CXV.  nella  quale 
raccoglie  tutte  le  caufe  giufte  per  dif- 
eredare  i  figliuoli ,  annovera  per  un** 
decimala  feguente  ,  la  quale  benché 
parli  della  figliuola,  può  a  quefto 
punto  appartenere:  Sì  alieni  ex pr#di~ 
parentibus  volenti  fili 4  vel  neptì 

maritum  dare ,  dotem  fecundum  vi - 

resfubflmi#  fnxproea  praftare ,  ili  a 

non 
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non  confienferit  ;  fed  luxuriofiam  degere 
vitamelegerit .  Si  vero  ufque  ad  zj, 
annorum  attatem  pervenerit  filia;  & 
parentes  difittlerint  eam  marito  copula¬ 
re  y  &forfan  ex  hoc  contigerit  in  fuum 
corpus  eam  peccare  >  aut ,  fine  con/ enfiti 
parcntum ,  marito  fie  ( libero  tamen) 
conjungere  \  hoc  ad  ingratitudìnem  fi¬ 
li#  nolumus  imputarti  quia  non  fua 
culpa  ,  fed  parentum ,  id  commififje 
cognofatur .  Qui  lì  lamenta  oppor¬ 
tunamente  l’Autore  di  tante,  e  tan¬ 
te  contefe,  che  fopra  Tinte! ligenza  di 
quello  luogo  fufeitate  lì  fono  tra  i 
Giureconfulti ,  i  quali  però  tutti  con¬ 
vengono  in  quello  ,  chela  fanciulla,  p 
la  quale  i  genitori  hanno  differito  di 
maritare  ,  dipoichc  compiuti  avrà 
i  2f .  anni  dell’età  fua  ,  non  folamen- 
te  è  lontana  da  ogni  pericolo  d’effere 
diferedata,  fe  ella  lì  troverà  il  mari¬ 
to  a  fuo  modo ,  anche  di  condizione 
inferiore,  purché  quelli  fìa  libero  § 
ma  fe  ancora  farà  vergogna  colpro- 
ftituirlial  parentado.  Donde  lì  rica¬ 
va  un’invitto  argomento  per  liberare 
dalla  paura  d’effere  diferedato  quel 
giovane  d’anni  trenta,  che  data  ha 
cagione  a  queft'Qpera.Concionìaché, 

effen- 
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efiendo  più  alla  vergogna  le  donne  , 
che  i  mafchi ,  fottopofte ,  fe  non  è 
lecito  al  padre  di  famiglia  diferedare 
la  vergognosa,  ed  infame  figliuola  , 
che  egli  non  abbia  voluto  ,  o  abbia 
trafcurato  dopo  i  25.  anni  d’età  di 
maritare;  quanto  meno  farà  lecito 
diferedare  il  figliuolo  danni  30.  che 
accafatofi  è,  quantunque  repugnan¬ 
do  il  genitore,  con  oneftafanciulla  , 
ed  a  fe  cari iììma  ? 

Contuttociòjfi  aggiunge  nel  Capito- 
p.41.  lo  Vili,  per  maggiore  e  più  compiu¬ 
ta  cognizione,  edere  alla  difereda- 
zione  foggetto  il  figliuolo,  minore 
di  25.  anni ,  fia  egli  ofotto  la  poteftà 
del  padre ,  o emancipato ,  che  contra 
il  volere  di  quello  fi  congiungerà  in 
matrimonio  con  donna  infame ,  e  di 
difonore  alla  famiglia .  Cosiinfegnò 
UJpiano  alla  Legge  Ts^on  tantum  D. 
de  ìonorum  pojje/s.  contra  tabulas  ,  la 
qual  legge  non  è  fiata  annullata  da 
Giuftiniano,  fe  vero  c  quel  che  par 
verifiimo,  che  caufe  ancor  limili  a 
quelle  di  Giuftiniano  badano  a  dife- 
P-4?*  redare.  Anzi  con  pubblica  autorità  fi 
potrebbono  tali  leggi  promulgare  , 
chei  figliuoli  di  famiglia  ancora  di 
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maggior’  età  fotcopofti  fodero  ad  ef- 
fere  diferedaci ,  fe ,  non  acconfen- 
tendo  i  genitori ,  ardiderodi  legarli 
in  matrimonio .  Siccome  Tappiamo 
coftumarfi  in  Francia,  dove  per  le  p 
leggi  de’Re  Criftianilfimi  fono  fpo- 
gliate  d’ogr.i  diritto  all’eredità  le  fi¬ 
gliuole  minori  de’2f  .anni,e  i  figliuo¬ 
li  ,  che  compiuto  non  hanno  il  tren¬ 
tèlimo  anno ,  fe ,  fenza  l’approvazio¬ 
ne  de’padri ,  fi  fpoferanno .  Alla  qual 
pena  fono  parimente  tenuti  ancor 
quei ,  che  trapadano  gli  anni  trenta, 
fe,  volendo  accafarfi  ,  nonne  ricer¬ 
cheranno  il  configlio  de’  genitori 
loro. 

V.  Con  tale  occafione  s’impiega  il 
chiariamo  Autore  nel  Libro  II.  in 
difender  le  leggi  Francefi intorno  al¬ 
la  diferedazione  de’  figliuoli  ingrati 
a’ioro  padri  per  le  nozze  con  ingiu¬ 
ria  loro  celebrate  .  Imperocché  mol¬ 
ti  degli  Autori  (tranieri  per  ingiuftc  p 
le  condannano,  e  per  contrarie  a’Ca- 
noni  ,  cd  alla  fagrofanta  libertà  del 
criftiano  matrimonio  .  Ma  dovea- 
no  elfi  in  quella  parte  difiinguere 
il  facrodal  civile,  Tonello  dal  col¬ 
pevole  ,  quello  che  è  della  Chiefa, 

da 
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da  quello ,  che  alPautorità  de*  Princi¬ 
pio.  pi  s’appartiene .  Far  leggi  ,  che  ri¬ 
guardino  la  foftanza  del  matrimonio, 
il  quale  appo  di  noi  è  anche  Sagra- 
mente  ,  s  appartiene  alla  fola  Chiefa, 
a  cui  tutte  lecofe  facre  ha  commefse 
Grillo .  Ma  l’altre  cofe  ,  che  fono  fuo¬ 
ri  della  ragione  del  matrimonio  ,  e 
contenute  fono  nell’ordine  civile ,  co¬ 
me  i  diritti  delle  fuccelfiom  ,  e  deli* 
eredità,  pofsono  bene  efser  foggette 
pii.  alla  podellà  fecolare  .  Ciò  fi  prova 
con  quegli  (ledi  Decreti  de’ Romani 
Pontefici  >  co’ quali  fogliono  tali  leg- 
P*  gi  impugnarli .  Nè  per  la  difefa  loro 
fa  duopo  ricorrere  con  Luigi  Molino 
ad  una  certa  come  tacita  approvazio¬ 
ne  del  Papa  ,  oal  confentimentodel 
facro  Ordine  ;  ma  quella  è  l’autorità 
de*  Re,  e  d  alcri  fonimi  Principi,  pro¬ 
mulgare  g i u (le  leggi,  le  quali  elfi 
veggano  conferire  molto  al  ben  civi- 
!e,ed  onellà  del  genere  limano  .  L’op- 
pofiziofie,  che  per  le  leggi  de’ReCri- 
Aianifìimi  impedirà  venga  la  libertà 
del  matrimonio  ,  è  più  apparente  che 
vera  .  E  primieramente  in  quanto 
quelle  leggi  richiedono  il  configlio 
de’ genitori  per  lo  matrimonio  de* 

figliuo- 
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figliuoli ,  maggiori  d’anni  trenta  ,  ed 
in  quanto  punifcono  le  nozze  clande- 
fìine  ;  fono  da  elfi  approvate  ,  e  con¬ 
dannate  folamente  per  quello  capo, 
perchè  alla  diferedazione  fottopon- 
^gono  i  figliuoli  di  famiglia ,  che  ancor 
giovani  trafeurano  il  paterno  confen- 
timento  nel  contrarre  folennemente 
il  matrimonio.  A’  quali  fi  potrebbe 
rifpondere,  fecondo  il  Gaetano,  il  p.  54 
Navarro  ,  ed  il  Tabienfe  ,  non  repu- 
^  gnare  a*  Canoni  quelle  leggi  civili  , 

.che indirizzate  non  fono  all’ingiuria 
del  matrimonio  ,  e  delle  cofe  facre 
ma  a  punire  folamante  l’ingiuria ,  ed 
ingratitudine  de’  figliuoli  verfo  i  pa- 
>dri;  benché  per  accidente,  e  fuori 
della  mente  del  legislatore  ne  fegua 
alcuna  co  fa  in  diminuzione  della  li¬ 
bertà.  Ma  fi  nega  afsolutamente  ,  p.  yy 
che  danno  alcuno  ne  patifea  perciò  la 
libertà;  non  efsendo  veramente  liber¬ 
tà  il  peccare,  ed  il  turbare  la  pace 
delle  famiglie;  ma  difetto  piùtofto, 
c  mancanza  di  libertà,  fecondo  i  chia- 
riifimi  teilimonj  de’ Santi  Padri,  e 
«de’Filofofi.  Che  i  figliuoli  di  fami*  P-61 
j  glia  colle  nozze  vietate  da’ genitori 
j  gravemente  pecchino  ,  è  già  ma  ni  fe¬ 
do  , 
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fio,  e  la  libertà,  che  dalie  leggi  si  ci” 
fili  ,  che  canoniche j  c  raccomanda¬ 
ta  ,  non  è  quella  ,  che  opera  contro  il 
p.  6$.  giudo ,  e  Tonefìo.  Onde  più  coftoa' 
Canoni  fervono,  che  repugnino,  tali 
leggi .  In  quella  maniera  fi  fcioglie  1* 
argomento  prefo  dall’autorità  di  Pao¬ 
lo  Apodolo  ,  il  quale  nell’Epidola 
VII.  a  quei  di  Corinto  dà  ben  piena , 
ed  ampia  facoltà  di  maritarli  alla 
donna ,  ancorché  vedova ,  ma  in  Do¬ 
mino  .  A  molti  altri  delitti,  la  caufa 
de’  quali  fi  riferba  alia  cognizione  del 
p.  g?.  Giudice  Ecclefiadico ,  fi  è  aggiunta  la 
pena  dalle  leggi  civili  *,  nè  è  la  prima 
volta,  che  quelle  fi  affaticano  per  lo 
P-68,  mantenimento  de’ facri Canoni.  Tut- 
tequelle  ragioni ,  per  le  quali  è  lecito 
ai  Principi  punire  i  matrimonj  clan- 
dellini ,  dimodrano  ancora  la  giudi- 
zia  delle  leggi  loro  contro  le  nozze 
da’  figliuoli  di  famiglia  ad  ingiuria 
de7  padri  celebrate  ;  giacché  gli  uni  e 
gli  altri  matrimonj  ha  Tempre  la 
p,  op.  dj  Dio  detellato  e  proibito , 

come  attella  il  Concilio  di  Trento 
alla  SeJJìone  24.  cap.  7.  dove  la  partico¬ 
la  agli  uni ,  e  agli  altri  matrimo¬ 
nj  fi  riferifce  ,  fecondo  la  vera  ofser- 

vazio- 
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vazione  del  Fagnano*  Alcrimente,  fe 
ciò  fofse  contra  i  Canoni ,  non  efsen-  p.  70* 
do  a’  Vefcovi  lecito  offendere  la  fa- 
crofanta  libertà  loro ,  non  varrebbo- 
no  gli  fiatuti  de* Vefcovi ,  co* quali 
proibirono  a*  Parrochi  di  cogiugnere 
in  matrimonio  i  figliuoli  di  famiglia  , 
con  repugnanza  de’ genitori . 

VI.  Onde  facilmente  fi  feioglie 
quella  comune  difficoltà,  che  pena 
non  merita  quel  che  dal  le  Leggi  del¬ 
la  Chiefa  fi  permette.  Perchè  ,  fe  in¬ 
tendono  ,  che  la  Chiefa  come  cofa  in¬ 
differente  approvi,  che  da  figliuola 
di  famiglia  fi  prenda  alcuna  per  mo¬ 
glie  contro  la  volontà  de*  genitori  ; 
queftoè  falfiffimo  .  Se  voglion  po il 
dire*  che  la  Chiefa  non  richieda  ne- 
cefsanamente  il  confentimento  pa¬ 
terno  per  refsenza  di  tal  matrimonio, 
è  vero  in  tal  fenfo,  chela  Chiefa  lo 
permetta  .  Ma  contuttociò  ha  luogo 
ne’  figliuoli  la  pena  non  per  lo  matri¬ 
monio,  che  da’ Canoni  fi  permette, 
ma  per  la  grave  ingiuria  de’ padri, 
che  da  Canoni  fi  proibifee  :  ficcome  P’ 
i  Per  civili  non  è  neceffario  il 

confenfo  de  padri  per  le  nozze  del 
figliuolo  emancipato  3  e  pure  potè 
TOttieX.  que- 
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quelli  elfer  diferedato ,  fe  con  difpia- 
cere  del  genitore  ,  congiunto  li  folle 
con  donna  infame.  Quindi  apparifce, 
che  cofa  rifponder  li  debba  ai  Decreti 
de’  Romàni  Pontefici ,  che  proibifco- 
no  lo  sforzarli  alcuno  a  difpiacevoli 
p.  74.  nozze  ed  al  Concilio  ancora  T riden¬ 
tino  ,  il  quale,  fecondo  alcuni, quei 
fólamente  fcomunica  ,  che  violenta¬ 
no  i  matrimonj,  non  quei  che  gl’  im- 
pedifcono .  Conciolfiachè  tali  proibi¬ 
zioni  s’intendono  di  quegli ,  che  ufa- 
Uo  alcun* ingiufta  violenza  ,  non  di 
p.7?.  quegli  altri, che  giuftamente  coftrin- 
gono ,  come  in  più  cali  fuccede  j  e  nel 
noftro  cafo  giuftamente  i  Principi 
colle  leggi  loro  reprimono  i  figliuoli 
di  famiglia  dal  fare  ingiuria  a’ padri 
p.78.  colle  nozze.  Quantunque  vi  abbia  , 
chi  per  difendere  quelle  leggi  in  altra 
maniera  rifponda  ,  cioè,  chela  dife- 
redazione  de’ figliuoli  none  propia¬ 
mente  pena,  ma  una  mancanza  d’emo¬ 
lumento  ,  o  guadagno ,  che  lor  potea 
pervenire , non  elfendo  ,  come  efiì  di¬ 
cono  ,  dovuta  a’  figli  la  legittima  per 
legge  naturale  ,  ma  fólamente  civile. 
La  qual  rifpofta,  benché  in  tutto,  e 
per  tutto  non  piaccia ,  illultrar  fi  può 

coll’ 
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coll’efemplo  della  femmina  rapita, 
la  quale  vuolGiuftiniano  >  che  guada-  p«  7 $ 
gni  le  fofìanze  del  fuo  rapitore  ,  in 
cafo  però ,  che  a  lui  ella  non  fi  fpofi . 

VII.  Avvertir  qui  nondimeno  fi 
dee,  che  non  perciò  è  lecito  a’ Prin- 
cipi  fecolari  determinare  alcune  leg¬ 
gi  ,  ò  impedimenti  dirimenti  al  ma¬ 
trimonio  fra’Criftiani ,  anche  fecon¬ 
do  Ja  ragione  di  civile  contratto  .  Il 
che  ha  (limato  necefiario  d'ammonire 
1  Autore  contro  non  foqual  vano  ed 
inquietofaputino  ,  che  non  fapendo  p'8h 
la  Gramatica  ,  non  che  i  Canoni  , 
ardifeedi  fpacciarfi  per  pubblico  Ip< 
terprete  ,  e  Lettore  di  Jus  canonico  *, 
e  fofteneva  pertinacemente  ,  edere 
quefta  de’Principi  Criftiani  l’autorità, 
di  potere  ad  arbitrio  loro  difporre  in 
tal  modo  del  contratto  matrimoniale 
appo  di  noi,  che,  non  oflervate 
leggi  loro,  folle  queg  hadefio  in  vali¬ 
do,  e  nullo ,  LaquaTopinionequan- 
to  faifa  fia  ,  Jodimofira  l’efemplo  del-  ^ 

le  leggi  Romane ,  le  quali  per  la  va¬ 
lidità  del  matrimoniale  contratto 
tra  i  figli  di  famiglia  hanno  necetfa- 
riamente  ricercato  il  confenfo  de*  ge¬ 
nitori  \  e  pure  fenza  tal  confenfo  vale 

Q_2  il 
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il  loro  matrimonio  .  Le  Leggi  pari¬ 
mente  Francefi  fi  fono  a  tutta  porta-, 
sforzate  d’abolire  le  nozze  clandefii- 
ne,  e  celebrate  contro  la  volontà  pa¬ 
terna  ;  o  di  più  quattro  tefiimonj  di 
fede  degni  richiefe  Arrigo  III.  e  pu¬ 
re,  perche  in  Francia  non  fono  fiati 
ricevuti  i  Decreti  del  Concilio  di 
Trento,  vagiiono  i  matrimoni  clan- 
deftini ,  anche  ad  onta  dell’  Editto 
Reale.  Nè  per  altra  ragione  la  caufa 
de’natali  fpetta  al  Foro  fola  mente  Ec- 
clefiaftico  ,  fe  non  perchè  determina¬ 
re  le  condizioni  necertarie  per  la  fo^ 
fianza  del  matrimonio ,  non  può  ap¬ 
partenere  alla  podeftà  fecolare  9  ef- 
ìendo  ufficio  proprio  di  quello,  giu¬ 
dicare  della  legge  ,  di  cui  è  promul¬ 
gare  la  legge  .  Ed  è  frivola  acutezza 
e  fofiftica  il  ricorrere  per  rifpofta  ad 
un’altra  ipotert  »  cioè  fe  per  malizia-, 
grande  i  contraenti  intendertero  di 
celebrare  fra  loro  il  contratto  fola- 
mente  civile  >  efuori  dogni  ragione 
di  Sagramento  ,  Nel  qual  gafo  po¬ 
tè  (Te  il  Principe  cofiituire  impedi¬ 
menti  dirimenti  a  quel  contratto  > 
che  dentro  l’ordine  civile  fi  rattenef- 
fe,  e  non  divino  .  Primieramente-. 
*  non 
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con  c certo ,  che  polla  alcun  contrat¬ 
tomatrimoniale  legittimo  edere  ,  c 
valido  fra  i  Criftiani  ,  che  non  ab¬ 
bia  feco  aggiunta  la  ragione  di  Sagra- 
mento  .  Anzi  il  Bellarmino  giuda*, 
niente  riprende  Melchior  Cano  *  per 
aver  quelli  detto  ,  che  non  ogni  ve¬ 
ro  matrimonio  trai  Criftiani  fia  Sa-  •  > 
gramento  ,  ma  quello  folo  ,  a  cui 
concorrono  le  facre  cerimonie  delia 
Chiefa  .  Secondariamente*  o  fi  par¬ 
la  de’  matrimonj  clandeftini  *  o  de* 
pubblici*  efolenni  .  I clandeftini  in  p.8# 
que*  luoghi,  ne’ quali  è  data  promul¬ 
gatala  riforma  rii  Trento,  per  niu-  .  ..s 
na  autorità  di  Principe  fecolare  poflo- 
no  recuperare  la  già  perduta  validità 
di  civile  contratto  .  lfolenniper  leg-  p.88«' 
ge  divina  efler  debbono  ,  e  fi  dee  pre¬ 
sumere,  che  fieno Sagramenti  :  ficco- 
me  ancora  avanti  i  tempi  del  Conci¬ 
lio  di  Trento  Sagramenti  per  iftitu- 
zione  di  Crifto  effer  doveano  i  matri¬ 
monj  clandedini .  In  terzo  luogo  tal 
futterfugio  del  nuovo  Canonifta  non 
è  conforme  alla  fua  propofizione.  Egli 
aflolutamente  fofteneva  ,  che  poflo- 
no  ora  i  Principi  fecoJari  di  loro  auto¬ 
rità  porre  impedimenti  dirimenti  a* 

Q,  p 
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macrimonj  de  Criftiani  iorofudditi  , 
non  in  quanto  Sagramenti  fono  ,  ma 
in  quanto  contratti  :  e  poi  ricorre  ad  : 
un’ altro  cafo ,  che  efli  ben  potrebbe¬ 
ro,  fe  al  civile  contratto  non  fofse-# 
unita  la  dignità  di  Sagramento  . 

Con  taleoccafione  di  paflfaggio  bre- 
vemente  fi  confuta  Natale  AlefTan- 
dro,  celebre  ed  erudito  Scrittore,  il 
quale  penfa,  che  non  foìo  la  Chiefa  , 
ma  che  anche  il  Re  y  di  natura  della-, 
fuprema  fua  autorità  fopra  rumane-; 
cofe  ,  polla ,  fervatis  Ecclefi &  )uribus  y 
aggiugnere  impedimenti  *  ed  inabili¬ 
tà  ai  matrimoniai?  rontratto  .  Ma 
come  fi  enerveranno  i  diritti  della-. 
Chiefa ,  fe  per  la  fuprema  fua  autori¬ 
tà  fopra  i  civili  contratti  è  lecito  al 
Principe  di  porre  le  mani  in  ciò,  che 
proprio  è  delFEcclefiaftica  giurifdi- 
zione  ì  Rifponde  il  P.Natale,  d’aver 
parlato  con  SanTommafo ,  econDo- 
p.  95.  menicoSoto  «  Madiverfoèin  tutto 
il  fentimento  di  San  Tommafo  ,  il 
quale  afferma  ,  che  la  proibizione-, 
umana  non  baftevol  farebbe  per  im¬ 
pedimento  del  matrimonio  ,  fe  non 
vi  intervenne  l’autorità  della  Chiefa,' 
Ed  è  vana  Facutezaa  d’alcwni ,  i  qua¬ 
li  pem 
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lipenfano  di  reftrignerea  baftanza— 
quefta  autorità  de’  Principi  ,  e  di 
‘confervare  a’Canoni  il  fuo  onore,  con 
dire,  che  le  leggi  civili  fi  (tendono 
folamente  fopra  il  contratto  umano , 
non  fopra  il  Sagramento  :  perchè  nè 
meno  all’autorità  della  Chiefa  è  fot- 
topofta  la  ragione  di  Sagramento ,  ma 
folamente  il  civile  contratto  ,•  Bifo-  p.#s 
gnerebbe  ,  che  i  Tomifti  non  volef- 
fero  formare  una  fcuola  poco  alle  vol¬ 
te  fedele  al  Maeftro  loro  .  Sono  fra 
ehi  in  tutto  oppofti  a  San  Tommafo 
quei  che  affolutamente  affermano  * 
che  i  Principi  noftri  poffono  di  loro 
autorità  coftituire  impedimenti  diri¬ 
menti  al  contratto  matrimoniale  , 
cornea  contratto  ,  e  ricercare  per  lo 
valore  d’ehfo  varie  condizioni  .  I  piu 
fedeli,  e  moderati  Tomifti  parlano 
in  ipoteh  ,  cioè  ,  che  il  Principe  per 
ragione  dell’  autorità  fua  potrebbe 
prefcrivcre  impedimenti  tali  a’fuoi 
fudditi ,  fe  quefta  podeftà  non  ft  fof-  . 
fe  riferbata  il  Sommo  Pontefice  ,  im¬ 
pedendola  a’Principi  .  La  quale  per 
l’appunto  è  l’opinione  del  Sanchez  i 
e  pure  il  Fagnano  afferma ,  ciò  effere 
contri  Sacrorum  Canomm  ,  &  Tri - 

Q  4  detb. 
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dentini  Concila  decreta  ,  ac  receptiflì - 
Tbeologomm  &  CanoniFkamnu 
traditiones .  Ma  l’Autore  non  fi  vuole 
in  tal  litigio  intrigare  fe  per  jus  divi¬ 
no  ,  come  egli  (lima ,  o  per  Ecclefia- 
fiico,  come  quegli  vogliono,  vengano 
a’Principi  proibite  limili  leggi  de’ma- 
trimonj,  purché aflòlutamente  fi  af¬ 
fermi  ,  che  ora  none  lecito  a’Princi- 
f>i  fecolari  determinare  alcuna  cofa_» 
fopra  il  valore  del  matrimonio,  in_* 
quanto  c  contratto  j  il  quale  valido 
ancor  farebbe  ,  benché  quelle  leggi 
non  fi  ofiervaflero .  Parimente  Dome¬ 
nico  Soto  é  della  medefima  fentenza  , 
^.100.  che  Pimpedimento  dirimente  proce¬ 
de  dall’autorità  della  Chiefà . 
p,i02.  Vili.  Dopo  tali  e  come  necefiarie 
digreffioni  ritorna  l’Autore  nel  libro 
III.  al  fuo  argomento ,  e  conto  breve¬ 
mente  renduto  ,  perchè  tanto  Maga¬ 
to  fi  fia  ,  ripiglia  a  trattare  della  po- 
deftà  paterna  nel  fare  i  teftamenti  . 
}o4, Giacché  diferedare  non  fi  può  il  fi¬ 
gliuolo  di  famiglia ,  di  2j.  anni  mag¬ 
giore  ,  per  le  nozze  difpiacevoli  al 
genitore,*  fi  ricerca,  fe  può  almeno 
il  padre  di  famiglia  ,  mutato  il  teda- 
mento* iftituirlo  dellafola  legittima 

ere- 
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erede.  Tutti  fanno,  che  colla  fola-*" 
morte  può  renderli  immobile  il  tefta- 
mento,:  finché  un  vive,  io  può.  fem-  p.106. 
premurare  .  Ma  dopo  la  morte  fi 
ebbe  Tempre  dagli  antichi  un  fornaio P,IoS* 
rifpetto  aU’ulcima  volontà  .  Tale  e 
tanta  effer  vollero  le  leggi  Romane,?* 
quefta  libertà  di  tettare ,  che  né  me-» 
no  per  effe  vale  il  patto,  col  quale  effa 
fi  dimìnuifca  .  Col  giuramento  però ^  u^ 
vale  fecondo  la  legge  di  Bonifacio  : 
Vili.  Anzi  fenza  il  giuramento  volle; 
che  valeffe  appo  i  fuoi  Greci  Leone  il 
Filofofo  .  Una  difficoltà  fola  vi  può 
effere,  fe  rivocar  fi  può  il  teftamen- 
to  corroborato  col  giuramento  .  Vip.116.' 
ha  chi  tal  giuramento  riprova  ,  come 
a’ buoni  coftumi  contrario  ;  l’opinio¬ 
ne  de’quali  è  erronea,  e  contraria  al¬ 
la  definizione  del  Concilio  di  Coftan-. 
za  .  Il  Durando  all’oppofto]  afferma  ,P**i  7* 
effer  nullo  il  teftamento,  che  fifa  do* 
po  d’aver  confermato  il  primo  col  giu-* 
ramento  .  Piace  la  fencenza,  che-*' 
condanna  veramente  di  fpergiuro  , 
chi  revoca  il  teftamento  giurato  ,  ma 
riconofee  nondimeno  per  valido  il 
fecondo  Ma  non  vi  è  neceffità  di  re- 
fcindere.il  teftamento,  fc  non  quando» 

Q vuo- 
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vuole  il  padre  di  famiglia  diferedare 
p.i  19.  uno  ,  ed  un’altro  iftituirc  erede .  I  le¬ 
gati  >  che  fi  aggiungono  ,  fono  acci¬ 
dentali  \  ed  alla  foftanza  del  tefta- 
mento  non  appartiene  ,  fe  non  1* 
iftituzione  deirerede.  Così  dee  inten¬ 
derli  la  definizione  del  teftamento  , 
che  non  fia  qualunque  fentenza  dell* 
ultima  noftra  volontà,  ma  fentenza 
giufta  y  cioè  che  contenga  l’iftituzio- 
p  uo.  ne  dell’erede .  Siccome  Jacopo  Riili, 
uomo  chiarimmo,  (limò  doverli  fup- 
plire,  come  manchevole ,  la  defini¬ 
zione  di  Modellino.  Contuttociò non 
vie  bifogno  di  tale  aggiunta  ,  inten¬ 
dendoli  bene  la  differenza  del  tefta¬ 
mento  da’Codicilli  >  condire,  che-, 
il  teftamento  fia  fentenza giujìai  men- 
p.m.trefifa,  che  cofa  per  giufto  s’intenda 
appo  i  Giureconfulci  \  e  ne’Codicilli 
non  vi  ha  niente  digiitftoy$et  non  efse- 
re  introdotti  dal  legittimo  jus  del  po¬ 
polo  Romano  .  Se  dunque  il  padre-* 
di  famiglia  ,  dopo  aver  fatto  il  tefta¬ 
mento  ,  incili  chiamati  avea  ugual. 
1M23‘mente  di  tutti  i  fuoi  beni  eredi  i  fi¬ 
gliuoli  ,  non  vuole  alcuno  d’efli  dife¬ 
redare  ;  ma  vuole  folamente  ,  che-* 
uno  d’effinon  abbia  fenonla  legitti¬ 
ma  3 
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ma  *  e  che  tutto  il  refto  del  patrimo¬ 
nio  fifpartifca  fra  gli  altri  ugualmen¬ 
te  i  può  alla  volontà  fua  facilmente-* 
foddisfareco  i  codicilli  ,  ed  a  titolo 
di  legato  favorire  i  figliuoli ,  che  vuo¬ 
le  .  Imperocché  quantunque  antica¬ 
mente  non  fi  potettero  i  legati  lafcia- 
re ,  fe  non  per  tellamento  ;  pure  di- 
poi  dai  tempi  d’Augufto ,  fi  comincia¬ 
rono  ugualmente  che  i  fideicommiftì* 
a  lafciare  co  i  codicilli ,  o  introdotto¬ 
li  fubito  l’ufo  coll’  efemplo  di  Lucio 
Lcntulo,  oper  legge  di  Giuftiniano* 
Quello  è  il  fenfo  delle  parole  di  Giu- 
fliniano  nell’Mituzioni  de  Fideicomm . 
bereditat'§'l)rxtei£Qa.:  quum  alioqui /e- 
gata ,  nifi  ex  tefiamnto  >  non  valeant  . 
Dove  non  intende ,  che  i legati  non.* 
vagliono  ne’codicilli  ;  ma  che  non^ 
vaglionocome  legati  >  valendo  fola- 
mente  per  edere  in  tutto  ,  c  per  tutto 
flati  uguagliati  a’fidcicommifiì. 

Stima  dunque  l’Autore  3  cheavan-p, 
ti  a  Giullmiano  ancora ,  l’ufo  del  po¬ 
polo  Romano  avelie  introdotto  di  la¬ 
fciare  i  legati  co  i  codicilli ,  e  che  que¬ 
lli  non  per  legge  alcuna  fi  foddisfa- 
cefsero  ,  ma  per  un  certo  rifpetto  ver- 
fo  i  defunti  i  e  che  poi  Giuftiniano 

Q_  6  con- 
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con  folenne  legge  rendette  legitti¬ 
mo  ,  ciò  che  tutto  flava  nell’arbitrio, 
€  nel  piacere  del  popolo  .  Poco  con- 
Cuttocio  importa  ,  in  qualunque  mo¬ 
do  voglia  il  padre  di  famiglia  lafciare 
de*  legati  più  ad  uno  ,  che  ad  un’altro 
p.126.  de’ figliuoli,  quando  niuno  d’ elfi  è 
privato  da  lui  della  fua  legittima  .  E 
ben  la  verità  ,  che  inutili  erano  anti¬ 
camente!*  legati  comandati  in  pena., 
all’erede  j  ma  ciò  era,  quando  fiotto 
condizione  s’imponevano  dal  teflato- 
re  ,  cioèfe  l’erede  adempiuto  non_» 
avette  alla  fua  volontà  :  Ce  bene  an- 
P*1  *7*  cheque  Ai  legati  penali  volle  poi  che 
valettero  Giufliniano  •  Non  è  tenuto 
dunque  il  padredi  famiglia  fe  noiu 
delia  legittima  a*  figliuoli  :  tutti  gli 
altri  Cuoi  beni  egli  può  a  piacere  a  chi 
vuole  diflribuire  ,  come  determinò 
Giuftiniano  nella  novella  Coftituz'io- 
ne  XVIIi.  De  tritate  &  femijje  .  E 
#  -  Novelle^  fi  chiamano  ,  che  Autenti¬ 
che  dette  poi  furono  dall’Accurfio  , 
per  diftinguerie  dall’  Epitome  di  Giu. 
liano. 

p. np.  IX,  Che  fe  gli  antichiflimi  tempi 
fi  rimirano  ,  per  la  legge  delle  XII. 
Tavole si  ampia  fi  dava  a  ciafcuno  la 
;  v  facol- 
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facoltà  di  legare  ,  che  quali  nulla  ri¬ 
maneva  all’erede.  Laonde  per  riftri- P-^ 
gnere  tanta  licenza  furono  poi  pro¬ 
mulgate  da’ Tribuni  della  Plebe  due 
leggi ,  la  Furia,  oFufia,ela  Voconia. 

La  Furia  non  voleva  ,  che  ad  alcuno 
fi  potettero  per  legato  lafciare  fe  non 
mille  foldi .  Più  famofa  è  la  Voconia, 
intorno all’eredità delle  donne , con- 
figliatada  Marco  Catone,  e  promul¬ 
gata  da  Qujnco  Voconio  Saxa  5  Fan¬ 
no  deli’ edificazione  di  Roma  584. 
fe  bene  in  cambio  di  Voconio  fi  legge 
Volumnio  falfamente  nell1  Epitome 
del  libro  XL1.  di  Livio.  Merita  An¬ 
golare  ottervazione  ciò  che  contro  la 
comune  opinione  ,  ha  (opra  tal  legge 
penfato,  e difcorre  l’Autore  .  Scrivep.131* 
egli  dunque  >  che  due  principalmente 
fodero  di  quella  legge  i  capi:  l’uno, 
che  alcuno  deferitto  dopo  i  Cenfori 
Aulo  Fottìi  mio ,  e  Quinto  Fulvio,  non 
potette  femmina  alcuna  iftituire  ere¬ 
de  ,  come  fi  trova  appo  Cicerone  nell’ 
Azionelll.  contro  Verre;  l’altro, che 
alcun  deferitto  non  potette  in  altrui 
favore  a  titolo  di  legato  lafciare  più, 
che  fotte  per  pervenire  all’erede,  o 
agli  eredi  >  come  non  folamente  T eó* 
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fìloattefta;  ma  pare  che  accenni  Ci¬ 
cerone  concra  l’incauta  avarizia  di 
Verre,con  quefte  pzrolc: fi  hoc  j u- 
vìs  9  non  unì us  caufa  bominis ,  edixìjjes , 
cautius  compojufffes .  Scrihis  :  Si  quiz 
heredem  fccit ,  fecerìt .  Quid  fi  plus  le - 
garit ,  quarn  ad  beredem  ber  ed  fye  per- 
veniat  ?  quod  per  legem  Voconiam  ei , 
qui cenfus nonfit  5 licet  :  quali  a  quello, 
che  fotte  fiato  cenfo  ,  o  deferitto ,  non 
fotte  lecito  per  la  legge  Voconia,  la- 
feiar  più  in  legato  alla  donna,  e  fi¬ 
gliuola  ancor’unica  di  quello,  che-# 
allerede,  oagli  eredi  toccatte  .  Così 
fi  refiituifee  a  Cicerone  la  lezionfua  , 
la  quale  è  fiata  guafta  dagli  uomini 
dotti:  fra  quali  Fracefco  Otomano  co¬ 
sì  ftima  doverli  intendere  Cicerone, 
che  Voconio  permettette  in  tal  cafo 
poterli  da’  deferitti  lafciare  eredi  le 
femmine,  quando  minore  de’ legati 
fotte  l’eredità;e  però  egli  giudica ,  che 
levar  fi  debba  la  negazione ,  e  legge¬ 
re;  qui  cenfus  fit  >  fpiegando  poi  fe¬ 
condo  tale  emendazione  il  patto  di 
Cicerone  .  Ma  quanto  atturda  fia  la 
fpiegazione  di  lui  3e  non  coerente  ,  fi 
^dimoftra  difiiifamente  dall’Autore  , 
il  quale  in  oltre  otterva ,  che  non  folo 

roto- 
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l’Otomano,  mailManuzio  ancora 
il  Sigonio,  il  Rofino  a  ilCoqueo,  il 
Covarruvia,  il  Cujacio  >  ed  altri  mol¬ 
ti  infegnano  della  Legge  Voconia-. 
due  cofe  contradittorie  :  mentre  vo¬ 
gliono  3  che  per  ella  folle  proibito  il 
lafciare  a  titolo  di  legato  più  di  quel¬ 
lo  3  che  folle  per  avere  l’erede ,  ed  in¬ 
terne  permeilo  ,  che  allora  la  figlia 
per  efemplo  ,  s’iftituifse  erede ,  quan¬ 
do  fe  le  lafciafse  meno  >  come  fareb¬ 
be  la  quarta  parte  dell’eredità .  11  fon¬ 
damento  di  quelli  Autori  e  un  luogo  P-^8 
di  Dione  al  lib.  56.  dove  racconta  , 
che  efsendo  per  la  legge  V oconia  proi¬ 
bito  alle  donne  di  ricevere  l’eredita 
maggiore  di  venticinque  mila  fefter-, 
zjj  Augufto  ad  alcune  concefse  di  ciò 
fare  .  Così  dice  il  tetto  greco;  T Sv  «re 
yvvaiKtoV  Tiaì  Agl  irotpk  tod  O boxcóvuov 
vÓptQV  ,  7.01$  OV  &  ClVTtoV  tV&iVQS  VITiP 

S'uq  iì  uteri)  pivpici S'st?  affici?  7h-Hpov?)^^iv 

&Cy ,  ffvvtxapyv1  r™70  tjr0l^y  •  l^on^e 
ne  deducono  a  che  a  quei  5  che  deferit- 
ti  fofsero  nel  cenfo  >  lecito  fof se  di  là- 
feiare  alle  femmine  la  quarta  parte 
dell’eredità,.  Ai  qual  luogo  rifpon- 
de  FAutor  noftro ,  che  il  tetto  è  de¬ 
pravato  ,  ficcome pare  lo  giudicafse  il 

SiUa-* 
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p.i4o.Silandro  >  il  quale  cosi  l’incerpetrò: 
quumque  leg :  V oc  onici  mulìeribus  prò - 
hibentur ,  nequa  majorem  centum  milli- 
bus  nummum  hcreditatem  pojjet  adirei 
ea  quoque  Uge  qmsdjm  folvit •  Onde 
pare,  che  il  Silandro  voluto  abbia  , 
che  fi  legga  appo  Dione  :  ònrip  «Tòt* 
(ivpidSus  over  lece .  Imperocché  nel  cenfo 
erano  quelli,  fecondo  Pediano,  le  fa¬ 
coltà  de’  quali  a  cento  mila  fefterzj 
afeendevano.  Chi  era  meno  facolco- 
fo,  non  apparteneva  allalegge  Voco- 
nia  .  In  qual  maniera  dunque  può 
avere  fcrìtto  Dione,  che  fofse  vieta¬ 
to  alle  donnedi  ricevere  l’eredità  fo- 
pra  venticinque  mila  fefterzj  :  qua  fi¬ 
che  nel  numero  de’cenfi  ancora  quel¬ 
li  fi  ritrovafsero  ,  che  trenta  mila  fo-, 
lamente  fefterzj  avuti  avefsero  di  fa¬ 
coltà  ì  Stima  pertanto  l’Autore ,  rhe 
p04j.fi  debba  così  {np  pi  ite  Dione  tùirìp  $v<>~ 
^tKX  ìjpuo'u  [AvpictS'etc  veri us  ,  di  modo 
che  s’ince  odano  cento  venticinque  mi- 
la  fefterzj: e  l’errore  può  efser  venu¬ 
to  nel  celio  dalle  note  numerali  ,  per 
aver  forfè  alcuno  Ufciata  una  lettera, 
ed  in  cambio  di  i^'fcritto  /^'Jmperocr 
che  per  l’autorità  di  Gelilo  fappiamo, 
che  nel  numero  de’  cenfi  i  più  faculto- 

fi 
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fi  pofsedevano  cento  venticinque  mi- 
la,  e  più  feftcrzj.  Furono  quelli  tali 
detti  Claflìciy  o  delia  prima  clafse >  ed 
i  meno  facokofi  difotto  alla  Clajse»d a 
M.  Catone  nell  Orazione 5  colla  qua¬ 
le  fu  da  lui  configliata  al  popolo  la-, 
legge  Voconia. 

X.  Da  cotal  legge ,  fecondo  l’opi-pj^ 
nione dell’Autore,  ne  venne  l’origi¬ 
ne  dell*  eredità  Fìdeicommiffarie  : 
mentre  non  potendo  gli  uomini  fa- 
cultofi  lafciare  eredi  le  donne  loro  > 
coftrettiperciò  ad  iftituire  erede  im® 
altro ,  lo  pregavano  a  reftituire  alla 
moglie  ,0  alla  figliuola ,  l’eredità .  Se 
l’erede  reftituire  non  la  voleva  ;  fu  fo- 
lito  nondimeno  darli  qualche  cofa 
alla  donna  ,  fenza  il  titolo  d’eredità, 
in  tale  quantità  però  ,  che  non  più  el. 
la  ricevette  ,  che  l’erede.  Che  fe  l’e¬ 
rede  rendeva  reredità  ,  effetto  era 
della  fedeltà  Tua  verfo  l’amico,  non 
alcun’  obbligo  di  legge  .  Quello  p.l4$„ 
è  il  fenfodi  G/uftiniano  nciriflituzio- 
pial  tit.  de  FideicommiJJariìs  ber  edi¬ 
tati  bus  §.  2.  intorno  a*  Fidecommitti 
univerfali  :  perchè  i  particolari  rico- 
nofeono  per  autore  L.  Lentulo  fotto 
Augufto.  Quindi  pretende  l’Autore 
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di  ridurre  a  contradizione  quei ,  che 
diverfamente  da  lui  ferino  hanno 
della  legge  Voconia:  perchè  fono  que¬ 
lle  due  contradittorie':  aver  Voconio 
vietato  a’  facoltofi  di  lafciarc  eredi  le 
donne:  non  aver  Voconio  vietato  .a* 
facoltofi  di  lafciare  eredi  le  donne  . 
P.x47.La  prima  è  affermata  da  Tullio,  da 
Pediano ,  da  L. Floro,  e  Livio,  da 
Agoftino,  da  altri  antichi .  La  fecon¬ 
da  dagli  autori  moderni:  mentre  an. 
cor  quegli  è  vero  erede  ,  che  della 
quarta  parte  fola  erede  s’ifiituifce  :  e 
pureaffolutamente  gli  antichi  autori 
atteftano,  che  non  fu  da  Voconio  per- 
meffa  V  eredità  teftamentaria  delle 
donne,  S5  aggiugne  ancora  queJl’al- 
p.148  tra  ragione,  che  fe  dalla  legge  Voco¬ 
nia  fiata  datafoffe  licenza  a’facoltofi 
di  lafciare  della  quarta  parte  erede 
la  figliuola  ,  non  farebbe  quella  fiata 
tanto  difapprovata,  come  ingiufta  , 
da  Cicerone ,  e  da  Santo  Agoftino  : 
giacche  avuto  avrebbero  le  figliuole 
P-MP- quello  che  loro  fi  perveniva  j  e  per 
altro  dannofa  è  alla  Repubblica  la 
troppa  ricchezza  delle  femmine  . 
p.iji;  XI.  Paffa  poi  l’Autore  a  difeutere 
un  luogo  di  Giulio  Paolo  al  lib.  4. 

l\c- 
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J\cceptaYwnfementiarum  >  che  così  di¬ 
ce  :  Vernina  ad  heredìtates  legitimas , 
ultra  confanguineas  fucceffiones  ,  non 
admittuntur :  idque  jure  civili  >  vel  Vo - 
conianarratione  videtur  effeffum .  Nel 
qual  luogo  3  fecondo  la  tetti  monianza 
delCujacio,  alcuni  libri  hanno  ,  jure 
civili ì  Foconiana  ratione*  ed  egli  emen¬ 
da  :  Voconiana  r-ogatme .  Ma  l’Autore 
noftro  è  di  fentimento,  che  vera  fia 
la  lezione  di  que*  libri  ,  credendo 
egli ,  che  il  Plebifcito  Voconio  ri¬ 
guardale  folamente  i  teftamenti  , 
non  le  fuccettioni  degli  agnati)  o  ere¬ 
dità  ah  inteftato*  perché  degli  antichi 
nettun’altro  ha  detto,che  in  virtù  del¬ 
la  legge  Voconiafole  frale  donne  le 
forelleconfanguinee  goder  potettero 
della  legittima  fuccettìone  degli  agna¬ 
ti  .  Ciò  veramente  da  Giuttìniano 
vien  riferito  alla  Jurifprudenza  de* 
tempi  di  mezzo  :  ma  che  egli  per  tale 
Jurifprudenza  intefa  abbia  la  legge 
Voconia ,  c  cofa  troppo  dura  a  conce¬ 
pirli,  Imperocché  in  qualmaniera , 
fecondo  Tufo  comune  di  parlare,  può 
col  nome  di  Jurifprudenza  intenderli 
una  legge  popolare?  Non  comporta 
Tufo  del  foro  ifen li  alti  de*  Filofofi , 

fra’ 
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fra' quali  San  Tommafo  d’ Aquino 
non  in  tutto  fecondo  le  leggi  Grama-i 
ricali  prende  l’etimologia  della  legge 
a  lìgando ,  deducendofi  ella,  fecondo 
F-1 54-  gii  autori  Latini  >  a  legmdo.  Adun- 
que  per  quefta  Jurifprudenza  di  mez¬ 
zo  intender  fi  deonoi  Jiuifprudenti 
fi  dii,  che  dopo  M,  Catone  fiorirono 
fino  a’  tempi  di  Cefare:  e  quelli  an¬ 
cora  intefe  Paolo,  quando  fcrifle  3 
^‘^^eflerfi fatto $ure civili*  che  all’eredi¬ 
tà  legittime  non  fi  ammcttefsero  le 
femmine,  oltre  alle  confanguinee  fuc- 
cefiìoni .  Imperocché  il  Jus  civile  non 

fidamente  deriva  dalle  ieggi,  da’ pie. 

bifciti  >  da’  decreti  del  Senato ,  e  de* 
Principi ,  ma  ancora  dall’autorità  de¬ 
gli  uomini  prudenti ,  come  atteftò 
Papiniano  :  di  modo  che  con  ragione 
fi  può  dir  fatto  dal  Jus  civile  ciò ,  che 
venne  coftituito  dalPinterpetrazione, 
e  col  comune  confentimento  degli  an- 
^  ^G.tichiGiureconfulti.  Ciò  ancora  affer¬ 
ma  Paolo  che  pare  fia  fiato  fatto  Voco - 
ninna  ratìone  :  cioè ,  alla  forma ,  al  me¬ 
todo,  ad  efempio  della  legge  Voco* 
nia  :  perchè  quegli  uomini  prudenti^ 
fimi  nel  coftituire  tale  jus  fi  confor¬ 
marono  alla  legge  Voconia  ;  e  quella 

ragia- 
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ragione,  chemofso  avea  Voconioa 
proibire,  che  dagli  uomini  facoltofip-1?/» 
s’iftituifsero  eredi  le  donne  >  fervi  an- 
cora  a’medefimidi  regola  per  riftri- 
gnere  a  quelle  Teredità  ab  inpeflato. 
Imperocché  ,  per  quanto  s’appartie¬ 
ne  a’  teftamenci ,  avendo  affai  bene 
provveduto  Voconio,  che  troppo  la 
potenza  delie  donne  non  s’innalzaffe , 
epenfato  non  avendo  intorno  all’e¬ 
redità  ab  inteflato  ;  gli  antichi  Inter- 
petri  del  Jus  civile  giudicarono  di  do¬ 
vere  ancor’effi  con  fimil  ragione  ciò 
offervare  quanto  alle  fucceffìoni  legit¬ 
time  ,  di  maniera  che ,  quantunque 
univerfalmente  non  rigettaffero  le 
donne  dall’eredità  ab  inteflato  >  i  limiT 
ti  nondimeno  vi  poneffero,  che  po- 
teano ,  ed efclufe  tutte  i’altre  donne, 
aireredità  legittime  ammetteffero  fo- 
lamente  leforcile  confa n gii inee,  pel 
diritto  dell’agnazione  :  ove  che  per  lo 
fteffo  titolo  i  mafehi  chiamati  erano 
a  quell’eredità,  benché  loncanitfimi 
fodero  di  grado . 

XLL  Tale  jus  a  ffmiglianza  intro*p  T^s 
dotto  della  Legge  Voconia  ,  feguita- 
to  fu  dipoi  dagli  altri  Giureconfulti , 
appo  de’  quali  è  noto  >  cheper  confan- 
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guinei  s’intendono  folamente  i  fratel¬ 
li ,  e  forelle  del  medefimo  padre  • 
Quindi  con  molto  maggior  ragione 
alle  fu  cc  e  filoni  legittime  animelle  fu¬ 
rono  quelle  donne ,  che  nel  numero 
erano  de’ / uoi  eredi  *  come  la  figliuo¬ 
la  ,  e  la  nipote  avuta  dal  figliuolo  , 
che  nella  poteftà  fi  ritrovavano  del 
teftatorc,  quando  morì.  E  che  Vo- 
conio  non  proibire ,  che  la  figlia  fuc- 
cedeife  abinteflato  all’eredità  del  pa¬ 
dre,  ma  che  ciò  piu  torto  approvaffe- 
rogli  antichiGiureconfulti  ,  fi  racco¬ 
glie  dalle  parole  di  Giurtiniano  alla 
legge  IV.  C.  de  liberis  prateritis ,  che 
per  l’ignoranza  del  Jus  antico  ofcure 
a  molti  pajono .  Laonde  ,  quantun¬ 
que  Voconio  per  freno  porre  alla_# 
troppa  prodigalità  degli  uomini  ver- 
fo  le  donne,  incapaci  quelle  rendefle 
dell’eredità  teftamentarie  de’facolto- 
fi  ;  non  proibì  nondimeno  loro  l’ere¬ 
dità  legittime .  Il  che  certamente  un’ 
efficace  rimedio  era  per  rirtngnere 
l’eredità  delle  donne .  Conciofiìachè, 
fe  alcun  facoltofo  lafciar  volea  ad  un* 
altro  parte  delleredità  ,  o  alcun  lega¬ 
to  ,  non  valendo  i  legati  in  quel  tem¬ 
po  fe  non  per  teftamento;  sforzato 

era 
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erao  a  morire  fenza  teftamento,  o 
ad  iftituire  qualfivoglia  altro  erede 
fuori  delle  donne,  e  anche  della  pro¬ 
pria  figliuola.  Per  quanto  s’afpetta 
al  luogo  di  Paolo,  fi  conghietturap.ifp. 
dall’Autore,  che,  dovendoli  diftin- 
tamente  fcrivere  quelle  due  voci  Vq - 
coniana  rationei  alcun  Copifta  le  attac¬ 
cale  infieme  ,  e  feri  Tede ,  Voconiana - 
ratèone .  Donde  fuccefle,  che  ,  divife 
dipoi  malamente  quelle  due  parole, 
ed  aggiuntavi  una  lettera ,  fi  fcrivefie, 
Vocomanarratione.  Cercarono  benei 
Pretori  di  mitigare  tal  durezza  delia 
Jurifprudenza di  mezzo:  ma  affatto 
la  tolfe  via  Giuftiniano  alla  legge 
XIV.  C .  delegitimis  heredibus ,  refti- 
tuendo la  legge  delle  dodici  Tavole, 
la  quale,  come  nota  Paolo,  nulla  di-  p.iGi. 
fcYetione  fexus  cognatos admittit ,  cioè 
gli  agnati ,  ne’ quali  fi  contengono  i 
cognati  :  perchè  quei ,  che  fono  agna¬ 
ti  ,  fono  ancora  cognati}  ma  non  quei, 
che  fono  cognati  ,  fono  altrefi  agnati . 

Chi  fieno  propiamente  gli  agnati,  lo 
fpieganoi  Giureconfulti .  Ciò  molto 
faviamente  fece  Giuftiniano  ,  fe  fip.161. 
tratta  della  fuccefiìone  nel  patrimo¬ 
nio  .  Che  fe  della  fuccefiìone  d’uru, 

re- 
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regno ,  o  d’un principato,  non  fi  deo- 
no  veramente  efcludere  aflolutamen- 
tele  femmine;  ma  ne  tampoco  facil- 

P.16J. mente  ammettere.  Avanti  di  gran 
lunga  a  Giuftiniano  grande  fu  appoi 
Romani  della  legge  Voconia  l’auto¬ 
rità,  di  modo  che  Augufto  ,  il  quale 
della  fomma  potetti  di  Principe  fer¬ 
vendoli  ,  efentate  dalla  legge  Voco¬ 
nia  a  vca  alcune  matrone  ;  egli  nondi¬ 
meno  licenza  domandò  al  Senato  di 
far  Livia  erede  della  terza  parte  cen¬ 
tra  la  legge  Voconia  ,  come  affetta 
Dione  al  lib.f  6.  nel  qual  luogo  none 
troppo  confacevole  la  verfione  del 
Silandro . 

p.166.  XIII.  Intanto  da  quello  luogo  di 
Dione  chiaramente  apparifee  ,  qual 
fede  predar  fi  debba  a  Quintiliano  de¬ 
clamatore  .  Egli  non  è  quel  Quintilia¬ 
no,  chefcrifie l’Iftituzionì  Oratorie, 
a  cui  fogliono  falfa mente  attribuirli 
le  diciannove  Declamazioni  ,  nè 
Quintiliano  il  vecchio  ,  la  cui  fama 
con  elfo  fieftinfe ,  ma  un’autore  mol¬ 
to  piu  frefeo  anonimo,  come  (lima 
Niccolò  Fabro,  o fecondo  ilgiudicio 
deirAutore,  Poltumo  il  giovane .  Sia 
egli  contuttociò  Quintiliano ,  fe  non 

l’avo 
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l  avo  del  Rettoìdco  j  almeno  il  padre# 
di  cui ,  come  d’ottimo  declamatore, 
fi  fa  menzione  ai  lib.  9,  deiriftituzio- 
ni  Oratorie  cap.3.  Di  38S.  Declama¬ 
zioni  di  coffui  ne  fopravanzano  14 
le  quali  per  la  prima  volta  mandate 
furono  alle  (lampe  in  Parma  l’anno 
24574.  da  Taddeo  Ugolero*,  dipoi  neH’p.167. 
anno  1  furono  emendate,  efpie- 
gate  da  Pietro  Erodio*,  e  finalmente 
nell’anno  if8o.  reftituite  dal  Piteo. 

Tra  effe  fi  annovera  la  Declamazione 
2^4.  che  s’intitola:  Fraus  legis  Foco¬ 
ni#,  ed  ha  queflo  argomento  :  TSfeli- 
ceat  mulierì ,  nifi  dimìdiam  honorum 
partenti  dare .  Quidam  duas  mulieres 
dimidiis  partibus  infiituìt  beredes  . 

T tftamentum  cognati  arguunt .  Il  che 
con  buona  fede  ricevè  l’Erodio  ,  (li¬ 
mando  veramente  ,  che,  fecondola 
legge  Voconia  ,  non  folo  fi  potea  alla 
donna  lafciare  la  quarta  parte ,  come 
raccoglievano  da  Dione,*  ma  la  metà 
ancora  di  tutta  l’eredità:  di  modo 
che ,  come  egli  foggiugne  ,  non  ebbe 
Agoftino  cagione  di  fare  sì  afpra  in¬ 
vettiva  contra  Voconio  ,  fe  da  Quin¬ 
tiliano  imparato  aveffe ,  qual  fu  que- 
fto  capo  della  legge  .  Qui  forte  fi  ma. 
TotnoX.  R  ravi- 
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raviglia  il  noftro  Autore  >  che  l’Ero- 
dio  abbia  più  todo  voluto  predar  fede 
ad  una  declamazione  compoda  per 
efercizio  di  eloquenza,  chea  tanti 
altri  chiaritimi  tedimonj  degli  anti¬ 
chi  :  a’  quali  dato  che  mancata  fia  ogni 
autorità  *,  perchè  Augufto  impetrò  dal 
Senato  di  potere  contro  la  legge  la¬ 
rdare  erede  della  terza  parte  Livia  ? 
il  che  narra  Dione .  E ,  giacche  l’Ero- 
.108.  dio  è  d’opinione ,  che  tal  declamatore 
il  medefimo  fia  ,  che  lo  fcrittore  dell* 
Idituzioni  Oratorie?  a  Quintiliano  li 
oppone  Quintiliano  dello  ,  di  cui 
quede  fono  le  parole  al  lìb.  y.  cap.  i. 
iberni  tuebar  >  qua  fub\ecìfie  dicebatur 
marito  tefiamentum  ?  &  dicebatur  chi - 
Yographumy  marito  expìrante  >  heredi- 
busdedijje  :  &  veruni  erat .  ls(ani  quia 
per  kges  inftitui  uxor  non  poterat  beres , 
idfuerat  affum,  ut  ad  e  am  bona  per  hoc 
tacitum  fideicommifsum  pervenirent  : 
col  qual  luogo  manifedamente  fi  con¬ 
vince  l’Erodio.  Facile  cofaè,  al  de¬ 
clamatore  rifpondere $  cioè,  che  egli 
declama  ,  e  non  ifcrive  una  doria  ;  ed 
è  queda  la  natura  della  declamazione 
di  fingere  gli  argomenti  a  fimiglian- 
zadel  foro  per  efercitarfi  nell’elo- 

quen- 
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quenza  .  Cosi  fìnto  è  1*  argomento 
della  mentovata  declamazione  ,  do¬ 
ve  c  gua fio  quel  luogo  :  Vetatur  pluf 
quam  dimidiam  partem  honorum  re - 
linquere  >  dimidiam  partem  patrimonii 
accipi ,  e  così  emen  dar  fi  dee  :  Vetatur 
pliìfquam  dimidiam  partem  bonoru  M 
relinquere  .  Dimidiam  partem  patri - 
monii accepit  :  cioè  quella  donna  ,  che 
prima  nominata  era  fiata  erede  nei 
teflamento.  Fu  la  legge  Voconia_»  , 
che  andata  già  era  in  defuetudine  , 
annullatada  Giufliniano  alla  L.  Ma¬ 
ximum  vitium  C.  de  lileris  pr&teritis . 
Dalle  quali  tutte  cofe  s’intende,  che 
Voconio  in  tal  maniera  proibì  Fidi»  p.i73 
tuirfì  erede  alcuna  femmina  ,  ed  an¬ 
che  propria  figliuola  da  facoltofi,  i 
quali  flati  fodero  deferirti  *,  che  infie- 
me  permife,  chealle  donne  fi  delle 
per  legato  alcuna  parte  de*  beni  :  pur¬ 
ché  maggiore  il  legato  non  folle  dell* 
eredità  .  Quefl’ultimo  affermò  Teo- 
filo,degr)o  perciò  d’effe  re  difefo  dalla 
cenfura  dell’Alciato  al  lib.  vrctpipyvy 
cap.  23. 

XIV.  Rimane  il  quarto ,  ed  ulti-p  i74> 
mo  libro,  in  cui  primieramente  fi 
dice  >  che  Publio  Falcidio  Tribunop,^^ 

R  2  della 
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della  plebe,  per  provvedere  ed  all* 
Utilità  degli  eredi,  ed  a’teftamenti 
fteffi  ,  promulgò  una  legge,  detta  da 
lui  Falcidia  y  colla  quale  volle,  che 
all’erede  rimanefs©  almeno  la  quarta 
p.ì?6. parte  deli5  eredità  .  Quelli  è  quel 
quadrante  si  celebre  appo  i  Giurecon- 
fulti ,  dal  quale  efclufa  viene  la  que¬ 
rela  del  tefìamento  inofficiofo  :  di  cui 
però  non  èbeti  chiara  Torigine,  Vi 
farà  chilo  riferifca  alla  legge  Gliela  , 
fopra  la  quale  T.  Cajo  fcrifse  un  li¬ 
bro  *,  e  ciò  non  riprova  il  Cujacio  al 
1  ib. 3 .  dell’ Ofservazioni  cap.8.  fe  be¬ 
ne  egli  vuole  più  tofto  attribuirlo  a 
Marco  il  Filofofo.  Ma  1* Autor  noftro 
è  di  fentimento  ,  che  la  ftcfsa  legge 
Falcidia  i’origine  ha  di  quello  qua¬ 
drante  ereditario;  di  modo  che  ad 
efemplo,  eda  fimiglianza  di  quella 
legge  avvenuto  li  a ,  che  ,  bifognando 
erede  iftituire  il  figliuolo  non  ingra¬ 
to  ,  non  gli  toccafsemeno  della  quar¬ 
ta  parte  delFeredità  .  Coocioffiachè 
molto  a  lui  fofpettae  tutta  quella  leg¬ 
ge  Glicia,  per  l’ambigua  lezione  del 
titolo  della  legge  K[on  efi  enim  conferì - 
tiendum  D.  de  inofficiofo  teftamento . 
dove  alcuni  libri  hanno:  Cajiis  lib . 
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fmgul.ctd LGlicìam  >  ed  altri:  Maxi-P'l7ft 
mus  ad  iegem  Falcidiata .  Nè  alquan-. 
to  piu  certo  è  Fautore  della  legge  Gli¬ 
ela  ,  volendo  alcuni  >  che  detta  ella  fia 
da  Claudio  Glicia  dittatore ,  uomo  di 
bafibfima  condizione ,  il  cui  nome  re- 
flituito  fu  dal  Sigonio  nell’Epitome 
del  lib.  15).  di  Livio  ,  ed  appo  Sveto- 
nio  nella  Vita  di  Tiberio.  All’oppo- 
ftosì  celebre  la  legge  Falcidia  diven¬ 
ne  per  quello  quadrante  dell’eredità  , 
che  cominciò  egli  a  chiamarli  col  no¬ 
me  di  Falcidia  .  Laonde  Falcidiati? 
deducere  è  ilmedefimo,  che  detrarre 
la  quarta  parte  dell’eredità.  Adun¬ 
que  da  quefta  legge  efemplo  prefero  i 
Principi  Romani  per  determinare, 
che  al  figliuolo  erede  non  fi  defle  me¬ 
no  della  quarta  parte  dell’eredità  i  e 
però  per  la  Falcidia  s’intefe  ancora  la 
porzione  ,  chea  figliuolo!!  dee  .  Que¬ 
lla  i  figliuoli  deono  ancora  prenderli 
dall’eredità  fideicommilTarie  5  ma-» 
non  già  due  quarte ,  come  chiaramen¬ 
te  fi  raccoglie  dalla  Legge  Jubemus 
C.ad  Senatufconfultum  T rebelUanum  .  p#I^ 
Anzi  Antonio  Goveano  al  lib.  2.  delle 
varie  lezioni  del  Jus  Civile  penfa,  che 
la  porzione,  che  toglie  al  figliuolo  il 

R  3  P0Cer- 
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poterli  querelare  del  ceftamento  inof- 
fìciofo  ,  fia  perciò  detta  legittima  , 
perchè  è  la  Falcidia  ,  cioè  la  quarta.» 
della  porzione  ,  che  tocca  ab  inteftato, 
quando  per  altro  legittima  è  quell5 
eredità  ,che  viene  ab  inteftato  $  e  quel¬ 
la  >  che  viene  per  teftamento ,  propia- 
mente  è  porzione  della  porzione  le¬ 
gittima  ,  o  la  quarta  della  legittima 
parte .  E  la  conghiettura  del  Goveano 
li  conferma  :  perchè  accrefciuta  que¬ 
lla  porzione  dell’eredità  legittima  , 
s’intendeancora  daGiuftiniano  accre- 
iciutala  Falcidiai  e  cominciò  dipoi 
la  Falcidia  ad  elfere  la  terza  parte ,  o 
la  meta  delFeredità,  fecondo  il  nume» 
rode5  figliuoli , 

2.  XV.  Quindi  fi  difeende  alle  leggi 
porteriori  ,  per  le  quali  è  lecitoal  pa¬ 
dre  ,  purché  a  ciafcun  figliuolo  lafci 
la  legittima  a  ragione  d’iftituzione, 
dirtribufre  il  rerto  in  legati  a  chi  vuo¬ 
le  i  e  lafciare  ancora  di  parti  difu- 
guali  eredi  i  figlinoli.  La  legittima-» 
da  lafciarfia tutti  i  figliuoli,  avanti 
di  Giuftiniano  ,  era  la  quarta  parte  di 
tutta  l’eredità,  ode’beni,dacui  s’im¬ 
pediva  la  querela  del  teftamento  inof- 
ficiofo.  Selafciato  fofse  ftato  meno 
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della  quarta ,  vi  era  luogo  a  querelar¬ 
li  :  e  però  fi  ftima  ,  che  alla  Legge  Si 
non  morti*  D.  de  inojfìciofo  tc finimento  > 
aggiunte  fiate  fieno  da  Triboniano 
quelle  parole  :  atfi  minus  babeat)  quod 
deefì ,  viri  boni  Arbitrati sf  repleatur.  In 
qualunque  manierale  con  qualunque p.i?3- 
titolo  pervenifse  a  figliuoli  quella.* 
quarta,  che  fi  prende,  diffalcato  il  de¬ 
bito  ,  e  la  fpefa  del  funerale ,  non  era 
a  loro  lecito  acculare  il  teftamentod’ 
inoffìciofo  .  Ma  tutto  ciò  correfse> 
prudentemente  Giuftiniano ,  che  nel¬ 
la  novella  Coftituzione  18.  de  triente 
&jcmifse  ,  accrebbe  la  legittima  fe¬ 
condo  il  numero  de*  figliuoli ,  di  mo¬ 
do  che  fe  effi  erano  quattro  ,  o  meno , 
fi  dividefse  fra  loro  ugualmente  la 
terza  parte  dell’eredità:  fe  cinque,  op.i»f.' 
più  ,  la  legittima  loro  fofse  la  metà 
de’ beni.  Che  fe  il  padre  avefse  lo¬ 
ro  lafciato  meno,  non  volle  il  favio 
Imperatore,  che  accularli  potefseo 
refcindereil  teftamento  *,  ma  che  fi 
fupplifsequello  che  mancava  fino  al 
giudo  compimento  .  Richiefe  anco¬ 
ra  egli  per  la  legittima  de’  figliuoli  il 
titolo  d’Iftituzione:  quantunque  nell* 
iftituire  l’erede  nonfiaduopodi  dare 
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fuperftiziofamentefopra  alcune  for- 
p.i86./mole  di  parole .  Donde  non  (blamen¬ 
te  moltod’onore  ridondò  al  figlino-: 
lo ,  ma  d’utilità  ancora  ,  a  ragione-» 
deiraccrefcimento  >  per  cui  s’aggiu- 
gne  la  parte  dei  coerede,  fe  ricufalfe 
quelli  l’eredità.  Della  qual  ragione 
ferifle  un  dotto  libro  Antonio  Govea - 
no.  Conciolliachènon  compete  a*  le* 
gatarj  taJeaccrefcimento ,  fe  non  per 
lo  congiungimento  della  cofa  ,  e  non 
delle  parole  folamente .  Quindi  fe  il 
padre  di  famigliane!  tettare  in  favore 
de’  figliuoli ,  tralafcerà  imprudente¬ 
mente  il  titolo  d’iftituzione  ,  perchè 
non  in  tutto  perifea  l’ultima  volontà 
^i  lui,  fu  ritrovata  quella  fottile ma¬ 
niera,  che  egli  aggiunga  nel  tetta- 
mentOjdi  volere,  chequella  volontà 
vaglia  nel  miglior  modo,  che  valer 
puote,  c  che  però,  fe  valer  non  può  a 
ragione  di  tellamento,  vaglia  almeno 
come  codicillo .  Del  tellamento  im¬ 
perfetto  tra’  figliuoli  fi  può  vedere  la 
p.187.  novella  Coftituzione  107.  Tralafciato 
fi  è  di  dire  di  più  cofe ,  come  del  tella- 
mento  nuncupativo,  che  oggi  è  in  ufo: 
perchèciò  ,  che  fi  è  detto  ,  all’intento 
balla  deH’Autore.  E  quel  padre  di 
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famiglia,  che  l’argomento  ha  dato  a 
queft’  Opera ,  ha  qui  donde  prendere 
la  norma  ,  e  regola  del  fuo  ceftamen- 
to  .  Non  può  ,  per  inganno  delia  ma- p.188, 
trigna,  diferedare  il  figliuolo  :  non_* 
può ,  per  arricchire  gli  altri ,  lafciare 
a  lui  meno  della  dovuta  porzione . 

Può  nondimeno  ,  dopo  averlo  chia¬ 
mato  erede  della  fola  legittima  ,  la¬ 
fciare  tutta  l’altra  eredità  a’ figliuoli 
migliori . 

XVI.  Proceduto  fin  qui  ha  l’Auto- P*i89* 
re  fecondo  1  decreti  della  Romana  fu- 
rifprudenza  ,  nelle  cui  lodi  poi  fi  dif-  „ 
fonde  per  l’intima  unione,  che  ha  el-pl^a 
la  colla  filofofia,  eperlamaeftà,  ed 
equità  delle  leggi,  le  quali,  dove  nonp1^* 
repugnano  a’ Canoni  ,  ed  aH’oneftàp.^G; 
della  natura,  fi  deono ofiervare ,  e-» 
polTono  ancora  obbligare  a  colpa  i 
trafgreflori  .  Però  i  noftri  Teologip.199. 
Morali  grande  ajuto  da  effe  leggi  ci¬ 
vili  traggono  per  le  dottrine  loro  \  e ,  P*i0Oj 
ficcome  in  molc’altre  cofe  l’approva¬ 
no,  cosi  anche  in  quefta  ,  che  lecito 
fiaal  padre  più  lafciare  ad  un  figliuo¬ 
lo  ,  che  ad  un’altro  ,  purché  niuno  d’ 
efiì  defraudato  fia  della  legittima  por¬ 
zione  .  Viha nondimeno  ,  chi  qual- 
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che  giuda  caufa  richiede  ,  perchè  il 
padre  di  famiglia  in  ciò  operi  bene, 
non  parendo  a  loro ,  cheli  polla  que¬ 
gli  fcufare  dalla  colpa  ,  fe  a  tale  dif- 
uguaglianza  modo  viene  da  un  cieco 
adetto ,  ed  inclinazione  :  ficcome  giu¬ 
dicò  ancora  Santo  Ambrogio  .  Perla 
qual  cofa  vogliono  quelli  Teologi  ,  o 
che  il  padre  di  famiglia  lafci  di  por¬ 
zioni  uguali  eredi  tutti  i  figliuoli  in¬ 
differentemente  3  oche,  fe  vuole  uno 
anteporre  agli  altri ,  quello  antepor 
debba  ,  che  è  il  piu  degno ,  ed  il  più 
p.2oi.ukbidiente.  Cosi,  avendo  ordinato 
gli  Imperadori  Graziano  ,  Valenti. 
niano,e  Teodofio,  chela  donna,  la 
quale  per  la  feconda  voltali  marita, 
a’ figliuoli  dal  primo  marito  avuti  il 
guadagno  lafciafTe  del  primo  matri¬ 
monio,  o  ad  uno, oa  tutti  infieme* 
ordinarono  pure,  che,  fe  ella  reie¬ 
zione  d’uno  far  volefie  ,  eleggefse-* 
quello ,  inquem  ,  c ont empi at ione  me- 
rìtorum  ,  liber alìtat ìsfuajudictum  mx- 
ter  eredidcrìt  dìrigendum  .  L>F emina 
p.203.  C.  de  fecundis  nuptiis .  Il  che  fe  così  è, 
come  vogliono >  veggono  tutti ,  quan¬ 
ta  ragione  ,  anche  fecondo  le  leggi 
dellacofcienza,  abbia  queironorato 
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cittadino ,  di  cui  parlato  fi  è  nel  prin¬ 
cipio  dell’Opera  >  di  lafciare  la  fola  le¬ 
gittima  a  quel  figliuolo  >che  tanto  1* 
ha  ofiefo  >  e  tanto  danno  con  quelle 
nozze  difuguali  ha  recato  alla  fami¬ 
glia;  ed  agli  altri  figliuoli  buoni  ed 
ubbidienti  diftribuire  tutto  il  retto 
dell’eredità.  Conciofllachc  fogliono 
con  tutta  ragione  i  padri  rendere  i 
contrafiegni  della  fpeciale  benevo¬ 
lenza  loro  a’  migliori  figliuoli ,  e  piu 
amorevoli  }  come  coll’efemplo  de’ 
fanti  uomini  comprova  Ambrogio. 

Contuttociò  3  fe  accuratamento  pio? 
fcfaminar  fi  vuole  tutta  la  podeftà  del 
padre  nel  diftribuire  la  fua  eredità  ; 
nè  alle  leggi  della  pietà  egli  manca  , 
rea  quelle  della  giuftizia,  fe  dopo 
avere  iftituiti  eredi  tutti  "i  figliuoli 
della  fola  legittima ,  del  Tettante  pa¬ 
trimonio  difporrà  egli  a  fuo  piacere  . 

Non  manca  alla  pietà  ,  dimoftrandofi 
padre abbaftanza  pietofo,ebcnevolo 
verfoi  figliuoli  con  chiamargli  all' 
eredità  di  quella  parte  ,  che  baftevole 
parve ,  ed  officiofa  a’  legislatori .  Ne 
meno  manca  alla  giuftizia ,  ancorché 
nella  diftribuzione  de’beni  antepon¬ 
gali  men  buono  a’ migliori  >  cornea 
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chiaramente  li  dimoilra  coi  celebre 
argomento  del  Co  varrà  via  .  Impe¬ 
rocché  o regredirebbe  il  padre  in__, 
quella  maniera  la  giullizia  commu- 
p.io6Jtativa,o  Jadiftributiva ,  La  giullizia 
commutativa  non  è  da  lui  violata  : 
perchè  i  beni  3  che  fopravanzano  alla 
legittima,  nè  fono  d’alcun  figliuolo, 
nè  ad  alcun  figliuolo  fi  debbono  :  e 
quello,  che  ad  un’altro  non  fi  dee, 
non  appartiene  alla  giullizia  commu- 
P,207' tativa .  Che  fe  qui  offefa  rimanere  la 
giullizia  commutativa  $  il  peggiore 
de’ figliuoli,  emendegno,  che  nel 
teftamento  del  padre  antepollo  folle 
flato  a’ fratelli  ,  tenuto  farebbe  alla 
reftituzione  .  Ne  tampoco  è  offefa  la 
giullizia  dillibutiva  :  perchè  ,  quan¬ 
tunque,  comeofserva  San  Tommafo, 
fi  facciaalle  volte  la  difiribuzione  de’ 
beni  comuni  ad  una  famiglia  ,  la  dif- 
tribuzione  de’quali  fi  può  fate  coll9 
autorità  d’ alcuna  privata  perfona 
quelli  beni  nondimeno  comuni  ef- 
fer  debbono  a  tutta  la  famiglia  ,  non 
propj  d’alciino ,  che  d’effi  abbia  fecon¬ 
do  le  leggi  piena  ,  e  libera  podeflà  . 
p.io8.  Effendo  dunque  ,  che  i  beni ,  che  ha  il 
padre,  oltre  la  porziqpe  a9 figliuoli 
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dovuta,  non  fono  a  tutta  la  famiglia 
comuni,  nè  ad  alcuno  fi  deono  ,  ma 
allo  (Icfio  padre  con  pieno  ed  afibluto 
dominio  appartengono  *,  non  fi  può  > 
come  ingiuria ,  riprendere  la  diftri- 
buzione,  che  egli  fa,  fe  difpenfa  le_» 
cofe  fue  jcome  gli  piace  ,  non  come  i 
meriti  di  ciafcuno  richiedono  .  Nè  fi 
può  nella  pura  liberalità  ritrovare  V 
accettazione  di  perfone.  E  ben  la  ve¬ 
rità  ,che  pare  una  certa  convenienza, 
che  fe  il  padrelafciar  piu  vuole  ad  uno 
che  ad  un’altro  de'figliuoli>preferifca 
il  più  degno.Ma  contuttociò,fe  la  cofa 
afsolutamente  fi  confiderà  ,  e  fenza  le 
circoftanze ,  non  fi  può  di  colpa  biafi- 
mare  l’arbitrio  dei  padre  nel  chiama¬ 
re  i  figliuoli,  che  vuole,  alla  maggior 
parte  dell’eredità  .  Conciofiiachè  non 
violando  egli  alcuna  parte  di  giuftizia 
per  le  leggi  divine  ed  umane,  permef- 
fo  gii  è  d’anteporre  in  tal  cofa  ancora 
il  non  degnoal  meritevole  :  e  perciò 
quella  cofa  è  di  natura  fua  indifferéte, 
e  come  tale,  dalle  leggi  Romane  per-p 
mefsa. Quindi,  fecondo  tutte  falere 
operazioni  indifferenti,  dalle  cìrcoftà-  p<210< 
ze,  e  dal  fine  viene  ad  efsere  in  indivi¬ 
duo)  come  dicono,  0  al  bene,  o  al  male  p.11 1. 
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determinata:  ai  bene ,  fe  oncfto  farà  ii 
fine  3  e  vi  faranno  le  dovute  circoftan- 
ze  ;  al  male*  fe  il  fine  farà  cattivo ,  o  vi 
mancherà  alcuna  necefsaria  circo- 
p.nieftanza.  Ciò  prefuppofto ,  non  pare 
veramente  doverli  affermare  col  Dia¬ 
na  ,  che  moralmente  giufte  caufe^ 
fempre  vi  fono,  per  le  quali  fenza  al¬ 
cun  peccato  lecito  fia  al  padre  di  fami¬ 
glia  di  piu  lafciare  all’un  fig!iuolo,che 
ail’altro  :  perchè  fi  fa  ,  quanto  dall* 
affetto  fi  fogliono  lafciare  accecare  i 
padri.  Ma  fi  dee  ancora  concedere  , 
potere  alcuna  volta  per  qualche  giu- 
ltacaufa  accadere  ,  che  faccia  bene  il 
padre,  fe  nell’  ereditaria  diftribu- 
zionepiù  liberale  è  verfo  il  men  de¬ 
gno  de’  figliuoli .  Quantunque  per  1* 
umana  debolezza  più  facile  cofa  fia, 
che  egli  pecchi,  e  di  tal  forta  di  pecca¬ 
to  , quale  farà  la  cagione ,  che  lo  mo¬ 
verà  ad  arricchire  fopra  gli  altri  il 
più  indegno .  Sarà  bene  per  lo  più  tal 
colpa  leggiera  5  ma  faràcontuttociò 
qualche  colpa ,  come  oifervò  Santo 
Ambrogio:  perchè  la  liberalità, quan¬ 
tunque  non  attenda  il  debito  legale  , 
che  attefo  viene  dalla  giuftizia;  at¬ 
tende  nondimeno  certo  debito  mora¬ 
le. 
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le,  che  s’attende  fecondo  una  certa-,* 
decenza  .  Per  tanto  Gabbrielio  Va-p.ii?. 
fquez  accufa  in  ciò  di  prodigalità  il 
padre  di  famiglia  >  ma  in  manieratile 
fa  la  fua  colpa  leggiera  :  perchè  nella 
prodigalità  appena  ftima  egli  ,  che 
etter  vi  polla  peccato  grave  ,  dove  non 
è  ingiuftizia .  Che  fe  per  odio  d’alcun  P-2 
figliuolo  lafcia  il  padre  a  quello  la  fola 
legittima ,  e  agli  altri  tutto  il  retto  del 
patrimonio,  allora  di  certo  grave¬ 
mente  pecca  j  ma  per  accidente ,  per  P 
odio  dal  qual  è  motto  j  non  perchè  la¬ 
fcia  più  ad  uno  ,  che  ad  un’altro  .  La¬ 
onde  ,  fe  deporrà  la  fua  cattiva  volon¬ 
tà,  può  e  dee  ettere  attoluto ,  benché 
non  voglia  mutare  il  teftamento . 

XVil.  Nè  l’arbitrio  di  lui  in  dif-p.xlj. 
tribuire  a  piacere  l’eredità  riftret- 
to  ftimar  fi  dee  per  la  Legge  Fe- 
mina  C.  de  fecundis  nuptiis  >  dalla  p.n6, 
qual  legge  ,  come  di  fopra  accen¬ 
nato  fi  è  ,  ricavano  alcuni  >  che  , 
ficcome  la  potettà  fatta  alla  madre 
dell’elezione d’un  figliuolo  per  con¬ 
ferirgli  i  lucri  del  primo  matrimonio* 
fu  riftretta  a  favore  del  figliuolo  più 
degno  \  così  il  padre  di  famiglia  ,  fe 
ottervare  non  vuole  1*  uguaglianza 

fra* 
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fra’figh'uolhmon  poifa  fra  di  loro  dif- 
tribuire  l’eredità  5  fe  non  fecondo  i 
meriti  di  eia  feti  no  -  Ma  non  corre  ta¬ 
le  argomento  .  Primieramente  la-, 
legge  Fernin a  con  altre  limili  leggi 
annullata  fu  da  Gìuftiniano  ,  i)  quale 
voile  5  che  i  lucri  nuziali  ugualmente 
per  legge  tra’  figliuoli  del  medeumo 
matrimonio  fi  dift ribuiifero  >  e  che 
non  ifteifero  piti  nell’arbitrio  de’geni- 
tori ,  chead  altre  nozze  paifaifero  . 
Laonde  fe  prova  niente  l’argomento  , 
non  farà  più  lecito  al  padre  ,  o  alla 
madre  di  famiglia  nel  fare  il  tesa¬ 
mente  anteporre  il  migliore  figliuo¬ 
lo  agli  altrii  ma  farà  necefifario  lafciar 
tutti  di  parti  uguali  eredi  .  Il  che  c 
fai  fi  (lìmo .  E  che  da  'lucri  nuziali  non 
E  pofia  tirare  l’efemplo  alla  paterna  y 
o  materna  eredità  ,  indi  è  manifefto  , 
perchè  alla  donna  ,  che  di  nuovo  fi 
fpofa  j  per  la  legge  del  Codice  è  per¬ 
meilo  di  dare  ad  un  folo  figliuolo  del 
primo  matrimonio  ciò  che  ella  avuto 
ha  di  lucro  >  tralafciati  gli  altri  :  e  pu¬ 
re  lecito  non  è  a’ genitori  d’iftituire 
erede  un  folo  de’figliuoli ,  fe  gH  altri 
non  fi  dimoftrano  ingrati , 
p.ai/.  La  differenza  tra  Luna  e  tra  l’altra 
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cofa^ioètra  l’eredità ,  ed  il  lucro  ma¬ 
trimoniale  ,  ci  è  fatta  dalle  flette  leg¬ 
gi  Romane,  le  quali  hanno  voluto  , 
che  pena  ha  quefta  della  donna  ,  che 
dopo  l’anno  della  vedovanza  fi  lega-, 
col  fecondo  matrimonio,  che  tenuta 
fia  a  dare  il  lucro  delle  prime  nozze  a’ 
primi  figliuoli  .  Ed  è  verifimile ,che 
fiata  data  le  fotte  licenza  d’eleggere 
quello  ,  che  trovato  ella  averte  più 
amorevole  verfo  di  fe  ,  per  allettare 
colla  fperanza  del  premio  tutti  i  fi¬ 
gliuoli  offe  fi  dalle  fecondenozze  del-p.ii$, 
la  madre  a  portarle  il  dovuto  rifpetto, 
c  riverenza  .  Benché  poi  Giuftiniano 
Volerte,  che  uguale  forte  tra’ primi  fi¬ 
gliuoli  la  divifionedel  lucro  del  pri¬ 
mo  matrimonio  ;  ferma  però  rimafe 
la  pena  ,  che  quel  lucro  tutto  a’primi 
figliuoli  fi  riferbarte  ,  fenza  poterne 
concedere  alcuna  parte  a’fecondi .  Al¬ 
la  qual  pena  fottopofto  ancora  fu  il 
padre  di  famiglia  ,  fe ,  dopo  avuti 
avere  dalla  prioria  moglie  figliuoli ,  fi 
congiugnerà  ad  un’  altra  in  matrimor 
nio  ,  dovendo  anch’egli  i  lucri  avuti 
dalla  prima  moglie  riferbare  a’comu. 
ni  figliuoli .  Anzi  aggiunta  fu  queft’p.^, 
altra  pena  a  quello  ,  che  preferisce  le 
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feconde  nozze  allamor  de’ figliuoli  J 
cioè  che  non  polla  egli  lafciare  più  al-i 
la  conforte,  di  quello,  che  lafcia  adì 
uno  de’figliuoli  del  primo  mammo-s 
nio  ,  a  cui  avrà  lafciato  meno  ;  purché! 
niuno  de’ figliuoli  defraudato  fia  della! 
legittima  .  Quello,  che  di  più  avrà! 
egli  forfè  conferito  alla  moglie  ,  fi  ha! 
da  rivocare,  ed  ugualmente  divide-! 
re  fra’figliuoli  del  primo  matrimo-i 
p.22o.  nio  .  Dove  fempre  eccettuati  s’inten-i 
donoi  figliuoli  ingrati  .  In  pena  dun¬ 
que  folamente  delle  feconde  nozze  è 
flato  proibito  a’genitori,  che  figliuo¬ 
li  avendo  del  primo  matrimonio  paf-i 
fano  al  fecondo ,  e  di  lafciare  più  alla 
conforte  ,  che  a  ciafcun  de’figliuoli  ;  e 
di  difpenfare  ad  altri  fuori  de’comu-i 
ni  figliuoli  i  lucri  avuti  dal  primo  ma¬ 
trimonio.  Nè  fia  maraviglia ,  che  di 
quefti  beni  nuziali  non  pollano  tali 
genitori  difporre,  perchè  a  loro  non 
appartengono ,  fe  non  quanto  all’ufu- 
fructo,in  fino  che  viveranno.Ma^dove 
nò  fi  tratta  di  pena  alamanne  de’beni, 
che  non  fi  hanno  in  proprietà  j  ma  del¬ 
l’eredità,  che  propria  è  del  padre,  o 
della  madre  di  famiglia  $  lappiamo 
per  le  Romane  leggi ,  che  elfi  non-, 

pof- 
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poflono  bene  lafeiar  meno  della  legit¬ 
tima  affiglinoli ,  che  non  fi  provano 
ingrati  ma  poflono  nondimeno  con 
difuguaglianza  diftribuire  l’eredità  *, 
quantunque  decente  cofa  fia  ,  che  V  p.nz, 
uguaglianza  fi  mantenga  tra*  figliuoli 
meritevoli  ugualmente  .  Siccome  è 
decente  ,  che  il  padre,  fc  vuole  ,  nel¬ 
la  fucceflione  anteponga  il  più  degno  . 

Alla  decenza  ancora  riguarda  quella 
legge  F emina  9  la  qual  benché  pare  > 
che,  fecondo  altri ,  fi  fia  così  intefa  , 
che  per  efla  corretta  fofle  la  madre 
di  famiglia  ad  eleggere  di  tutti  i  fi¬ 
gliuoli  il  più  degno  nel  volere  diftri- 
buire  ad  tinoi  beni  nuziali;  nondime¬ 
no  di  fomma  ragione  ,  avanti  che 
Giuftiniano  tal  legge  annullale  ,  an. 
tepofto  effer  potè  ciafcuno  di  quelli  , 
che  degni  renduti  fi  fofsero della  libe¬ 
ralità  della  madre  .  Imperocché  di¬ 
ce  la  legge ,  che  tutto  quello  >  che  ta¬ 
li  donne  ricevuto  avranno  dal  primo 
matrimonio,  lo  debbono  a’ figli  dal 
pri  mo  marito  avuti  trafmettere  ,  vd 
ad  quemlibet  ex  filiis  (  dummodo  ex  iis 
tan-um  fit ,  quos  ex  tali  fucceffìone  di - 
gnijjìmos  indicamus)  in  quem  contem¬ 
platone  meritorum ,  libcralitatis  (u<& 
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judicium  metter  crediderit  dirigendum  . 
Ovei’Accurfio  olferva  ,  che  degmffi- 
mi  detti  fono ,  quia  funi  capace s.  Tut¬ 
to  ciò,  che  detto  fi  è  de’beni  nuziali  , 
pcZz  3.  ^  proprietà  de’quali  rimane  a’figiiuo. 
li  dichi  palla  alle  feconde  nozze,  fi 
illuftra  colla  decifione  di  Giuftiniano 
nella  caufa  d’una  certa  Grcgoria  ,  e  di 
fua  figliuola. 

p.2,2?.  XV111.  Ma  che  fi  rifponderà  a  Leo¬ 

ne  il  Filofofo?Egli  nella  Coftituzione 
XIX. per  due  capi  fieramente  condan¬ 
na  la  legge  XV.  C.  de patlìs ,  e  perchè 
ella  non  volle ,  che  forza  alcuna  avef- 
fe  il  patto  dotale,  nel  quale  promef- 
fo  a  vede  il  padre  di  famiglia  di  chia¬ 
mare  ugualmente  eredi  tutti  i  figliuo¬ 
li  \  e  perche  permife  al  padre  di  dif- 
tribuire  con  difuguaglianza  le  parti 
dell’eredità a’figli a  fuo  piacere  .  Ma 
per  fefayio  potèefsere  ,  e  per  li  fuoi 
Greci,  e  non  per  noi,  lTmperadore 
p.226.Leone  .  Molte cofe  nuove  egli  decre¬ 
tò  ,  che  abborrifeono  da’nohri  coftu- 
mi,  ed  alcune  anche  contrarie  a*  Ca¬ 
noni  della  Chiefa,  come  la  facoltà  , 
cheeglidiede  af  monachi  di  far  tefta- 
f .227.  mento  .  Quanto  al  primo  capo  della 
fuariprenfione ,  molto  abiettamente 

pare. 
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pare,  che  l’Imperador  Greco  fentito 
abbia  della  fomma  poteftà  del  Princi¬ 
pe  nel  disfare  i  patti  de’  fudditi  fuoi  : 
mentrequelta  è  1* autorità  del  Princi¬ 
pe  fupremo,  che,  ficcome  può  far 
leggi,  ed  amminiftrare  la  Repubbli¬ 
ca  5  così  poffa  mutare,  togliere,  an¬ 
nullare  i  patti  de’ fuoi  fudditi  ,  che 
confacevoli  non  pajotio  al  pubblico 
bene  .  Imperocché  minore  non  è  del 
Re  in  tutto  il  regno  fuo  la  poteftà  ,  p.n§ 
che  del  padre  di  famiglia  nella  fua_» 
cafa,  eflendo  malfimamente  la  pote¬ 
ftà  reale  limile  a  quella  del  padre  ver- 
fo  i  figliuoli ,  ed  in  ciò  dalla  tirannica 
diftinguendofi  ,  che  la  poteftà  tiran¬ 
nica  rimira  i  fudditi  ,  come  fervi  ;  e 
la  reale,  come  figli  .  E  chi  non  fa  , 
che  poteftà  ha  il  padre  d’annullare  i 
patti  de’figliuoli  di  famiglia  fra  di  lo¬ 
ro,  che  efpedienti  non  fono  alla  ca¬ 
fa  ?  Per  la  qual  cofa  fino  la  Chiefa-, 
Romana  per  validi  quei  patti  non  ri- 
conofce,  che  riprovaci  fono  dalle  leg¬ 
gi  Romane,  fe  non  in  quanto  confer¬ 
mati  fono  dal  giuramento . 

Quanto  alTalcra  parte  della  Cofti- 
tuzione  di  Leone  ,  in  cui  non  vuole 
egli  ammettere  la  difuguaglianza_, 

dell9 
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dell'eredità  tra’ figliuoli  :  è  quefto  jus 
Greco,  non  Romano,  che  obbliga-* 
perciò  forfè  i  Greci ,  non  1  Latini  ,  i 
quali ,  dopo  la  cotale  feparazione  del- 
19.  Tlmpero  Occidentale  dall’Orientale , 
non  hanno  niente  che  fare  colle  Gre¬ 
che  leggi .  ConciolTIachè  avanti  che 
regnale  Leone ,  il  quale  morì  l'anno 
poi. da  Leon  III.  Papa  (lata  era  confe¬ 
rita  fui  principio  dell’anno  801.  la  Di¬ 
gnità  Imperiale  dell’Occidente  a  Car¬ 
lo  Magno  ,  Re  dì  Francia  ,  per  li 
grandiflìmi  ben efìcj  da  lui  alla  Chiefa 
Romana  compartiti .  Nel  qual  luogo 
opportunamente  coll’occafione^di  di- 
moftrare  ,  che ,  mutata  già  la  forma 
de’ regni  ,  e  delle  repubbliche  ,  non 
fìamo  più  noi  tenuti ,  o  foggetti  alle 
nuove  leggi  Imperiali ,  ma  all’anti- 
chefolamente  ,  che  nel  Corpo  civile 
fi  contengono ,  ed  approvate  fono  da’ 
Canoni*  e  dall’Univerfità  ,  e  dal  co¬ 
mune  confentimento  de’ popoli  d’Ita¬ 
lia,  e  dell* Occidente,  ricevute. 

Si  divertifee  alquanto  di  paffaggio 
1’  Autore  nella  coniiderazione  dell’ 
Imperiale  ora  poteftà  nell’Occidente, 
ecollateftimonianza  di  graviflimi  Au¬ 
tori  dice,  che  la  Sede  Apofìoliea  è 

{fata 
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fiata  quella ,  che  colla  fuprema  fua- 
autorità  collocato  ha  ne’  Germani  1* 
Impero  dell’  Occidente  ,  cioè  non  il 
regno  del  mondo  ,  non  1*  Imperop.22©. 
Orientale ,  del  quale  fpogliati  non— 
furono  i  Greci ,  non  alcun  dominio 
fopra  Roma  ,  o  fopra  gli  altri  paefi  , 
non  alcun  nuovo  (lato,  o  regno  ;  ma 
la  Dignità  Imperiale  ,  che  è  la  prima 
in  tutto  il  Mondo  Criftiano  ,  e  confi¬ 
tte  eflenzialmente  in  quello,  che  ali’ 
eletto  Imperadore  Romano  appar¬ 
tenga  d*  ufficio  il  difendere  la  Cri- 
ftiana  Repubblica  ,  e  precifamente  la 
noftra  Chiefa  Romana  ,  e  le  cofe  def- 
fa  Chiefa  .  E  per  tal  cagione  la  Sede 
Apo  ftolica  fi  moffe  a  commettere  L’ 
Occidentale  Impero  prima  a’Francefi, 
e  poi  a*  Tedefchi ,  perchè ,  mancando 
a’ fuoi  doveri  i  Greci,  avelie  ella  con¬ 
tro  i  tiranni  il  fuo  difenfore  .  Dove- 
pero  avvertir  fi  dee  ,  che  i  regni  sì  di 
Francia,  che  di  Germania  non  fono 
dal  Papa  ,  l’uno  de’quali  per  fuccef- 
fione  ereditaria  fi  ha  ,  l’altro  per  ele¬ 
zione  :  ma  dal  Papa  bensì  c  F  Impe¬ 
riai  dignità,  perla  quale  ora  il  Re 
di  Germania  al  Re  Francefe  prece¬ 
de  . 


XIX.  Do- 
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P236.  XIX.  Dopo  tal  breve  di  verdone^ 
in  offequio  della  Chiefa  Romana ,  fe- 
guono  i  Cridiani  configli  dell'Autore 
a’padri  di  famiglia  .  Egli  per  tanto  li 
configlia,  che  predo  accomodino  le 
figliuole  nubili;  e,  chefatto  il  teda- 
mento  ,  a’ legittimi  figliuoli  uguale 
mente  compartifcano  l’eredità  , 
ugualmente  meritevoli  quedi  faran¬ 
no  >  dopo  però  che  avranno  redimito 
quello,  che  non  è  fuo  .  Se  ad  alcun 
figliuolo  lafciar  vogliono  la  fola  legit¬ 
tima,  fieno  alquanto  fopra  le  leggi 
più  liberali  ;  e  nell’idituire  eredi  i  fi¬ 
gliuoli  dimino  ancor  Crido  figliuolo 
loro  .  Ma  non  piace  già  troppo  irL_» 
queda  parte  Salviano  ,  il  quale  ,  a 
modo  de’  declamatori  ,  Infoiandoli 
dall’ardenza  del  difeorfo  trafportare, 
pare,  che  abbia  voluto  ,  lecito  effere 
rigettare  affatto  dall” eredità  i  propj 
figliuoli  per  lafciar  la  medefima  tutta 
P*-S8*a  Crido  .  Che  fe  egli  voluto  avefTefo- 
lamente  ,  chetra’fuoi  eredi  il  padre 
di  famiglia  ancor  Crido  annovcraf- 
p,„I4°‘fe  >  molto  benedetto  egli  avrebbe  , 
?  ‘  ’  ed  a  cofa  di  grandifiimo  giovamento , 
e  frutto  efortato  avrebbe  il  tedatore; 
ficcome  ogni  padre  di  famiglia  efor¬ 
tato  , 
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tato  è  molto  elegantemente  da  Sao.» 
Cipriano  alla  limofina  per  li  gran  be¬ 
ni  si  fpirituali  ,  che  temporali  ,  che 
da  quella  derivano.  Ma  fe  voluto  hap.i^ 
Sai viano  permettere  a’  genitori  il  dif- 
eredare  i  figliuoli  per  trasferire  tut¬ 
ta  1’  eredità  a  Crifto  ;  ciò  non  lì  ap¬ 
prova,  nc  approvata  fu  da  Santo  Ago- 
ftino,  di  cui  c  quel  celebre  detto  : 

J Quicunque  vult  ,  exberedato  fitto  * 
beredem  facere  Ècclefiam  ,  queerat 
atterum  ,  qui  fufcipiat ,  non  * Augufti - 
num .  Concioffiachc  non  può  efiere  ve¬ 
ra  religione  quella  ,  che  fi  fcorda_. 
della  pietà  5  e  non  può  efifer  pietà 
quella  ,  che  fi  fcorda  de’  Tuoi .  AlcU'p.244, 
ne  eredità  perciò  rigettò  Agoftino,  e 
nella fua  vita  l’attefta  Pofiìdonio  :  non 


quia  paupcribus  inutiles  effe  poff'ent  : 

\fcd  quoniam  )uftum&  eequum  effe  vide- 
bat ,  ut  a  mortu or um  vel fitti s  ,  vel  pa - 
rentibiis ,  vrì  affinibus  magispcjjìderen - 
tur .  E  fi  ofiervi  ciò,  che  de’ poveri 
dice  Pofiìdonio:  perchè  i  Vefcovifap- 
r  piano ,  che  de’poveri  è  il  patrimonio 
:idi  Crifto .  Simile  fu  di  Gregorio  Ma¬ 
gno  la  moderazione. 

Donde  facilmente  s’intende ,  che 
cofa  3bbia  voluto  lignificare  Agofti-n,24f 

TqmqX»  S  no. 
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no ,  mentre  fui  Salmo  48.  dice  >  do¬ 
verli  almeno  fra  Grillo,  ed  i  figliuoli 
dividere  quello,  che  tutto  a  Crifto 
dar  fi  dovea  .  Le  cui  parole  non  affo- 
lutamente  intender  fi  deono  ,  quali 
tutto  affatto  il  patrimonio  dar  fi  deb- 
ba a  Grillo»  niente  a’  figliuoli  *,  ma-» 
condizionatamente  >  cioè  fe  il  padre 
di  famiglia  non  avelie  figliuolo  alcu¬ 
no  .  Nel  qual  cafo  ,  per  più  perfetto 
configlio,  dovrebbe  di  tutto  ifticuirfi 
Crifto  erede  .  Ovvero  di  quei  beni 
parla  Agollino  ,  che  alla  legittima 
fopravanzando  a*  figliuoli  dovuta  > 
permeili  fono  al  libero  arbitrio  del 
teftatore .  La  quale  fpiegazione  dar  fi 
dee  alle  parole  di  San  Girolamo  nell’ 
«pillola  1  f  o.a  Edibia  qu<eft- 1  •  dove  in- 
fegnando  Girolamo  ,  che  confiftendo 
l’altezza  della  Criftiana  perfezione  in 
tutto  dare  a’ poveri  >  e  chiaro  »  che 
egli  eccettua  la  legittima  dell  eredita, 
fe  uno  ha  figliuoli  .  Siccomeanche 
apparifce  da  quello ,  che  de’noftri  Sa¬ 
cerdoti  fcrive  fopra  il  Cap.40*  di  Eze- 
chiello  ,  i  quali  a’  figliuoli  iafciar  altro 
nó  deono, fe  non  il  patrimonio  de’fuoi 
maggiori  >  e  il  rimanente, in  cui  effi  fi 
fono  arricchiti  per  li  beni  della  Chicfa  | 

fono 
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fono  tenuti  a  renderlo  a  Dio  .  Così 
fpiegar  fi  dee  Bafiiio  neH’omiiia  36.P.246. 
a*  ricchi  ,  così  altri  luoghi  de’Santi 
Padri  \  e  così  forfè  ufaronoi  Criftia- 
ni  nella  nafcente  Chiefa  ,  quando  tut¬ 
te  lecofe  fra  eflì  erano  comuni ,  & 
pofyJJÌQnes  &  fubflantias  vendebant  » 

&  dividebant  ilU  omnibus  ,  prout 
cuique  opus  erat  ,  cioè  che  i  padri  di 
famiglia,  che  fi  convertivano  a  Cri- 
fio  ,  confermerò  bene  in  comune  tut¬ 
ti  gli  altri  fuoi  beni  ;  ma  che  la  legit¬ 
tima  parte  dell’eredità  non  la  le  valle¬ 
rò  a’figliuoli ,  fe  non  vi  acconfenci va¬ 
no  elfi,  c  la  medefima  maniera  di  vi¬ 
vere  non  abbracciavano  .  Donde  al 
contrario  argomentino ,  quanto  ma  P-Mr- 
le  fanno  quei  ,  che  dall’eredità  cf- 
cludonoi  figliuoli  ,  perchè  fi  confa¬ 
vano  a  Crifto.  Fanno  bene  i  padri  di 
famiglia  ad  eflere  liberali  in  morte 
verfo  i  poveri  \  ma  migliore  c  la  li¬ 
beralità  in  vita . 

XX.  Finalmente  per  compimento 
dell’Opera  fua  l’Autore  rinnuova  1 
fuoi  rifpetti  al  nobililfimo  Confido 
dell*  Accademia  Fiorentina  ,  e  pri- 
mieramentefi  feufa  delle  digrefiìoni, 
die  mefcolate  opportunamente  ha 

S  1  nel 
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nel  decorfo  dell’argomento ,  per  fer- 
vire  al  diletto  de’ lettori  .  Poi  a  due 
obbiezioni  rifponde  ,  che  fatte  efler 
glipoflbno  .  La  prima  è,  che,  len¬ 
za  apprefa aver ’egli  la  legge,  ardito 
fi  fia  fcrivere  di  materia  legale  :  alla 
quale  modefìa mente  rifponde  ,  che 
non  è  così  diffìcile  lo  ftudio  della  Ju- 
rifprudenza,  che  non  polla  uno  da  per 
p.ìjo.fe  ftetfo  impararla  .  L’altra  obbiezio¬ 
ne  è,  che  una  maniera  abbia  egli  ado¬ 
perata  di  fcrivere  dall’ufo  J.ontanifH- 
made’noftri  procuratori,  ocaufidi- 
ci  :  de’qualitantoegli  è  lontano  a  te¬ 
merne  la  cenfura  ,  che  più  tofto  gli 
riprende,  e  perchè  non  fanno  elfì  fe 
non  barbaramente  fcrivere  ,  e  per¬ 
che,  traforatolo  fiudiode'Digefti , 
e  delTaltre  Romane  leggi ,  tutti  s’im¬ 
piegano  nelle  Dccifioni  e  citazioni  de’ 
moderni  Autori  .  Dove  non  poco  fi 
lamenta  dell’ufo  moderno  del  foro  > 
in  cui  non  pare  che  fi  faccia  più  conto 
delle  legg?  Romane  ;  ma  quegli  fola- 
mente  è  udito  ,  che  più  numerofo  cef- 
p.Stfi.futo  avrà  il  catalogo  di  Decifìoni  ,  e 
di  barbari  Scrittori .  E  pure  il  tcforo 
di  tutta  la  fcienza  civile  fono  i  cin- 
$  ^'quanta  libri  de’Digefti  j  e  non  della., 

fcien- 
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fcienza  folamence,  ma  dell’eleganza 
ancora ,  come  infegnato  ha  l’efperien- 
za  :  mentre  perii  buoni  Giureconful- 
ti  j  che  approfittaci  li  fono  dal  legge¬ 
re  i  Digedi ,  redimito  fi  è  nell’Euro  * 
pa  lo  fplendore  delia  lingua  Romana . 
Donde  è  Chiaro,  che  riprefinon  s’in- 
tendonoj  veri  Giureconfulci  >  ma  fo- 
loilegulej,  ocaufidici,  che  da’Gre- 
ci  f rpotypccriKoì  detti  fono  :  ovechè  a’p,2?3; 
Giureconfulci,  che  fono  veramente 
tali,  ogni  onore  fi  dee ,  comead  uo¬ 
mini  fommamente  benemeriti  del  ge¬ 
nere  umano.  Di  quefti  gran  copia  n’ 
ha  la  città  di  Firenze  :  &  eflendo  chel’ 
Autore  molto  tenero  è  verfo  la  fila-* 
patria  ,  prende  quindi  occafione  di 
lodare  la  bontà  deTiorentini  ingegni, 
onorata  menzione  facendo  del  Sign. 
Antonio  Magliabechi ,  Bibliotecario 
digniflìmo  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  ,  e  miracolo  dell’età  nodra  .  On¬ 
de  non  è  maraviglia  ,  fe  giocondiflì- 
ma  danza  d’erudizione  ,  e  di  lettere 
data  fia  Firenze  ,  al  nobilitiamo  ,  e 
dottifiimo  uomo ,  Arrigo  di  Nuova 
Villa  ,  Inviato  d’Inghilterra,  alla-. 
Corte  di  Tofcana  ,  conforme  l’atte- 
dano  le  lettere  di  lui ,  ed  una  fra  l’al- 

S  3  tre 
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P*?4-tre  all’autore .  Quindi  fi  annoverano 
F'2^6* alcuni  celebri  Giureconfulci  Fiorenti¬ 
ni  j  e  molti  altri  anche  celebri  per 
brevità  fi  tralafciano  .  Ma  ficcome  il 
Padre  Puliti  ha  voluto  efier  quella  fua 
Opera  un  vero  attedato  della  fua  di¬ 
vozione  verfo  l’illudrifiima ,  ePatrL 
zia  Cafade’Sal  vini  ;e  perciò  in  mol¬ 
ti  luoghi  fingolare  (lima  profeliataha 
del  Sign,  Abate  Anton- Maria  ,  uomo 
fòmmo  ed  incomparabile  in  ogni  ge¬ 
nere  diietterarura  >  così  torna  a  rac¬ 
comandare  r  Opera  medefima  al  Sig9 
Abatese  Confoio  dell’ Accademia  Fio¬ 
rentina  ,  Salvino  Salvini  *  il  quale 
egli  chiama  come  tin’alcro  Padre  dell3 
Accademia  per  li Fa/ii  Confolayi  >  che 
predo  alla  luce  ufciranno  .  Nel  qual 
luogo  ricordo  fa  egli  ancora  di  quel 
jp.2.57.  celebre  Dottore  di  Canoni ,  e  Ganoni- 
codella  Cattedrale  Fiorentina,  Sal¬ 
vino  Sai  vini ,  a  cui  e  l’eccellenza  della 
dottrina  ,  e  la  bontà  de’codumi  a’ te  ru¬ 
pi  di  Santo  Antonino  Arcivefcovo  di 
Firenze  l’univerfale  venerazione  ,  e 
concetto  di  tutti  acquidò  j  e  così  pone 
P-M^alFOpera  felice  compimento,  con-» 
fottometterla  umilmente  al  Pontefice 
Romano  » 


E'  per- 
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E  pervenuta  ancora  alle  noftre  ma¬ 
ni  un  Ovazione  ftampata  dello  Ile  (Io 
Padre  Alelfandro  Puliti  ,  e  detta  da 
lui  in  Firenze  l’anno  170.9.  di  cui  que¬ 
llo  è  l’argomento  :  breviorem  longe 
effe  Optimarum  omnium  v4rtinm>quam 
human a  vita  curfum . 

ARTICOLO  X, 

Giunte  ed  Off  erva^ioni  intorno  agli  Sto¬ 
rici  italiani ,  che  hanno  fcritto  lati¬ 
namente,  regiftrati  da  Gherardo- 
Giovanni  Volilo  nel  libro  111 
HiftoricisLatinis. 

DISSERTAZIONE  SECONDA  ; 

AVendo  noi  ragionato  nell’^r- 
ticololll.  del  pacato  Giorno.* 
le  (a)  di  quegli  Storci  Italiani  >  che 
hanno  {crino  latinamente  ,  mentova¬ 
ti  dal  Volilo  ne  i  fci primi  Capitoli  del 
fuo terzo  libro,  ora  continueremo  a 
far  memoria  di  quegli ,  che  il  mede- 
fimo  ha  ricordati  nel  Capitolo  fett imo , 
<)  fupplendolo,  o  correggendolo,  ove 
ne  parrà  più  fpedierTte .  Innanzi  però 

S  4  di 


(a)  Tom.lX.p.  131. 


4i6  Giorn.  De’ Letterati 
di  dare  cominciamento  all’efame  di 
quanto  fi  fcrive  da  lui  intorno  a  Mat¬ 
teo  Talmieri ,  Fiorentino,  che  è  il  pri- - 
mo  Scrittore ,  di  cui  egli  parli  nell’ac- 
cennato  Capitolo  ,  fiane  permefio  di 
ufare  quella  ingenuità,  che  noi  pro- 
feffiamo ,  e  della  quale  non  ci  faremo 
mai  fcru polo ,  nè  mai  avremo  rolfo- 
re$  cioè  a  dire,  fiane  permeilo  di  ri¬ 
trattare  ,  o  di  dichiarare  alcune  di 
quelle  cofe  che  n t\Y ^Artìcolo  antece¬ 
dente  fopra  quella  materia  avanzate 
abbiamo,  oper  non  averne  faputo  al¬ 
lora  l’intero  ,  o  per  non  averle  allora 
che  troppo  alla  sfuggita  accennate  . 

i.  Tanto  a  carte  1 53.  quanto  a  164. 
levifi  l’aggiunto  di  Cardinale*  che  da¬ 
to  abbiamo  a  Monfignor  Taolo  Corte- 
fi  ,  il  quale  bensì  meritò  il  Cardinala¬ 
to  ,  e  fopra  elfo  fcriflfe  affai  dottamen¬ 
te  ,  ma  non  vi  fu  mai  promeffo . 

1.  Agli  Autori  antichi  ritrovati  da 
Poggio,  e  mentovati  4  c.  178,  fi  ag¬ 
giungano  anche  i  feguenti ,  Tertullia¬ 
no  ,  Jimmiano  Marcellino  >  Lucio  Setti¬ 
mio  ,  al  quale  fi  attribuire  la  verdone 
latina  del  fuppofto  Darete  Frigio  , 
Capro ,  Eutìchio  >eTrobo>  tutti  e  tre 
antichi  gramacici  ,  Ricavali  tutto 

que- 
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quello  da  una  lunga  EpiftoJa  latina-J 
di Francefco  Barbaro  a  Poggio,  una 
copia  della  quale  tratta  da  un  manu- 
fcritto  antico  del  Sig.Aleflandro  Gua- 
rini  ci  è  (lata  comunicata  dal  Sig. 
Dottor  Jacopo  Facciolati  ,  foggetto 
nelle  greche  e  latine  lettere  di  feelta 
erudizione  fornito  .  L’epiftola  è  inti¬ 
tolata:  Francifci  Barbari  Veneti  ad  Tog- 
gium  Secret arium  poflolicum  prò  in - 
ventis  codici  bus  collaudatio ,  &  ad  ri¬ 
mando s  c^ter 0$  exbortatìo ,  in  data  di 
Venezia  a  i  6.  di  Luglio  1417.  nel  qual 
tempo  efio  Poggio  ancora  fi  ritrovava 
in  Germania  .  Tu  Tertullianum  ,  fono 
le  parole  delPepiftola  al  noftro  pro¬ 
posto  confaccenti  ,  tu  M.  Fabium 
Quintìlìmum  ,  tu  £>.  ^ feonium  Tedia - 
num  >  tu  Lucrctiumy  Sìlium  Italicum  > 
Marcel  Unum  ,  tu  Manilium  lAftrono- 
mum>L.  Septimium  ,  Valerium  Flac - 
cum  ,  tu  Caprum ,  Eutycbium  j  Tra - 
bumgrammaticumy  tu  complures  ahos> 
Banbolomao  collega  tuo  adjutore ,  vel 
fatofunfitos  vita  donafli  9  vel  longo  ,  ut 
ajunt ,  poflliminio  in  Latium  reduxifli. 
Quel  Bartolommeo ,  di  cui  qui  fi  dice 
efifere  flato  Scompagno  di  Poggio  nel 
ricercamento  de’ codici  antichi ,  non 

S  5  c  al- 
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è  altri  che  Bartolmmeo  da  MonttpuU 
ciano >  Prelato  della  Corte  di  Roma , 
la  cui  magnifica  fepoltura  (a  )  ornata 
di  marmi  >  eftatue,  e  badi  rilievi  di 
mano  del  famofofcultore  Donatello’, 
vedevafi  nel  Duomo  ora  demolito  di 
Montepulciano  fua  patria  ,  inficine-» 
con  reffigie  di  lui  (colpito  in  abito  fo¬ 
li  tonfar  fi  da’ famigliar!  de’  Papi  nelle 
Cappelle  Pontificie ,  e  con  una  inferi¬ 
tone  in  bronzo  ,  nella  quale  afferà 
mavafi  edere  lui  fiato  configliere  ,  e 
favorir© di  Martino  V,  lenza  fpecifi- 
carfi  in  efia  il  tempo  della  fua  vita  ,  nc 
quello  della  fua  morte  .  Aggiugne 
Monfignor  Benci  ,cheniuno  Scritto¬ 
re  rende  teftimonianza  di  quefto  fug- 
gettoy  ma  s’inganna,  poiché  Lionar- 
do  Aretino  ne  parla  a  lungo  >  benché 
poco  vantaggiofamente  in  una  delle 
fue  Epifiole  (6)  a  Poggio  ,  dove  non 
folamente  fi  fa  beffe  della  vanità  di 
lui ,  il  quale  efiendo  morto  in  Roma 
lafciòper  teftamento ,  che  in  Monte¬ 
pulciano  gli  folle  eretta  quella  fuper- 
ba  fepoltura,  di  cui  fi  è  favellato  di  fo- 

prar 

C  a  )  Spinello  Benci  IJlor,  ài  Montepulc,  L  4, 

Mg-74-  > 

C  b  )  EpiftM.VX. 
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pra:  ma  vìe  più  mette  in  burla  la  igno* 
ranza  di  eflfo ,  qui  nullam  ,  fon  fue-» 
parole  5  neque  Jcientiam ,  ncque  dotiti* 
nam  cognovit.  Stultitia  vero  ac  vant¬ 
iate  omnes  omnino  bomines  fuperavit 
ec.  Non  convien  però  crederlo  cos 
ignorante,  e  da  nulla  ,  quale  l’Aretù 
nocel  rapprefenta ,  primieramente , 
perchè  il  detto  Poggio  lo  introduce  a 
ragionare  con  altri  uomini  dotti  nel 
fuo  Dialogo  {òpra  t*Avariyja  ;  in  fe¬ 
condo  luogo ,  perchè  tale  fu  giudica¬ 
to  ,  che  andar  potere  col  Segretario 
Poggio  in  Germania  alla  ricerca  de* 
codici  antichi,  il  che  fu  a  fpefe  de*Car- 
dinali  e  de’Prelati  Romani,come  dall* 
epiftola  del  Barbaro  fi  ricava  :  Te ,  & 
Bartholomaum  ad  hoc  munus  obeundum 
fummi  &  honefiiffimi  Ecclefi#  Bimana 
Trìncìpes  dekffos  pub! ice  dimiferunt . 

3.  Dovea  c .  170.  abbiam  detto, 
che  Poggio  ritrovò  le  Or  alieni di  Ci¬ 
cerone  >  ciò  non  fi  ha  da  intendere  ge¬ 
nerai  mente  di  tutte  .  Lionardo  d* 
Arezzo  fi  rallegra  con  lui  (  ^,che  ne 
abbia  ritrovate  due  nella  Francia  , 
quas  nvjìrafacula  nmiquam  viderant  ; 

S  6  ed 


(a)  Bfifi.lib.I7f 
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cd  efio  Poggio  non  fi  dà  la  gloria  (  a  ) 
di  averne  difotterrateche  ottoni  fette 
delle  quali  abbiamo  i  titoli  in  fine  di 
un  manufcritto  della  libreria  de’  Mo¬ 
naci  di  Santa  Maria  di  Firenze  (b): 
Has  feptem  Tullii  orationes  ,  qu #  antea 
culpa  temporum  apud  Italos  deperdit a 
erant  >T  oggi  us  Florentinus ,  per quifitis 
plmìmis  Galli#  Germaniaque ,  fummo 
cum  fludio  ac  diligentia  5  blbliothecis , 
cum  latentes  comperifjet  in  fquallore  & 
for  dibus  ,  in  lucem  folus  cxtulit ,  ac  in 
priflinam  dignìtatem  deccremque  Lati¬ 
ni!  mufis  dicavie .  I  titoli  delle  pre¬ 
dette  fette  Orazioni  fono  prò  Cacinnay 
de  lege  ^Agraria  contr  a  Pullum  >  adpo- 
pulum  contra  legem  gravi  am ,  in  L. 

Tifomm  >  prò  I{abirìo  Tifone  ,  prò  C. 
P^a  bivio perduellione  ypro  ppfeio  Come¬ 
do  .  Anche  il  Quintiliano  ritrovato  da 
Poggio  era  l’intero  efemplare,  non  F 
unico  .  Egli  lo  mandò  a  Lionardo 
Aretino  ,  il  quale  dice  (  c  )  di  efierfi 
pofto  a  collazionarlo  con  uno  della_> 
fua  libreria  :  Quintilianus  tuus  labo - 

rio- 

fa)  lib.de  Infelicit.  Princip.  ìnt.  e]u$  Op. 

P*g-394- 

Cb  )  Montf.  Diar.ltal.cap.ii.p.tf^i 
(c)  EpiJì.l.lVp.ibQ.edit.Bafil. 
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YÌofiffime  cmendatur  :  permulta  funt 
enim  in  noflro  vetuflo  codice  5  qua  ad¬ 
denda  tuo  videantur .  Sopra  il  ritro¬ 
vamento  del  medefimo  Quintiliano 
fatto  da  Poggio  merita  cfler  veduto 
ciò  che  ne  fcrive  il  P.  Mabillone  (a  ) 
nel  fuo  Viaggio  d’Italia  .  j Quem  ,dice 
Lionardo  fopracitato  (b)  di  quel  gran 
maefìro  dell’arte  oratoria  ,  ego  poft 
Ciceronis  5  de  republica  libros  pluri- 
mum  a  latinis  defidtr atum  >  &prx  cun - 
Uis  di ploratutn  «firmare  aufim  .  Tro- 
ximum  efi  ì  ut  te  mone  am  >  ne  in  iis,  qua 
bic  babcmus ,  tempus  teras ,  fed  qua 
non  hahemus  conquiras ,  quorum  >  ma¬ 
xime  Varronis  &  Ciceronis  opera  tìbi 
prupofitafint  j  la  qual  eofa  gli  racco¬ 
manda  anche  il  Barbaro:  Ma)us  quid- 
dar»  a  te  Romana  Ut  era  >  quam  adhuc 
praftiteris  ,  expetlant  >  quìa  in  eam 
fpem  adduffa funt .  ^Ad  hoc  enim  natus 
effe  rideris ,  ut  per  te  Ciceronis  de  I{(p> 
èrTarronis  divinarum  &  bumanarum 
rerum ,  &  Crifpi>  &  Lirii  libros  , 
Catoni s  Origines ,  ut  cateros  omìttam  > 
veceptura  fint ,  Somiglianti  voti  fa-j» 
ancora  in  oggi  la  repubblica  lettera¬ 
ria  3 

(a>  It.Uai.f.z il. 

(b)  lb'ul.p.\)Q.< 
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ria  y  ma  con  poca  fperanza  di  veder- 
feneconfoJata. 

4.  Parlando^r.187. della verfione 
latina  di  Ornano  dei  fatti  di  vdleffan. 
droy  fatta  da  TktroTaolo  Vergerlo , 
abbiam  detto  efiferfi  ella  infelicemen¬ 
te fmarrita .  Ora  abbiamo  ficuro  rif- 
eontro,  che  la  medefima  fi  confervi 
nella  libreria  Vaticana  j  il  che  non  ef- 
fendo  (iato  avvertito  nè  dal  Vulcanio, 
nèdal  Fabbricio  >  nè  da  altri,  è  (lato 
cagione,  che  noi  pure  abbiam  creduto 
diverfamente  dal  vero.  Di  lei  poco 
onorevolmente  ne  han  dato  giudicio 
alcuni ,  i  quali  però  ne  hanno  fcritto 
fu  l’altrui  relazione  fenz’averla  ve¬ 
duta  *,  ma  Enea-Silvio  de’  Piccolomi- 
ni,  il  quale  ne  aveva  l’originale  del 
medefimo  interprete  (d  )  e  neavea». 
mandatocopia  al  Re  Alfonfo  di  Na¬ 
poli,  ne  raccomanda  la  lettura  y  eia 
propone  a’  giovani  dopo  quella  di 
Giuftmo  ,  e  di  Curzio  :  Julìinus  (  b) 

Q.  Curtius  y  &  quem  Petrus  'Panini 
tranflnlit  >  %Arrianus  >  in  quibu:  ut  non 
fabulofu  fnnt  *Alexandri  gefla,peYCur - 
vi  dekbnnt  $  ec. 

5.  Bar- 

(  a  )  Ipift, 407  p.9 ?  1  ,Uit.  BafiL  1 J  ? 1. infoi 
1  b  )  de  Ltberor  ,ednc  at  .p.9%^ 
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BdYtoiommeoFaciOy^t  atten¬ 
zione  di  Poggio,  compilò  un  grotto 
volume  intorno  agli  errori  commini 
dai  Valla  nella  fua  Storia  del  Re  Fer- 
dinando  di  Aragona  ,  padre  del  Re 
Alfonfo.  %A  c.\9$.  abbiamo  detto  di 
fofpettare  ,  che  queft’Opera  del  Fa^ 
ciò  folle  fiata  finta  da  Poggio  ,  come 
fpetfe  volte  fuol  farfida  chi  feriva 
con  foverchia  paftìone  .  Avendo  noi 
pofeia  olTervatoneirOpere  di  Loren- 
fio  Valla  (  a)  che  egli  fi  difefe  dalla_» 
cenfura  dei  Facio  con  quattro  libri  in- 
titola v  rimiti ationcs  adverfus  Bar - 

thdcmcum  Factum  *>  ciò  ne  rende  ap¬ 
pieno  perfuafi  5  che  il  Facio  veramen¬ 
te  abbia  fcritto  quel  volume  contro 
del  Valla  >  e  che  Poggio  in  quefto  par¬ 
ticolare  non  ci  abbia  dato  a  credere  il 
falfo. 

Dopo  quefto  inoltriamoci  al  Tal- 
mkriy  il  quale  farà  il  XXI.  degli  Au¬ 
tori  da  noi  fino  a  qui  rammentati  0 
Anzi  per  togliere  ogni  cófufionc,e  per 
meglio  feparare  uno  Scrittore  dall’al¬ 
tro,  regneremo  in  avvenire  eia  fermo* 
di  loro  per  via  di  numeri  Romani  poh* 
in  mezzo  nella  feguente  maniera . 

XXL 
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XXL 

MATTEO  PALMIERI  (a)  Fio¬ 
rentino  )  Intorno  alla  condizione  di 
quello  infìgne  letterato  varia  è  Popi- 
nione  degli  Scrittori  .  Gio.  Batifta 
Celli  ne*  Capricc j  del  Bottajo  9  I{a- s 
gionamento  IH  pag*  4 cosine^ 
fcrive  .  5,  Ricordati  un  poco  di  Mat- 
3>  teo  Palmieri ,  che  era  tuo  vicino; 
,,  che  fece  Tempre  lo  fpetiale  >&  non 
„  di  manco s’acquiitò  tante  lettere, 
„  che  fu  mandato  da  Fiorentini  per 
o  imbafciatore  al  Re  ài  Napoli ,  la 
„  la  quale  degnità  gli  fu  data  fola- 
mente  per  vedere  una  cofa  sì  rara  * 
>y  che  in  un  uomo  di  fi  baila  condizio- 
,,  ne ,  cadeilìno  così  nobili  concetti 
,,  di  dare  opera  agli  ftudj  fenza  la- 
,,  fciare  il  fuo  cfercizio  >  &  mi  ricor¬ 
sa  da  havere  intefo  che  quel  Rehebbe 
,>  adire>penfaquelchefonoaFiren- 
iy  ze  i  medici ,  fe  gli  fpetiali  vi  fon_» 
,,  così  fatti  .  5,  Parrà  certamente^ 
incredibile  e  Arano  *  che  il  Celli  in 
mezzo  a  Firenze  ,  Fiorentino  anch’ 
egli  come  il  Palmieri ,  e  che  nomina 
fino  la  cafa  di  lui  polla  a  canto  di  quel¬ 
la 

(a)  VoJf.lih.III.  cap.y.p.^6. 
i b  )  Fir.apf’rjlTorr&ntmo ,  1 5 48. 9» 


Articolo  X.  42 f 
la  del  fuo  Bottajo  ,  abbia  potuto  si  ar¬ 
ditamente  avanzare  una  fallita  di  can¬ 
to  pregiudicio  alla  dignità  del  Pai. 
mieri,  uomo  quant’altri  nobilidimo 
nella  fua  patria  >  e  che  non  ne  fia  {la¬ 
to  da  chi  che  fia  riconvinto  ,  in  ciò 
madìmamente  ,  che  lo  chiami  uomo 
di  buffa  conditone  ,  dopo  aver’afleri- 
to  diluì ,  che  fecefcmpre  lo  [pedale  , 
E  pure  la  cofa  parta  adai  diverfamen- 
te  da  quanto  il  Celli  vorrebbe. 

E  primieramente  noi  conferiamo 
eflervero,  che  il  Palmieri  foflfe  de¬ 
ferì  tto  ,  e  matricolato  all’Arte  degli 
fpc^iali  >  ma  non  per  quefto  dichiamo* 
che  e’ forfè  uomo  di  baffa  condizione  . 
Per  intelligenza  di  ciò  egli  è  da  nota¬ 
re,  che  nella  Repubblica  Fiorentina 
neflun  cittadino  poteva  edere  ammef- 
fo  àgli  onori,  che  ella  compartiva  a* 
Tuoi  cittadini ,  fe  prima  eflfo  non  paf- 
fava  ,  e  non  fi  matricolava  per  qual¬ 
che  Arte  all’ufo  dell’altre  Repubbli¬ 
che  popolari.  Ora  i  Palmieri  erano 
da  molto  tempo  matricolati  all’Arte 
degli  fpe^ialii  la  quale  era  per  la  Mag¬ 
giore*,  ma  eglino ,  vivendo  fplendi- 
damente,  tenevano  come  padroni  , 
non  efercitayano  come  artigiani  sì 
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fatto  traffico*,  ed  è  opinione,  che  la 
loro  fpezieria  fofTe  quella  denomina¬ 
ta  ancoraggi  ddle  rondini ,  pofta  die- 
troalla  Chiefa  di  San  Pier  Maggiore , 
vicino  alla  quale  era  la  vecchia  loro 
abitazione  ,  vedendovi!!  anche  al 
prefente  1’  arma  gentilizia  di  effi  ,« 
lìccome  nella  detta  Chiefa  di  San 
Pier  Maggiore  fcorgefi  l’antica  loro 
fepoltura  .  Leggefi  perciò  nel  "Priori - 
yfo  antico  fermo  nel  tempo  dei  Duca-» 
Aleflfandro  de’Medici,  ed  ora  poife- 
duto  dai  Signore  Antonfrancefco 
Marmi  ,  alla  cui  erudizione  e  genti¬ 
lezza,  damo  tenuti  di  molte  di  que¬ 
lle  curiofe  notizie  >  che  Franccjco  d' 
+/ intvnio  Talmkri  ,  Zio  pate  rno  del 
noftro  Matteo  ,  e  che  nel  1404.  fu  de’ 
Priori ,  vien  quivi  nominato  fpe\iale. 
Del  rimanente  non  è  da  ftupire  ,  che 
il  Celli ,  confiderando  per  tale  anche 
il  noftro  Matteo ,  (ì  facete  lecito  di 
chiamarlo  uomo  di  bafia  conditone . 
Era  quegli  e  dinafeita  vile ,  e  di  pro- 
feffione  artigiano  ,  cioè  a  dire  calza¬ 
iuolo  9  che  flava  attualmente  a  botte¬ 
ga:  come  egli  meddìmo  lafciò  fcrit¬ 
to  ,  e  andava  cercando  altri  lettera¬ 
ti  di  umile  profeffione  9  benché  di- 
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verfa  dalla  fua  .  Quindi  poco  avanti 
egli  avevamominato  Jacopo  fellajo  da. 
Bologna,  e  un’altro  cal^olajo  Vene¬ 
ziano  ,  come  uomini  letterati  >  licco- 
me  pur  cul^olajo  fu  Michele  Capri ,  il 
quale  recitò  a)  Celli  l’Orazione  fune¬ 
rale  (a),  e  di  cui  abbiamo  alcune  can¬ 
zoni,  ed  altre  rime  alle  (lampe . 

Mail  Palmieri,  come  abbiamo  det¬ 
to,  era  quant’altri  nella  patria  fua— 
nobilidìmo  $  ond’è,  che  tanto  per 
quella  ragione,  quanto  per  gli  onore¬ 
voli  uffizj  foftenuti  da  lui  e  dentro  e 
fuori  della  Repubblica  ,  Bartolom- 
meo  Scala  lo  chiama  (b)primarÌHm  ci- 
y  em>  equandoe*  tale  non  folle  (lato  ^ 

ma  uomo  baffo  e  di  nafeira  e  di  profef- 
(ione,  diverfamente  avrebbe  di 
(lelTo  parlato  nel  principio  della  fua 
Vitacivile,  ove  nel  1430.  cioèadire 
in  tempo  ,  che  e'  (lava  ancora  fotto  la 
disciplina  e  del  padre  e  del  maeftro  ,e 
non  anche  pafTato  al  governo  della 
Repubblica  ,  egli  li  dà  per  compagni 
e  dimettici  Luigi  Guicciardini,  e  Fran¬ 
co  Sacchetti ,  giovani  ufeiti  del  fiore 
delia  nobiltà  Fiorentina.  Alamanno 

Ri¬ 
fa)  Tir.  pel  Sermart.  i  ?  6  4. 

i  b  )  Htfl»  Tlorent.  Uh,  IV.  1 1 
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Rinuccini  ,  chiariflitno  fìlofofo  ed 
oratore  del  medefimo  tempo ,  Rell* 
orazione  recitata  da  lui  in  morte  del 
noftro  Palmieri  jdella  quale  fa  vellere- 
mo  più  fotto  y  cosi  ne  fcrive  ;  Mat- 
tbms  Talmeri us  ìmeflis  parentibus  na - 
tus  (a),  quippequi  in  Gemanos  quofdam 
Trincipes  originìs  fu &  primordìa  refe- 
rat  >  ec.  :  la  qual  fua  origine  dalla 
Germania  vien  confermata  dallefierfi 
i  Palmieri  imparentati  Uno  nel  1 100. 
coi  Conti  Guidi  venuti  potenti  in-» 
Tofcana  con  gl’Imperadori  Tedefchi* 
e  dalleflere  (lati  padroni  nel  Mugello 
(  b )  di  molti  caflelli  e  villaggi ,  e  di 
quello  in  particolare  del  Rafojo  >  pof- 
feduto anche  prima  da  i  Conti  Guidi , 
dal  quale  furono  denominati  ,  come 
nelle  fcritture  antiche  fi  trova ,  i  Tal • 
mi  eri  del  I{afojG . 

Tennero  in  oltre  gli  afcendenti  di 
Matteo  Palmieri  riguardevole  pollo 
nella  Repubblica  ;  e  fpecialmente  fe- 

det' 

(a)  Con  le  medefime  parole  egli  viene-» 
qualificato  dal  P.  Foretti .  Supplem.Chro - 
nic. 

{  b  )  In  un  fuo  luogo  appunto  del  Mu¬ 
gello,  Matteo  Palmieri  dice  etterfi  te. 
nuti  i  Ragionamenti  della  Vita  Ci » 
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dettero  molte  volte  de’ Priori .  Così 
nel  Triorifla  allegato  del  Sig,  Marmi 
fi  legge  aver’avuto  il  Priorato  Franc®- 
[co ,  e  Marco  di  Antonio  Palmieri  de! 
Rafojo ,  il  primo  de’quali  fu  zio  pa¬ 
terno  ,  e  ’l  fecondo  fu  padre  di  effo 
Matteo .  Francefco  lo  tenne  ben  quat¬ 
tro  volte»  cioè  nel  1404. 1407. 1415?. 
e  1430.  e  Marco  nei  Novembre  ,  e 
Dicembre  del  142.7.  Lo  fieffo  Matteo 
fu  de’ Priori  due  volte,  cornea  fuo 
luogo  vedremo. 

Ma  fe  faifoè  fiato  il  Celli  in  chia¬ 
mare  uomo  di  baffo.  condizione  il  noftro 
Matteo,  non  è  fiato  meno  in  dire, che 
la  imbafeiata  al  Re  Alfonfogli  fu  data 
da’ Fiorentini  ,  folamente  perch’egli 
vedette  una  cofa  sì  rara  ,  che  in  un* 
uomo  di  sì  baffa  condizione  fodero 
potuti  cadere  così  nobili  concetti  di 
dare  opera  agli  fiudj,  fen^a  lafciare  il 
fuo  e/i orci Z?o .  L’avevano  eglino  e  den¬ 
tro  e  fuori  delia  Repubblica  tenuto 
Tempre  occupato  negli  affari  piu  ri¬ 
levanti  ,  meritati  da  lui  tanto  perla 
Tua  nafcita ,  quanto  per  la  fua  pruden¬ 
za  e  fa  pere . 

Primieramente  nel  1435).  nel  qual 
tempo  egli  era  affai  giovane  ,  inter- 

ven- 
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venne  al  Concilio  Fiorentino  ,  come 
attefta  egli  (ledo  nella  fua  Cronaca  (a  ) 
con  quelle  parole .  T^icolaus  Euboicus 
(era  quelli  Niccolò  Sagundino  ,  da 
Negroponte>  che  poi  fu  Segretario 
Veneziano  ,  di  cui  ci  occorrerà  dir 
molte  cofe  a  fuo  luogo  )  latina &gra. 
et  lingua  atque  eleganti# princeps  lau- 
datifjìmushabetur  >  qui  frequenti  Con¬ 
cilio  mtdius affijìens ,  multis  &  e* uditi s 
viris  audientibus  >  me  quoque  celie  vi¬ 
dei]  te  ,  audienteque  ,  difputantium 
yeiba ,  ec. 

Nel  144 f.  al  primo  di  Novembre-» 
trovali  (  b  )  eletto  de’Priori ,  nel  qual* 
ufficio  fedette  per  tutto  Novembre ,  e 
Dicembre. 

Nel  14?$.  eflendo  venuto  a  morte 
dei  ni  e  fedi  Maggio  Carlo  Marfuppi- 
ni,  d’ Arezzo  ,  Segretario  della  Si¬ 
gnoria  >  egli  fu  deputato  a  fargli  Fora¬ 
tone  funerale  .  il  vecchio  Ammira¬ 
to  racconta  la  cofa  in  due  luoghi  del¬ 
le  fueOpcre.il  primo  è  nelle  Famiglie 
Fiorentine  alla  Famiglia  Soderina  (  c  ) 
„  Dico  dunque,  che  edendo  l’anno 

«  I4T3- 

(  a  )  Pal/ner.  detemporìb.  ad  a-.  1  +39. 

C  b  )  Priorifta  MSS,  appreflÒ  il  Sig.  Marmi . 

(c  )  Pag,  134 
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,,  1  4^3.  morto  Carlo  Marfuppini 
,,  Segretario  delia  Rep.  &  huomo 
„  chiaro  negli  (ludi  dell’eloquenza  , 
j,  &  per  ordine  di  lei  ettendo  {lato  de- 
,,  liberato,  che  1’efequie  publichenoa 
,,  altrimenteche  a  Lionardo  Aretino 
„  fuo  antecettore  furono  fatte ,  gli  fi 
„  facettero  ,  furono  a  quella  cura  de- 
a>  putati  huomini  &  per  lettere  an- 
,,  coretti  ,  &  per  nobiltà  di  [angue  (a) 
,,  deprimi  della  città  .  Et  quelli  in- 
„  ficaie  con  Niccolò  (Sederini)  furo- 
„  noGiannozzo  Manetei  ,  Ugolino 
,,  Martelli  ,  Piero  de  Medici  ,  & 
„  Matteo  Palmieri,  a  cui  toccò  di  far 
„  l’oratione  .  „  L'altro  patto  fi  leg¬ 
ge  nelle  Storie  Fiorentine  (  b)  di  lui  all* 
anno  14^3.  f°tto  **  Gonfalonerato  di 
Luigi  Guicciardini  ,  il  quale  ,,  ef- 
9  fendo  nel  fuo  tempo  morto  Carlo 
„  Marfuppini,  volle,  chefegiifa- 
,,  cettero lefequie publiche non altrir 
„  menti  che  a  Lionardo  fuo  antecef- 
v  fore  furono  fatte  .  Alla  cura  delle 
„  quali  furono  propolli  Giannozzo 
,,  Manetti ,  Niccolò  Soderim ,  Mac- 

„  teo 

(a)  Ecco  un’altro  teftimoruo  inlìgn.e  del¬ 
la  nobiltà  del  Palmieri . 

(b  )  PJl.lib. 
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>,  teo  Palmieri ,  Ugolino  Martelli  , 
,,  e  Piero  de’Medici ,  de  quali  il  Pai- 
,,  mieri  letterato  Se  dotto  huomo 
,>  ancor  egli ,  e  che  era  allora  de  Col- 
v  legi  >  il  coronò  ,  e  con  ornata  e 
bella  diceria  le  fue  lodi  raccon- 
}}  to . ,» 

Nel  i4f  f.  fu  mandato  Ambafcia- 
doreal  Re  Alfonfo ,  come  apparifee 
da  un’ordine  datogli  a  i  16.  di  Aprile 
dell'anno  medefimo  appreflò  il  detto 
Ammirato  nella  Storia  della  Famìglia 
de  i  Conti  Guidi  (a)  dove  anche  vieti 
nominato  oltre  a’ Neri  Capponi,  a 
cui  Matteo  dedicò  la  fua  Storiecta  di 
Tifa,  Aleflandro degli  Aleflfandri ,  al 
quale  indirizzò  la  Vita  Civile.  In  al¬ 
cune  memorie  manufcricte  del  medi¬ 
co  Cinelli  notammo  aver  orato  il 
Palmieri  alla  prefenza  di  quello  gran 
Re  in  tre  lingue ,  Spagnuola ,  Latina, 
c  Italiana. 

Nei  Catalogo  de *  Gonfalonieri  di 
Giufivgia compilato  da  Jacopo  Nardi, 
e  pollo  in  fine  delia  fua  lfioria  Fioren¬ 
tina  della  edizionedi  Lione (  b  )  abbia¬ 
mo  ,  che  Matteo  di  Marco  Palmieri 

per¬ 
la)  pag'ii.  deWediz.il.  del  iófo. 

(b  )  appr.  Teob.Anctìin,  1581.4. 
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pervenne  a  quella  fuprema  dignità 
della  patria  nei  Settembre  ed  Otto-» 
bredello  fteflo anno  1453.  ilchepa- 
rimente  confermali  da  Scipione  Am*» 
mirato  nelle  Iflorie  fopracitate  (  a)  . 

Nel  1466.  del  mefe  di  Giugno  an¬ 
dò  Oratore  al  Pontefice  Paolo  II.  per 
follecitare  la  canonizzazione  del  B. 
Andrea  Corfini,  e  per  altri  rilevanti 
pubblici  affari  >  nel  maneggio  de’  qua¬ 
li  egli  è  da  vederli  ciò  che  ne  fcrifie  Ja¬ 
copo  Gaddi  (b)iì  quale  tra  l’altre  co- 
fe  rapporta  le  parole  onorifiche-»  , 
fcritte  dalla  Signoria  al  Pontefice  >  e 
al  facro  Collegio  (e)  intorno  alla  per- 
fona  del  fuo  Ambafciadore  . 

Non  molto  dopo  fu  fpedito  a’  Sa¬ 
ndra’ quali  cosi  ( d )  neferifie  il  fuo 
pubblico:  Matthxus  ‘Palmeriusvìr  & 
do&us  &difertus  legatus  nofìer  ad  vos 
rnìttituT  a  nobis  curri  quibnfdam  man- 
datis ,  ec. 

Nel  Settembre  dell’anno  medefi- 
mo  1 466.  fofìenne  la  terza  ambafeia- 
ta ,  e  quefta  fu  al  Cardinal  Legato  del« 
T  omo  X.  T  la 

C  a  )  l.C.  p.yy. 

(b)  deferiptorib.  T.  Il  p.ii?. 

C  c  )  J11  una  egli  è  chiamato  vir  bene  dottus, 
ben  eque  di/ertus  :  in  un’altra;  virdtfH[ 
[imiti %  Cd)  Gadd,  ix. 
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la  città  di  Bologna ,  in  cui  dice  l’Aba¬ 
te  Gamurrifci,che  gli  riufcì  di  avvan- 
taggiare  gli  affari  della  Repubblica , 

"  L’anno  feguente  1467.  lo  crearo¬ 
no  dei  dieci  di  Balia  ,  i  nomi  de’quali 
poffono  vederti  nelllftorie  dell*  Am¬ 
mirato  (  a  )  • 

Nel  1468. fu  tratto  de*  Priori  lafe-» 
conda  volta  al  primo  di  Novembre . 

L’anno  finalmente  1473. andò  Arn- 
bafciadore  al  Pontefice  Siflo  IV.  per 
l’affare  graviamo  della  Lega  ,  chia¬ 
mata  allora  d’Italia.  Vi  (lette  infino 
all’anno  feguente,  poiché  nel  Genna- 
jodel  1474.  effendo  morto  Pier  Ria- 
rio ,  Arci vefcovo  di  Firenze  ,  fu  elet¬ 
to  in  fuo  luogo  Rinaldo  Orfini,  Ro¬ 
mano,  per  leiflanze,  che  gliene  fece 
Foratore  Palmieri  in  nome  della  fua 
patria ,  come  apparifce  da  una  lettera 
della  medefima,  citata  dal  Migliori 
nella  fua  Firenze  llluflrata  (b)  in  data 
1 1 .  Genna  jo  1 47  3 .  Incarnat. 

Nei  i47f.  neconvien  credere,  che 
la  fua  morte  feguiffe-,  ma  quello  pun¬ 
to  verrà  piìifotto  meglio  efaminato 
da  noi ,  effendo  oramai  tempo  di  tor¬ 
nare 

fa)  P.ll.lib.i j.p.iot. 

(b)/«£.l|i.  -  .  , 
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nare  al  Volilo ,  e  di  vedere  ciò  che  del 
Palmieri  egli  feriva  *,  ma  prima  chiu¬ 
deremo  quella  parte  degl’ impieghi 
efercitaci  da  lui  con  ciò  che  ne  dice  il 
Rinuccini  nella  funerale  orazione  : 
Tutine  vero  qttalis  in  refenda  I{ep.  fuerit 
dicere  cupientem  >  fi  prò  magnitudine 
rerum  orationemprotraxerim  ,  dies  me 
potius  ,  quam  dicendi  maeria  dcficiet . 
ltaquepaucis  contentus  hoc  fymmatim 
dixiffe/atisputabo ,  hunc  Civem  in  orn¬ 
iti  peìp.  admini (ir at ione  talem  fe  pra- 
buiffe ,  ut  fummam  gravitatela  egregia 
corniate  permixtam  omnibus  innego- 
tiis  adbibens  ,  j ocundus  bonis  ,  pr avi s 
autem  formidabili  effet  >  cum  nulli s 
precibus  ,  aut  largitionibus  a  gufiti & 
curfu,  &  utilìtate  ficip.  declinaret  , 
fummamquein  agendo  conftantiam ,  fi - 
dem  ,  prudentiam  ,  integri tatemque 
fervaret  :  quofitbat  >  ut  cum  princìpi 
bus  I\eip.  cariffimus  effet ,  tum  vehemen- 
tereumdem  pupulus  uiiiverjus  amar  et , 
&  coleret  j  quod  Magiflratuum  ab  eo 
geflorum  dignitas ,  multitudoque  te- 
fiatur  *,  nam per  omnes  honorum gradus 
tvettus  ad  eum  qui  in  Civitate  noflra  Ju- 
premus  habetur ,  Juftiti*  Vexillatum 
afcendity  &  eo  quidem  tempore  ,  quo 

T  2  gy,  i- 
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graviffimo  bello  agitata  pefpublica  » 
auUorìtate  >  confili o  plurimum  indige - 
bat.  V  rat  ere  a  fapius  aliis  difficillimis 
l{eip.  temporibus  in  decemvìrum  nume - 
rum  accitus ,  conftlio  prudentiaqueplu - 
rimum  1\eip.  profuit .  Fom 
Summum  Tontificem  >  ad  lApulix  ]{e- 
ge?#  5  alìos  Italia  Trincipes  de 
maximis  rebus  Legatus  miflus,  &au - 
ffioritatis,  &  grati#  plurimum  apud 
eofdem  confecutus ,  egregiam  operam 
navavit  Bjipublic# .  F£  we  [iugula per - 
currens  mcdumfortajjts  excedat  orario  > 
brevibus  omnia  compleffens  5  ajferere 
pojfum  y  Florentinum  Topulnm  amplif- 
fimos  quofq;  boneres  buie  viro  frequen¬ 
te?  deferendo  >  hunc  autem  exbibìtos 
cum  fumma  lande ,  &  dìgnitat e  F^eip. 
gerendo  >  qua  fi  praclarum  quoddam  in- 
terfe  certamen  decertafie  >  in  quo  pari- 
ter  &  vincere  >  vinci  boneftijfmum 
cjjet. 

Fiorì  ne  primi  tempi  dì  Federigo  111 
Imper udore)  Federigo  III.  pervenne 
all’Imperio  nel  1440.  e  vi  fedette  fi¬ 
no  ai  145)3.  ficchc  il  Palmieri  ,  il 
qual  ville  oltre  al  1474.  non  fola  men¬ 
te  fiorine9  primi  tempi  di  Federigo  ,  ma 
anche  più  oltre  al  mezzo  delFImpc- 
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rio  di  lui.  L’anno  precifo  della  fua 
morte  non  può  ftabilirfi  di  ficuro* 
Egli  ci  pare  affai  ftrano,  che  Mattia 
Palmieri  ,  Pifano  ,  continuatore  della 
Cronaca  di  Matteo  fino  al  1481.  il 
quale  per  altro  vi  riferifce  l’anno  del¬ 
la  morte  di  molti  grand’ uomini  di 
quel  tempo  ,  non  abbia  fatto  parola 
di  quella  del  noftro  Matteo.  Nella 
rinomati  filma  libreria  del  Sig.Carlo- 
Tommafo  Strozzi  ,  da  rammemorar¬ 
li  Tempre  da  noi  e  con  lode,  ecoiw 
gratitudine,  fi  confervano  due  copie; 
manufcritte  dell’orazione  recitata^ 
d’ordine  della  Repubblica  da  Ale¬ 
manno  Rinuccini  fovra  il  cadavere 
del  Palmieri .  Il  Sig.  Abate  Salvino 
Salvini, particolar  noftro  benefatto¬ 
re  e  in  quefto  propofito,  e  in  molti 
altri ,  avendoci  facto  parte  di  una  co¬ 
pia  di  effa  orazione  coliazionata  co  i 
due  tedi  a  penna  della  Strozziana  , 
ci  avvertifce ,  che  in  quello,  il  quale 
fembrapiù  antico,  fta  fcritto:  habita 
die XV. aprili s  147S.  e  nell’altro:  die 
XV.  Aprì  li  s  147  y.  onde  ne  meno  da 
quefto  fi  può  venire  in  chiaro  deli’an- 
no  della  fua  morte .  Stima  egli  però 
probabilmente,  che  ciò  avvenifte  nel 

T  3  147 U 
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I47y.  e  che  l’altro  ha  flato  un’error 
delcopifta,  sì  perchè  oltre  all’anno 
7^.  non  h  trova  memoria  alcuna  di 
cofa  operata  da  effo  Palmieri,  sì  per¬ 
chè  la  Storia  Fiorentina  fcritta  da  lui 
arriva  fino  al  1474.  e  non  procede  più 
oltre  5  il  che  è  indizio ,  che  nell’anno 
feguente  egli  dovette  efifer  mancato 
di  vita  .  Seguì  la  fua  morte  in  Firen¬ 
ze  ,  e  fu  fotterrato  in  San  Pier  Mag¬ 
giore  nella  fepoltura  davanti  alla  fua 
Cappella,  ov’ è  la  Tavola  dipinta  da 
Sandro  Botticelli  col  difegno  datogli 
dallo  ftefso  Matteo,  e  a  piè  di  effa  fi 
vede  il  fuo  ritratto,  come  anche  quel¬ 
lo  di  fua  moglie ,  fecondo  che  raccon¬ 
ta  il  Yafari  (  a  )  nelle  fue  Vite  de  Vit¬ 
to?  i  * 

Intervenne  al  Concilio  Fiorentino  ) 
E  ne  fcrifse  anche  V  ifloria,  >  fe  pur  è 
vero  ciò  che  dice  il  Cinel li  in  alcune 
fue  memorie  manufcritte ,  confervarfì 
ia  ftefsa  nella  libreria  Strozzi . 

Conipofe  quattro  libri  della  Vita  Ci- 
vile  )  ma  in  lingua  volgare ,  ed  in  for¬ 
ma  dialogiftica ,  e  li  dedicò  ad  ^/e/- 
fandro  degli  Alejjdndri  ,  dottiamo 
giurifconfulto,  e  nobiliffìmo  Citta¬ 
dino 


fa)  P.it.p*£- 
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dinodi  Firenze  3  da  non  confonder/* 
però  col  famofo  %Alef]ctndYo  degli 
fandriy  gentiluomo  e  giurifconfultp 
Napoletano  ,  e  Autore  del  libro  Die - 
rum  Genidium  agli  eruditi  sì  noto* 
Una  delle  prime  ,  e  migliori  edizioni 
dell’Opera  delia  Vita  Civile  5  la  quale 
in  quattro  libri  è  divifa  ,  è  quella  di 
Firenze  >  per  gli  eredi  di  Filippo  di 
Giunta ,  1525).  in  ottavo  ,  Queft’Ope? 
ra  fu  traslatata  in  Francefe  da  Clau¬ 
dio  di  Rofiers  3  e  Rampata  in  Parigi 
in  8.  nei  1  ff?.  Nel  principio  di  ella 
egli  fcrive  3  che  nel  1430.  flava  anco¬ 
ra  fotto  la  difciplina  di  approvato  ed 
ottimo  precettore  *  Paolo  Correli 
nel  fuo  dialogo  (  a  )  altre  volte  citato 
dice?  che  il  Palmieri  imparò  lettere 
greche  e  latine  da  Giovanni  Argiro- 

pillo  . 

Seri  fi  e anche  la  Vita  di  pìccolo  3  o 
Niccola  Acciaioli)  Fu  queRi  il  grati 
Sinifcalco  di  Sicilia ,  e  di  Gerufalem- 
me,  Ilteflo  latino  del  Palmieri  non 
fu  mai  dato  alla  Rampa>  ma  folamen- 
te  un  volgarizzamento  di  efso  3  fatto 
da  Donato  Acciajoli  ,Cavalierdi  Ro¬ 
di,  e  Rampato  in  quarto  in  Firenze 

T  4  dal' 

*4 

(a)  De  homìnìbus  d  ocìis  •  . 
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dal  Ser  martelli  del  1 588.  dietro  l’ijìo* 
ria  della  Caja  degli  Uh  aldini ,  defcritta 
daGio.Batifta  di  Lorenzo  Ubaldini . 
V’ha  (  a  )  chi  la  ftima  tradotta  anche 
da  Benedetto  Varchi,  ma  il  Varchi 
non  la  traslatò  :  bensì  con  una  lettera, 
cheli  legge  avanti  il  volgarizzamen- 
todel  fuddetto  Donato,  ne  lodò  il 
traduttore.  Il  Palmieri  nel  proemio 
diefsamoftra  di  averla  fcritta  quali 
a  petizione  di  Adorar  do  ^Acciaioli , 
col  quale  fu  de  i  Gonfalonieri ,  e  dalla 
cui  perfona  dice ,  che  la  dignità  defe¬ 
dici  Gonfaloni  fu  grandilITmamente 
accrefciuta.  Arrigo  Warton  ( b )  ha 
malamente  ftimato,  che  il  Palmieri 
avefse  fcritta  in  volgare  quella  Vita 
delSinifcalco  Accia  joli,  come  pure 
s’inganna  in  credere  inediti  i  quattro 
libri  della  Vita  Civile , 

Scrive  anche  il  libro  della  guerra  Ti¬ 
farla  ,  de  bello  Tifano)  il  fuo  vero  tito¬ 
lo  è  de  captiyitate  Tìfarum .  Quell’ 
opufcolo  fi  ritrova  tra  i  codici  della 
libreria Ottoboniana  (  c  )  e  pare  fcrit- 
to ne  i  tempi  medefimi  dell’Autore,  il 

quale 

(a)  Cintili mem.  MSS. 

(  b  )  Append.  ad  hi  fi.  li  iterar.  Cave.  p.  I 07» 
(c)  Cod.TMLiz , 
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quale  lo  ha  dedicato  a  Neri  Capponi  ,T 
gentiluomo  Fiorentino ,  e  comincia 
così:  Magno  &  fpeEiato  viro  T^ero 
C apponi 0  Matthaus  Talmenus  S.  T.  D. 
tìunc  librum  Tifane  captivitatis  hìflo - 
ri  am  continentcm  tuo  nomini  dedica} - 
fem  >  &  ad  te  mififfem ,  fi  exemplum 
haberem>  quod  idem  veteres  faffitaf- 
fent ,  ec.  Finifce:  Joannes  etìamGam- 
bacuYta  ,  quìTrinceps  Vifìs  fuerat  » 
Florentiam  venit ,  bonorificeque  fufee- 
ptusefl ,  &promiffa ,  funt  ei  in  inte - 
grum  obfervata .  Dice  di  dedicare  il 
libro  a  Neri  fuddetto,  perche  Gino 
fuo  padre  (a)  facea  la  maggior  parte 
della  Storia:  quicquid  inbac  bifioria 
meretur  laudi s ,  partem  fibi  maximam 
fuo  jure  vendicai  Ginus pater  tuus .  Im¬ 
mediatamente  dopo  la  dedicatoria»* 
ci  c  quefto  titolo  :  Matth&i  Tal- 
merii  Fiorentini  de  captivitate  Tifa- 
rum  liber  incipit  >  e  poco  apprefso 
al  principio  fi  leggono  le  Tegnenti 
parole  ;  Bcllutn  fcripturus  fum  ,  in 

T  s  quo 

(a)  Il  fuddetto  Gino  trafportò  dopo 
la  prefa  di  Pifa  nel  1406.  il  codice 
famofo  delle  Fandette  a  Firenze,  ojy, 
de  poi  dette  furono  Fiorentini  » 
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quo  (a)  Tifa  {unta  populo  Fiorentino 
capta  3  primo  quia  magnum  &  memo¬ 
rabile  fuit  >  deinde  quia  amulatione po¬ 
tenti  a  &  diveltate  animorum  utrif- 
que  indignanti  bus  ,  tanta  obfiinatione 
geflum  eji ,  ut ,  multa  memoratu  digna 
comineat  «  Tanto  di  quefta  piccola 
itòoria  n*  è  (lato  fomminiftrato  da_» 
Monfignor  Fontanini ,  fommamente 
e  degii  ottimi  fìudj,  e  di  noi  altresì 
benemerito.  . 

Dopo  avere  fcritto  le  fuddette  co- 
fe  >  troviamo,  che  Ja  itòoriecta  del 
Palmieri  de  captivitate  Tijarum  fu 
fatta  (lampare  a  Sicfvic  da  Levino 
Niccolaidel  1 6^6.  in  ottavo,  iniìeme 
con  altre  Operette,  delle  quali  può 
vederli  il  titolo  nel  catalogo  della  bi¬ 
blioteca  di  Raffaello  Trichet  du  Fref- 
ne  (b)  copiofa  di  ottimi  e  rari  libri  > 
e  in  particolare  di  quelli  de*  notòri 
•Miotici  d’Italia  ,  intorno  a  i  quali  e* 
penfavadidar  fuori  un’erudito  trat¬ 
tato  .  Lo  Hello  Signore  cita  fra*  fuoi 

manu- 

(a)  Ne  deduce  l’origine  dal  1405’.  eia.» 
finifee  nell’Ottobre  del  1406.  incui 
la  città  di  Pila  venne  in  potere  de’ 
Fiorentini,  .  i 

(  b  y  Fari/.  1 66/. in  4. . 
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manu  Ter  itti  il  Conquiflo  di  Tifa  fatto 
per  il  popolo  Fiorentino  nell  anno  1 406. 
che  probabilmente  è  il  volgarizza¬ 
mento  della  Storia  medefima  del  Pal¬ 
mieri  . 

LaCronaca  in  oltre  di  Trofpero  >  la 
quale  f  nife  e  nell  anno  di  Cripto  448.  fu 
continuata,  dal  Vaimi eri>  con  Ingiunta 
dì  mille  anni  fino  al  144^.)  Quefta_* 
Cronaca  non  è  altro  ,  che  la  fuainfi- 
gne  Opera  de  temporibus  ,  non  già 
fatta  da  lui  ,  perchè  fervide  di  conti - 
magione  a  quella  di  Eufebio  >  ma  per¬ 
chè  dette  una  chiara  e  fuccinta  notizia 
delle  cofe  del  mondo  dalla  creazio¬ 
ne  di  etto  ,  donde  ey  ne  prefe  il  comìn- 
ciamento,  infino  a’  fuoi  tempi  coru* 
ordinata  fucceflìone  ,  Quegli  ,  che 
dipoi  attiinfe  primo  la  cura  di  pubbli¬ 
carla  ,  cioè  a  dire  Bonino  Mombrizio, 
il  che  più  fotto  vedremo,  fu,  che 
troncò  dalla  (letta  tutto  quel  tratto, 
che  corre  tra’l  principio  del  mondo 
infinoal44S.  e  ne  ftampòil  rimanen¬ 
te  di  ettoaquel  tempo,  ove  trovò, 
che  la  cronaca  di  Profpero  veniva  a  fi¬ 
nire  .  Egli  non  è  vero  pertanto ,  che 
il  Palmieri  contìnuaffe  la  Cronaca  di 
‘  -  T  6  Tro - 
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Trofpero.  Quella  verità  nonpertan¬ 
to  fu  anche  avvertita  dal  Vodio,  il 
quale  poteva  far  di  meno  di  dire ,  che 
lei  Cronaca  dì  Trofpero  fofje  continuata 
dal  Vaimi  e  ri  • 

La  prima  e  la  miglior  parte  dell'Ope¬ 
ra  di  Trofpero  è  fermamente  perita  , 
piane  deperiit  )  Nè  la  prima  parte  del¬ 
ia  Cronaca  di  Profpero  è  la  migliore  , 
dove  egli  dice  poco  piu  di  quello  che 
ne  hanno  detto  Eufebio  e  San  Girola¬ 
mo  :  nè  e  da  è  fermamente  perita ,  poi¬ 
ché  la  ha  ftampata  il  Labbè  nel  tomo 
I.  della  Biblioteca  (a)  e  appretto  il 
Sig.  Zeno  in  Venezia  ne  abbiam  ve¬ 
duto  un  tefìo  a  penna  affai  antico ,,  col 
quale  potrebbed  utilmente  collazio¬ 
nare  la  edizion  Labbeana  ;  Quello 
errore  del  Voflio  è  Punica  cofa  ,  che 
fia  notata  dal  Sandio  ( b)  il  quale  però 
nel  correggerlo  inciampa  in  un’altro 
sbaglio  ,  col  dubitare,  fe  la  Cronaca 
intera  di  Matteo  più  fudifta  :  ^At  Ma> 
thai  T almerii  cbronìcon  integrum  ex¬ 
tare  ,  affeverare  non  aufim .  Intera  Pa¬ 
reva  il  Pignoria,  per  teflimonianza 

del 

fa  )  pag.  1 6.  Paris .  1 6*7.  infoi. 
fb)  'Net.adVoJf.p.q  15-, 
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del  Voffio.  Intera  ne  riferifce  il  P. 
Montfaucon  (a)  efier  quella  ,  che  è 
riporta  nella  libreria  del  Moniftero  di 
Santa  Maria  di  Firenze,  in  fine  della 
quajefi  legge;  ^Antoni  us  Marii  filius 
FlorentinusCivis  atque  TSfotarius  tran - 
fcripftt  Fiorenti re  ab  originali  XI.  Kal. 
Januarii  MCCCCXLV11I ,  Valeas  qui  le - 
gis .  intera  finalmente  è  la  copia  an¬ 
tica  in  carta  pecora,  che  ne  poffiede 
Monfig.  Fontanini  ,  il  quale  da  erta  ne 
ha  tratte  le  infrafcritte  notizie,  e 
cortefemente  ,  come  è  fuo  folito  ,  ce 
ne  ha  data  notizia  , 

Ella  è  intitolata  così:  Mattbai  Tal* 
merli  Fiorentini  de  temporibus  incipit . 
Ft primo  procemìum  ad  Tetrum  Medi - 
ccm  Co]m&  filium .  ^Animis  nojìris  in¬ 
nata  m  efie  confìat  >  ec.  Gli  anni  delia 
creazione  dei  mondo  fino  a  Crifto  fo¬ 
no  da  lui  ridotti  a  dodici  periodi ,  de’ 
quali  egli  brevemente  fi  sbriga.  Da 
Crifto  in  giù  procede  cronologica¬ 
mente  d’anno  in  anno  ;  eil  certo,  che 
non  c'ftampato ,  finifee  nell’anno  447. 
con  quefte  parole  :  ^Attila  1\cx  Hun- 
norum  Bledamfranem  fmm  interimit , 
&  fuo  regno  potitur .  11  rimanente  da 

qui  . 

(a)  Dìar.  Italie, Cflp.i].  p.$ 7?. 
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qui  in  giù  fino  al  1448.  inclufivàmen- 
te  fi  trova  flampato  ,  e  riftampato 
più  volte  a  piè  di  quella  parte  della-. 
Cronaca  di  Profpero  Aquitanico  ,  la 
quale  fi  fa  5  che  ferva  di  continuazio¬ 
ne  a  quella  di  Eufebio  ,  tradotta ,  ac- 
crefciuta  ,  e  continuata  da  San  Giro¬ 
lamo. 

Il  primo  5  che  delle  in  luce  quella  » 
diremo,  feconda  parte  della  Crona¬ 
ca  del  Palmieri,  egli  fu  Bonino  Mom- 
brizio  ,  Milanefe  ,  poco  apprefìfo  al 
ritrovamento  della  {lampa  3  metten¬ 
dola  egli  dietro  a  quella  d’Eufebio,  da 
lui  pubblicata  la  prima  volta  in  Mila¬ 
no  per  Filippo  Lavagna  fenza  efpref- 
fionedel  luogo,edeiranno,  che  però 
farà  (lato  verfo  il  1475*.  nel  qual’an- 
no  il  Mombrizio  ivi  diede  alle  (lampe 
gli  Scrittori  della  Storia,  ^Augufia  ,  e 
nel  1475.  il  rarifiìmo  Vocabolario  di 
Tapìa  >  come  fece  ancora  de  i  due  ra- 
rilfimitomi  in  foglio  degli  ^Artide' 
Santi  d*  lui  raccolti ,  e  pubblicati  pu¬ 
re  in  Milano»  fenzanotarvi  Fanno  »e 
lo  (lampatore.  La  fuddetta  edizione 
della  Cronaca  Eufebiana  ,  fatta  dal 
Mombrizio»  èdiuna  (ingoiar  raritài 
nonefiendo  (lata  veduta  dallo  Scali¬ 
gero, 
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gero  ,  nè  dal  Pontaco  nelle  accurate 
impreflìoni,  che  fecero  della  medefi- 
rna  Cronaca.  La  (lampa  del  libro  c 
in  foglio,  in  bella  carta ,  congran_. 
margine,  e  con  bel  carattere  »  Non  li 
dee  tacere,  che  il  Mombrizio  a  pie 
della  Cronaca  di  Eufebio  ,  e  di  Pro- 
fpero ,  fcrive  quelle  parole  :  Qtiecfe- 
quuntur ,  ex  Matth&i  V almerii  Fioren¬ 
tini ,  viriquìdem  dili  genti ffimi ,  libro 
de  Temporibus  ad  verbum  tranffumpta 
funt  :  cujus  fané  libri  antecedentia  e  con - 
filiofcribendacfjè  nonputavi ,  quod  fe¬ 
re  omnia  exhorum  librorum  fuptriori- 
bus  finì  excerpta  .  K[e  vero  plurima 
ad  legentis  taidìum  gemìnzntur  ,  illa 
confultofubticui.  H&cqu&non  imme¬ 
rito  poter ant  a  lettore  defider ari ,  opera 
precium  fore  ratus  jum  ,  fi  ad  centi- 
nuandam  in  prcefentem  ufque  diem  hi - 
fiorì  am  apponerentur .  Lo  hello  Mom¬ 
brizio  ci  mette  in  principio  del  tomo 
tre  fuo i  epigrammi ,  il  primo  defila¬ 
li  egli  è  quello  . 

Hiforias  quteunque  fuo  cum  tempore  quarìsy 
Hoc  tibi  non  ampio  codice  5  leEìor  babes  . 

Qondidit  Eufebius  y  tecumque  Hieronjme  3 
Profper  * 

Mattbai  pars  efi  ultima  Palmerii .  > 

Om - 
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Omnibus  ut  pateant ,  tabuli  s  imprejfit  ab  e  ni  $ 
Utile ,  Lavania  gente  Philippus  ,  . 

Haftenus  hoc  tota  rarum  fuit  orbe  volumen  } 
t>/x  qui  ferr  et  tee  dia  Script  or  erat . 

Pinne  ope  Lavania  numerosa  volumina  no - 
fin 

jìLre  perexiguo  qualibet  urbe  hgunt , 

In  quella  edizione  fimfee  la  Cronaca 
del  Palmieri  Fiorentino  nel  1448.  con 
le  parole  .*  Mcdiolanenjes  tandem  rece - 
perunt  3  nè  v’è  la  continuazione  di 
Mattia  Talmìeri  Tifano  >  per  edere 
il  libro ftampato avanti  il  1481.  in_» 
cui  queft’ultimo  diede  finimento  alla 
fletta . 

La  feconda  edizione  dellaCronaca 
Palmeriana  fi  è  quella  del  1483.  in_» 
qua  rto  ,  fatta  in  Venezia  per  Erardo 
Ratdolt  ,  Auguftano  3  dietro  alla-* 
Cronaca  di  Eufebio  ,  e  di  Profpero  . 
Le  parole  medefime  ,  che  pofe  il 
Mombrizio  intorno  all*  Opera  del 
Palmieri ,  già  da  noi  riferite  ,  e  infe¬ 
rite  a  fuo  luogo  in  quella  feconda  edi¬ 
zione  ,  fanno  conoscere  a  che  ella  fu 
fatta  fopra  quella  del  Mombrizio . 
Quivi  dopo  le  ultime  parole  di  Mat¬ 
teo  Palmieri  ,  fegnate  di  fopra,  fe- 
guono  queft’altre  ;  hafienus  Matthxi 
falmmi  Fiorentini .  Sequitur  Mattki& 

Tali 
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Tal meriì  Ti f ani opufculum  de  Tempo¬ 
ribus  fms  j  c  fìnifce  :  depopulatur .  In 
una  copia  di  quella  edizione  ,  che  c  in 
potere  di  Monfig.  Fontanini  ,  ci  è 
•  qualche  nota  a  mano  di  uno  ,  cheli 
fcrive  Th,Tr .  il  quale  dice  di  aver  cor¬ 
retta  la  (lampa  dagli  errori  fcorfi  ,  e 
d’averlo  fatto  fecondo  l’originale:  ex 
arcbetypoexetnplari  nofiro  S  e  ciò  fa  in 
varj  luoghi  altefto  del  folo  Tifano , 
che  (i  vede  eflferdiverfidimo  dal  Fio¬ 
rentino  >  col  quale  aggiunto  quelli  è 
chiamato  nella  {un  Cronaca  intera,  e 
ancora  nella  fua  Storietta  di  Tifa .  Al¬ 
tre  edizioni fe  ne  fecero  di  là  dai 
monti  j  come  quella  di  Parigi  per 
Arrigo  Stefano  in  4*  del  1  fi 8.  quella 
idi  Bafilea  in  foglio  per  Arrigo  Pietro 
del  1  525?.  come  anche  del  1536.  e  del 
■  1  )  7p.  ec.  ma  come  quelle  nulla  han¬ 
no  di  (ingoiare  ,  ci  ballerà  d’averter 
fémplicemente  accennate . 

Di  quella  Cronaca  del  Palmieri  è 
(lata  fatta  quali  nel  medelimo  tempo 
una  verlione  italiana ,  la  quale  fcritta 
in  carta  pecora  (3)  Ila  ripolla  fra  i  co¬ 
dici  del  Sig.  Bernardo  Trivifano . 

Per  quella  fua  Cronaca  riportò  il 

Pai- 


fa)  In  4.  dentro  il J e  colo  XV » 
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Palmieri  molti  onorifici  elogi  da  ap¬ 
provaci  Scrittori .  Bartolommeo  Sca¬ 
la  ,  concittadino  9  e  contemporaneo 
di  lui ,  lo  chiama  (  a  )  fcriptorem  ac- 
curatiffimum  temporum .  Di  lui  atte¬ 
nta  il  Cortefi  ( b  )  che  confervatis  tem¬ 
porum  ordìnibus  >  multomm  annorum 
memoriam  breviter  &  accurate  com- 
pkxus  e/ì  .  Cammillo  Pellegrini  >  il 
giovane ,  dopo  aver  addottole)  il  pa¬ 
rere  del  Sigonio  s  e  di  altri  moderni 
circa  i  tre  Ducati  iftituici  da  i  Longo¬ 
bardi  ,  fcrive  così:  Quibus  fané  peri - 
tius  ,  ficut  retate  prior  ,  Matthxus 
Talmerius  in  Cbronico  ad  annum  776. 
de  Langobardorum  imperio  &  Ducati- 
bus  bifee  trìbus ,  j (ìc  habet  :  regia  eorum> 
inquitì  apud  Ticinum  co-ftituta  ,  va¬ 
no*  pr  ceterea  Vrincipatus  per  Italiani 
habebant  »  quibus gtntium  fuarum  pre¬ 
pone  bant  Duces  :  inter  quos  precipui 
&  per  fuc ceffi vnes  ob fervati  f un t  >  unus 
apud  Forum  Julii  in  ipjo  Itali x  ingref- 
fu  :  alius  apud  Spoletium  &  in  media 
pene  Italia  :  tertius  Beneventi  ad  infe- 
riorem  Italia  partem  regendam .  Hac 

T?al* 

(a(  Hijfl.Tl0rent.L4.pJi 4. 

(  b  )  Dial.  MSS.  dehomìnib .dottis  ; 

( ci  HiJl.Princip.LongobctYdor.  P. llde  Duca- 
fu  Beneventano  p.  1 6,  \ 
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Talmerius  quidem  congrue  bospra - 
cipuos  acperfuccejjiones  ohfervatos  dir 
cit}  non  antera  eos  folosinftitutos .  Nel¬ 
la  pagina  Tegnente  torna  a  dire  :  a  qua 
Talmerii  fententia  recedendum  minime 
puto  .  Tralafciamo  le  teftimonianze 
del  Cronifta  Bergamafco  >del  Landi¬ 
no,  del  Guazzo,  e  di  altri ,  per  non 
^fierdi  foverchio  prolifiì. 

Jgon  volendo  il  Valmìeri  ritrattare 
quel  tanto ,  che  aveva  fcrìtto  nel  fuo  li¬ 
bro  degli  Angeli,  fu  condannato  alle 
fiamme  ,  come  Giovanni  T rìt enfio  rac¬ 
conta  nel  fuo  catalogo  ,  feguito  dal  Ge¬ 
ne  br  ardo  ,  e  da  Giovanni  Bjoche  ,  dell * 
Ordine  de  Minori)  Alfa coltoro opinio¬ 
ne  intorno  a  quello  particolare  a  gran 
ragione  moftra  di  non  Caper  conde- 
fcendere  il  Volilo  ,  il  quale  però  in 
quello  s’inganna  ,  che  dia  il  titolo  de¬ 
gli  ^Angeli al  libro  ,  per  cui  fi  crede, 
che  fia  fiato  condannato  il  Palmieri. 
Ma  quefto  punto  merita  ,  che  noi  lo 
dilucidiamopiù  chiaramente  di  quel¬ 
lo  ,  che  fia  fiato  fatto  finora  -,  il  che  pe¬ 
rò  non  avremmo  potuto  fare  compiu¬ 
tamente  fenza  i  lumi  che  ce  ne  ha__. 
porti  il  Sig.  Abate  Salvini  ,  e’1  Sig. 
Marmi  fopralodati . 

Efien- 
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Eflendoil  Palmieri  ambafeiadore  , 
comeabbiam  detto.  Panno  I4ff. al 
Re  Alfonfo  ,  fi  pofe  a  fcrivcre  un  lun¬ 
go  Poema  teologico  (a)  in  terza  ri¬ 
ma,  ad  imitazione  di  quello  di  Dan¬ 
te,  divifo  in  tre  libri ,  il  quale  da  lui 
fu  intitolato  ,  giufta  l’ortografia  di 
quel  tempo  .  Città  di  vita.  Il  titolo 
ed  il  foggetto  ne  vien  molto  bene 
fpecificato  dal  Cronifia  di  Bergomo 
(  b  )  con  quefie  precife  parole:  Librum 
pragrandem  ternario  cannine  campo - 
fuit>  quem  Vita’  Civitatem  appellavity 
quo  anìmam  terreni  corporìs  mole  libe - 
rat  am  "varia  multipliciaque  loca  pera - 
gr antem ,  ad fupernam  tandem patriam 
ciyitatemque  celejlem perdaci ubi  bea» 
ta  fruatur  avo  fempiterno  .  Come-» 
Dante  finge  in  vifione ,  che  gli  fia  ap¬ 
parto  Virgilio,  il  quale  gli  fia  fiato 
guida  alPinferno  ,  ec.  così  finge  il 
Palmieri ,  che  avendo  feguitato  il  Re 
Alfonfo  a  Pozzuolo,  di  là  fi  fotte  tras¬ 
ferito  all’antica  Clima ,  dove  in  fogno 
ettendoglitt  prefentata  la  Sibilla  >  da 
lei  fu  guidato  per  que’  luoghi  ,  i  quali 

egli 

(a  )  Perciò  fcrivendogii  il  Ficino  lo  quali¬ 
fica  con  l’aggiunto  di  Poeta  teologico.Epifi 
lib.i . 

(b)  Supplem.Chronic.lib,!^ 
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egli  va  defcrivendo ,  fintantoché  già 
pervenuto  alla  città  di  vita  deferivo 
nellVitimo  Capitolo  la  vita  beata  de  i 
cittadinidiefla. 

Tre  Celli  a  penna  di  quello  Poema , 
tutti  antichi ,  e  d’ottima  nota  oggidì 
fi  cónfervano  in  tre  delle  più  famofe 
biblioteche  d’Italia  .  Il  primo  fi  tro¬ 
va  nella  Medicea  di  San  Lorenzo  in 
Firenze,  ferrato  con  altri  nell’arma¬ 
dio,  che  è  in  celia  della  medelìma  li¬ 
breria  .  Il  fecondo  è  nell’Ambrogia- 
na  di  Milano.  Il  terzo  fi  vede  in 
quella  del  fu  Senator  Carlo  Strozzi, 
oradelSig.  Carlo-Tommafo  fuo  de¬ 
gno  erede. 

Quell’ultimo,  onde  fi  fono  tratte 
le  feguenti  notizie ,  può  dirli  come 
originale ,  fecondo  le  parole,  che  vi 
Hanno fcritte nel  fine,  e  fono  :  Fini¬ 
to  cl  ter%o  &  ultimo  libro  del  poema 
chiamato  citta  di  vita ,  Opera  compofla 
da  Matheo  Talmieri  Fiorentino ,  &  fini¬ 
ta  col  nome  di  dio  deo  gratias  amen . 
Copiato  di  mia  mano  oggi  quefio  di  pri¬ 
mo  di  Alarlo  14  6  f. di  mano  di  me  ’ÀjJc- 
cbolò  di  Francejco  Corfi  di  fu  quello  di 
Matteo  palmieri ,  e  detto  Matteo  metto 
correj se  poi . 


Il 
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Il  Poemaèdivifo,  come  abbiami 
detto,  in  tre  libri,  i  quali  contengo¬ 
no  cento  capitoli  „  Il  fuo  comincia¬ 
mene©  é’1  feguente ,  che  qui  noi  dia¬ 
mo  con  la  fua  medefima  ortografia  : 
Comincia  el  primo  libro  del  poema 
chiamato  citta  di  vitacompofìo  da  Ma¬ 
tteo  palmieri  fiorentino .  Ètcontienfi  in 
quello  primo  capitolo  Come  Sybilla  (  a  ) 
promette  allautore  e/sere  fua  guida  in 
quefia  opera  * 

Se  e  mi  vien  grafia  infufa  da  leSlerno 
Per  darmi  lume  dalla  fandìa  luce  : 

In  del  mi  guidi ,  <&  mofirimi  lonferno  . 

L  a  gran  cidi  a  di  vita  ,  che  conducie \ 

Cic  che  creo  ,  quel  padre  la  governa  , 
Canto ,  col  male  <&  ben  vi fi  rtducie 

Et  cierto facil fi  ami  ,  fe  fuperna 

Virtà  mi  chiama  a  fi  degnio  lavoro  , 

Et  fatica  quella ,  in  van  convien  fi  cerna  : 

Pero  aprimi  Apollo  el  gran  teforo  , 

Sopra  ad parnafo  quella  manna  fpatia  , 
Onde  à  dolcezza  delle  Mufe  el  choro , 

El  giorno  era  che  la  divina  grafia 
Nel  può  collegio janSìo  fparje  idio  : 

Et  f e  per  fempre  fu  lor  mente  fatta . 

Ud 

(a)  Perciò  crediamo  ,  non  efser  diverfa 
da  quella  Opera  del  Palmieri  quella , 
che  il  Doni  nella  fua  Libreria  fcco?ìda , 
ove  fo lo  rende  conto  di  Opere  manu- 
fcritte,dice  efsere  intitolata- la  Sibilla 
di  Matteo  Palmieri , 
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Ad  napoli  orator  mi  trovava  io 

Al  re  che  puglia  la  Sicilia  regge  , 

Et  cielebrollo  dengnio  <& / agro  &  pio  • 

Il  re  ad  poguolo  quella  fera  eleggi  e  * 

Et  i  collui  feguito  quella  vìa  . 

Di/fi  convien  orna'  cb ’  i  cbuma  veggio , 

C  urna  f amo  fa  già  per  quella  dia 
In  cui  poteva  tanfi  o  el  fan  fio  rpelo 
Qbel  decreto  del  del  alle'  fapria  ,  ec. 

con  quel  che  fegue,  che  per  brevità 
tralasciamo.  Finifce  il  Poema  : 

Kojlro  ingegno  piti  sà  non  à /alita . 

Mancon  le  for^e  della  vìjìa  humana  , 

Et  fanno  lopra  qui  divten  finita  y 
Dove  è  felice  l anima  chriftiana  . 

Quanto  al  codice  dell’Ambrogia- 
ua  ,  il  primo,  che  ce  ne  abbia  fatto 
trafpirare  notizia,  egli  fi  è  il  Sig.  Dot¬ 
tor  Muratori,  che  nel  Tomo  I. della 
Terfetta  Toefìa  Italiana  (  a  )  così  ne  fa¬ 
vella  .  „  Fiorì  parimente  in  que’  tem- 
,,  pi  Matteo  Palmieri,  Fiorentino, 
„  uomodottiffimo,  benché  non  affai 
buon  Teologo  ,  di  cui  retta  un  Poe- 
„  ma  Italiano ,  intitolato  Città  di  Vi- 
„  ta ,  divifo  in  Cantiche ,  e  compo- 
„  fio  in  Terza  Rima  ad  imitazione 
>,  di  quel  di  Dante.  Io  n’ho  veduta 
,,  una  copia  MS.  che  forfè  c  unica-, , 
„  nella 

{'a)  lib.i.p.i/*  ....  ■  _ 
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5,  (a)  nella  libreria  Ambrofiana  . 
„  Davanti  al  Poema  fi  legge  una  Let- 
„  cera  fcritta  dall’Autore  aLionar- 
„  do  Dati  >  Segretario  del  Papa  ,  ove 
3)  eleggono  cotai  parole:  Libros  Ci- 
,>  vitatis  Vìt&  3  ec.  Fu  fcritta  quella 
,,  Lettera  a  i  24.  di  Marzo  del  1466. 5> 
Il  Sig.  Dottor  Lazzaro- Agoftino  Cot¬ 
ta  ,  principai  letterato  di  Novara  fua 
patria ,  ci  av vifa  elfer  quello  codice  in 
foglio  tutto  in  cartapecora  ,  e  ’l  fron- 
tifpicio  di  eccellenti  miniaturedipin- 
to  ,  e  nel  medefjmo  tempo  ci  trafmet- 
te  copia  di  tutta  la  lettera  del  Palmie¬ 
ri  al  Dati,  la  quale  è  lafeguente:  D. 
Leonardo  Datbo  Secretano  ^poftolico . 
Salve  vìrorum  optime .  Libros  Civita - 
tis  Vita ,  quos  noviffime  edidì ,  ad  te  mit - 
tOy  tamquam  ad  cenforem  verldicum • 
Commendaci  illos  quondam  mibiquafi 
prope  divinum  opus ,  cum  non  adhuc 
emendafsem ,  bortatufque  es  »  ut  revi - 
ferem  ,  caLiigaremque  •  K^unc  vero  il¬ 
io*  revifos  y  &  quo  ad  decuit  3  dige/ios  > 
calìigatofque  remino  >  cognofcens  ta - 
men ,  quod  infinitum  pene  efset  diman¬ 
di  cen/uraì  quia  quod  fernet  placuit  , 

ali - 

(a)  UimV*  non  è  certamente,  efsendone 
due  altre  in  Firenze. 
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alì  quando  non  placet  y  &  ié  desidera* 
rem  >  quod  certe  af sequi  non  pofsem  >  fed 
par  eft  omnes  omnia  experiri ,  ut  ait 
Orator ,  &fiprimum  afsequi  non  pofsu - 
mus  ,honeflum  e/l  in  fecundis  ,  tertiif  ve 
conft fiere .  Ego  vero ,  qualecunque  eft , 
denotili  d/o ,  rogans  ,  manjuetu - 

dine  lega* ,  emcndefque .  Vale >  &  me, 
utfoles ,  Fiorenti#,  T^ono  KaL 

xApnlis  MCCCCLXVL  Mattbeus  Tal- 
merius .  Succede  la  rifpofta  di  Mon- 
iìgnor  Dati,  che  Tanno  feguentefu 
creato  Vefcovo  di  Malfa,  in  dataci 
Luterano  Vrid.  T^on.  u tpril .  1 466. 

Inqueft  Opera  avanzo  il  Palmieri 
qualche  dottrina ,  la  quale  fu  merita¬ 
mente  dalle  Pontificie  cenfure  danna¬ 
ta  i  magli  Autori  non  ben  conven¬ 
gono  nè  dell  errore  di  lui,  nè  meno 
della  fua condanna . 

Per  quello ,  che  riguarda  Terrore 
alcuni  hanno  detto,  che  il  Palmieri 
delle  nell  Arianifmo  :  cosi  iì  Guazzo 
(  a)  diede  fofpetto  al  mondo  d'ef sere  He - 
reti  co  della  fetta  Ariana .  11  Giovio 
\b  )  fcrive  proferita  ed  arfa  la  fua 
opera  >  perche  de  divinis  perperam  in - 
TomoX.  V  cat^ 

(a)  Cronic.p.^06. 

(bj  El og. dottor.  viroft 
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cauteque  locutus ,  in  harefis  *Arrìana 
fufpicionetn  inciderle .  Altri  più  mo¬ 
derni  ( a )  hanno  creduto  loftelfo, 
ma  tutti  quefti  fi  fono  ingannati ,  per¬ 
chè  egli  rifvegliò  una  dellerefiedii 
Origene ,  e  non  di  quelle  di  Ario ,  in- 
fegnandonel  fuo  poema,  che  le  ani¬ 
me  noftre  fodero  quegli  ^Angeli,  che 
nella  ribellion  di  Lucifero  non  fi  de¬ 
terminarono  al  peccare  ,  nè  al  fervire 
Dio ,  ma  reftarono  infra  due,  e  che 
però  eglino  fieno  meffi  da  Dip  ne’  cor¬ 
pi  notòri,  affinchè  fi  rifolvano  di  vo- 
ler’efferc  o  eletti ,  o  reprobi >  feguen- 
do la  virtù ,  ovvero  il  vizio.  Che  una 
talco  limile  rea  fentenza  fia  (lata  di 
Origene,  il  quale  l’avea  tratta  dalla 
pagana  filofofia  di  Platone  ,  ci  oè ,  che 
le  anime  noftre  fodero  della  fpecie 
degli  Angeli,  iodimoftra  affai  bene 
il  Celli  ne’  Capricci  del  Bottaio  (  b)  do¬ 
ve  però  è  da  notarli ,  che  ragionando 
di  quefto  affare  ,  vi  frammette  ancor* 
egli  delle  propofizioni  empie  ed  ere¬ 
tiche  ,  fecondo  il  coftume  del  fuo  fe- 
colo  guado  fuor  di  modo ,  e  libertino 
nelfopinare  in  materia  di  religione . 

11 

( a)  Tofcan.  Pepi.  Ital.  I 
Ragionata, VI.  p. 
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11  medefimo  Gelii  parla  più  d/ffu-. 
famente,  e  più  chiaramente  che  al¬ 
trove  di  quella  creda  Origeniana  , 
tenuta  dal  Palmieri ,  nella  terza  delle 
fue  Legioni  (  a  )  dove  rapporta  i  fe- 
guenti  verd  tratti  dal  primo  libro  dei 
Poema  di  lui ,  che  e  per  la  rarità  del 
libro,  e  per  maggiore  dichiarazione 
di  quella  dannevole  opinion  del  Pal¬ 
mieri  n’èparuto  bene  di  rapportare  . 

Quivi  ne  campi  Eli/t  fu  raccolta 
La  legion  de  gli  Angeli  infra  due 
Per  farne  pruova  la  feconda  volta  . 

Et  come  in  prati  molte  volte  fue 
Api  vedute  al  tempo  della  fate 
Ritornar  prejfo  alle  viole  fue 
Per  infior  arfi nelle  boccie  amate 
Mormorando  nell'opera  al  diletto 
Al  qual  dalla  natura  fur  create  : 

Così  gli  fpirti  in  quefto  luogo  detto 
Volando  vanno  pel  piacente  fito  9 
Finche  fard  da  loro  il  corpo  eletto  „ 

Il  Padre  eterno  ,  che  non  fu  udito  , 

Quando  da  quefli  dimando  rifpofia 
Della  lor  puritate  ,  al  primo  invito  j 
Alla  feconda  pruova  vuol fi a  pofia 
Lor  libertà  ;  Mafia  con  tal  compagno 
Mofl*i  la  voglia  ,  che  in  loro  }  r  ipofa  . 

Per  quefio  il  Padre  eterno  ,  eccelfo  éf  magni 
Anime  felle  ,  acciò  co 1  corpi  unite' 

Perdita  eterna  faccino  .  o  guadagno . 

Vi  Nè 
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Nè  quello  fu  ’l  folo  error  del  Palmie¬ 
ri  intorno  alle  noltr  anime  frappofto 
nei  fuo Poema.  Il  fuddetto  Celli ,  il 
qual  moflra  di  efferfi  affai  compia¬ 
ciuto  della  lettura  di  effo,  onde  nel 
luogo  citato  delle  Leeoni  fi  duole  al¬ 
tamente  3  che  quello  ne  ila  (lato  tolto 
e  proibito  .*  imperocché  ,  dic’egii ,,  fe 
3,  bene  vie  quella  opinione  tenuta-» 
3,  heretica;  e*  ve  ne  fono  tante  altre 
buone ,  Se  tanti  altri  ammaeftra- 
3,  menti  &c  precetti  chriiliani  Se  fa- 
lutiferi,  che  fecondo  me  arreche- 
9>  rebbono  agii  huomini  molto  più 
3>  utile  j  che  non  farebbe  quella  dan- 
5,  no ,  mandandolo  in  luce  :  „  il  fud¬ 
detto  Celli ^  dichiamo,  in  un’altro 
fuo  libro,  cioè  nella  Lettura  1.  / opra 
l'Inferno  di  Dante  (  a  )  dice ,  che  il  Pai. 
mieri  cavò  il  foggettodel  fuo  Poema 
della  Città  diVita  da  Pitagora,  fin¬ 
gendo  ,  che  le  anime  noftre ,  fccfe  che 
fono  ne’ corpi ,  trovino  due  vie  3  una 
de’  vizj,  che  guida  all’Inferno  ?  l’alfra 
delle  virtù ,  che  guida  al  Cielo,  ec,  E 
.quello  è  quanto  abbiamo  potuto  of- 
fervare  intorno  alla  dottrina  erronea 
del  Palmieri., 

Ma 


(a)  LeiMI.p&i. 
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Ma  per  quello  che  ne  riguardala 
condanna  ,  affai  piu  varia  è  l’opinione 
degli  uomini ,  che  ne  hanno  fcritto* 
li  Tricemio ailegato  dal  Volilo,  efe- 
guito  dalGenebrardo  ,eda  altri ,  fu 
il  primo  a  dire ,  che  per  avere  fcritto 
un  libro  degli  Angeli  pieno  d’errori 
fu  come  eretico  condannato  ed  arfo 
appreifo  la  città  di  Corna ,  apud  Coir - 
nam  civìtatem  ,  la  quale  non  fappia-* 
moqual  ila.  AlelfandroZiìioli  nella 
fua  Moria  manufcritta  de’Poeti  Ita¬ 
liani  ,  dichiara  efler  ciò  feguito  ap - 
prefso  la  città  di  Cortona ,  aggiugncn- 
do  >  che  così  ha  fcritto  Fra  Filippo  da 
Ect-gvrno  )  Ci  tj Mite fin /c  cnt  {luto  /pctt&~» 

tore  della  calamita  di  quel  povero  e 
sfortunato  Voeta  i  ma  in  quefto  il  Zi- 
lioli  ci  dà  a  credere  il  fallo,  poiché 
Fra  Filippo  non  dice  pure  una  parola' 
nèdell’erefia ,  nè  della  condanna  del 
Palmieri.  Sui  fondamento  delfilen- 
zio  dei  Bergammafco,  e  di  quel  del 
Volterrano,  il  quale  afferi  eflferc  il 
Palmieri  all’ultima  vecchiaia  arriva¬ 
to,  molto  bene  argomenta  il  Volilo  * 
che  l’atferzione  del  Tritemio  polla 
non  effer  vera  j  ma  dall’altra  part$ 
moftra  di  dubitare,  che  que’duej» 

,  >  .  V  3  fcrit- 
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fcritcori  Italiani  abbiano  dilfimulato 
c  lafciato  di  dar  notizia  della  condan¬ 
na  del  Palmieri  per  non  infamare  il 
nome  e  la  memoria  di  lui  >  uomo  eru¬ 
dito  e  benemerito  delle  lettere:  fid 
fortafse  caujsas  fuas  habuere ,  &  Ber- 
gomasy  &  polat errarmi ,  cur  plentio 
mallent  preterire  >  quodhominis  erudi¬ 
ti  ,  beheqiìe  meriti  de  literarumfiudiis  > 
nomen  fa?  gloriarti  labe  non  exigua  afp er¬ 
ger  e  videretur . 

Acciocché  quella  tal  qual  dubbiez¬ 
za  del  Volilo  non  tenga  fofpefo  Pani¬ 
mo  di  chi  che  ha ,  tralafciando  noi 
molte  confiderazioni  5  che  potremmo 

addurre  fu  qucAo  piupufito,  &lt va 

non  faremo  ,  fe  non  recare  le  parole 
precife  della  orazione  funerale  del 
Rinuccini,  dalle  quali  refta ad  evi¬ 
denza  diftrutta  Popinionedi  chi  opi¬ 
nane  in  contrario  :  Toflremo  etiam 
Toeticam  aujus  tentare  facultatem  > 
hunc.y  quemfuo  petlori  fuperpofitum 
cerniti* prtfgr  ndem  librum  >  ternario 
tarmine  compofm  >  qum  propterea 
yitte  Civitatem  nuncupavit  5  quei 
^Animam  terrena  corporis  mole  libera¬ 
tami  varia  multìpliciaque  loca  pera - 
gr  antem  3  ad  fupermm  tandem  patriam* 

c ivi - 
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civitatemi[ue  ptrducit ,  ubi  beata  vita 
fruatur  avo  Sempiterno,  Come  dun¬ 
que  fu  egli  condannato  edarfoin_»\ 
Cortona,  odaltrove,  fe  vecchio  (a) 
morì  in  Firenze ,  d’ordine  della  fi- 
gnoria  con  pubbliche  efequie  onora¬ 
to,  e  alla  prefeflza  de’ Magiftrati  lo¬ 
dato  da  un  sì  famofo  oratore ,  qual  fu 
il  Rinuccini ,  con  orazione  recitata*» 
/opra  il  corpo  di  lui,  fui  quale  era, 
come  dice  la  fletta  orazione, quel  me- 
defimo  libro,  pel  quale  fi  fuppone 
condannato  ed  arfo  ì 

la  feconda  opinione  e  di  quegli ,  i 
quali  dicono,  che  per  la  {tetta  cagio¬ 
ne  fu  folamente  dopo  morte  difotter- 
rato  e  abbruciato  .  IlGelli(^)  fi  con¬ 
tenta  di  dire,  che  furvìlo  dijott errate 
l'ofl.tfue  3  &  fepoltefuor  di  fagrato  . 
Ma  nè  men  quello  pare  credibile, 
che  dopo  una  funzione  pubblica ,  nel¬ 
la  quale  tra  Falere  cofe  fu  efaltatala 
pietà, la  bontà ,  e  la  religione  del  Pal¬ 
mieri  ,  fi  procedette  poi  ad  incrudeli¬ 
re  contra  il  fuo  cadavere ,  e  tanto  piu , 
quanto  il  poema  di  lui  era  fiato  già 

V  4  di- 

(  a  ■)  adextremam pervenitfeneftHtem  fcrif- 
fe  dì  lui  il  Volterrano  Commentar .  Ur- 
ban.  /.11, 

C  b  )  Capr.  del  Bott.  Raponam.  Vip .  * 1  p. 
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divulgato  in  fua  vita ,  come  dai  tre 
tetti  a  penna  ,  che  allegaci  abbiamo  » 
apparifce  ,ed  egli  medettmo  io  aveva 
a  Monttgnor  Dati,  che  era  Segretario 
Apoftolico  ,  indirizzato .  ' 

La  terza  opinione ,  alla  quale  mo- 
ftra  il  Voftto  di  accoftartt  ,  è  di  quegli, 
i  quali  hanno  detto,,  che  non  egli ,  nè 
*1  fuo  cadavere  fu  abbruciato,  ma  be¬ 
ne  il  fuo  libro.  Di  quetto  parere  fu¬ 
rono  il  Giovio,  ed  il  Guazzo.  Co¬ 
munque  dixiò  netta,  il  libro  certa¬ 
mente  fu  condannato  per  le  ree  fue 
dottrine .  Di  etto  fcrive  il  Landino 
nell’Apologià  di  Dante  ,  e  de*  Fioren¬ 
tini  :  „  E  di  tale  invenzione  nel  fuo 
3*  poema  fcritto  in  vertt  tofcani  ad 
imitatione  di  Dante  9  che  fe  non 
99  futte  caduto  in  alcuna  eretta ,  potea 
9,  facilmente  vivere.,,  Ugolino  Ve¬ 
rino  (malamente  chiamato  7 piccolo 
nel  gran  Dizionario  (a)  delMoreri) 
cosìcantò  dello  ftetto  nel  fecondo  li¬ 
bro  de  Illujlmme  Urbis  Fiorenti# , 
fecondo  che  viene  riportato  dal  Poc. 
danti  (b). 

Tu 

(a)  alla  voce  'Palmieri . 

( bj  Gat  al.  Script. Tlorentinor.p, n$. 
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Tu  quoque ,  P altrieri  9  quamquam  te  caperli 
error  . 

Splrituum  ,  parvus,  tamen  es  celebrati* 
dus  bohore , 

‘  Invetitumque  trtum  egreglum  efl  rude  cameni 

dove  nel  fecondo  verfo  dee  leggerli 
haudparyo ,  e  ’1  terzo  che  è  mancan¬ 
te  d’un  piede  ,  efTendofi  collazionata 
tanto  con  la  edizione  di  Parigi  fatta 
nel  i  fS 3.  quanto  con  quella  di  Firen¬ 
ze  del  1 63  6.  dice  in  tutt’e  due  : 

•'  1 
Laurentumque  tuum  rerum  grave  ,  f ed  rude 
carmen  : 

Ein  margine  di  quel  di  Firenze  v’è 
flato  notato  Lorenzo  de  Medici ,  quali 
che  ad  elTo  ,  e  non  ad  altri  debba  quel 
verfo  applicarli.  Ma  il  Sig.  Abate-. 
Salvini  avendo  veduto  nella  Stroz- 
zianail  codice  in  foglio,  chefe 
ben  non  originale , è  però  molto  anti¬ 
co  >  contenente  la  detta  citata  Opera 
del  Verino ,  trovò ,  che  l’ultimo  ver¬ 
fo  dice  cosi: 

Inventumque  tuum  egreglum  eft  ,  verum  rude 
carmen  : 

la  qual  lezione  a  noi  pur  fembra  la-» 
vera,  celie  li  adatti  benidimo  al  poe¬ 
ma  del  Palmieri .  Lo  ftelfo  intorno 
alla  condanna  del  fuddetto  poema  è 

y  f  fiate 
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fiato  detto  da  Gio.  Matteo  Tofcano 
(a)  (piegando  Ì  epigramma,  che  in 
lode  deli’Autor  fuoavea  compofto: 
Opus  adinflar  Dantìn^  cofnc?  di  £  quod 
in  eo  quidam  lArrianam  praritatm  re¬ 
doler  e  rider entur  ,  a  Tbeologis  merito 
damnatumeft . 

Da  quanto  abbiam  provato  finora  , 
reftano  chiaramente  redarguiti 
convinti  gli  errori  di  molti  grand’uo- 
mini,  che  parlando  o  del  Palmieri  , 
ovvero  delle  cofe  fue  fi  fono  ingan¬ 
nati.  Così  ha  sbagliato  il  Bellarmi- 
no  (  b)  nel  fuo  libro  degli  Scrittori  Ec* 
ckfiaflìci  >  dove  riferendo  l’opinione 
del  Tritemio  intorno  alla  condanna 
del  Palmieri  come  eretico,  dice  non 
aver  trovato  nella  Cronaca  di  lui  al¬ 
cun  vefiigio  di  erefia  :  fed in  Chronico 
ìpftus  nullumego  erroris  inrenìrefU- 
gium  *,  ma  il  Tritern*io  parlò  del  Voe- 
ma ,  non  della  Cronaca ,  la  quale  non 
fu  mai  condannata .  Ha  sbagliato  il 
Caddi  tanto  nel  fecondo  tomo  degli 
Scrittori  non  Ecclefìaflici  (  c  )  dóve  di¬ 
ce,  che  il  Poema  del  Palmieri  era  in- 

tito- 

(  a)  Pepi.  Itat.  l.$.  p. 66. 

^b)  p.i%/{.e<iit.Lugdun.  168 5.1» 8. 

(c)  pag. 
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titolato  degli  ^Angeli ;  quanto  nel  Tuo 
Elegiografo  (  a )  dove  con  tutta  fran¬ 
chezza  ailerifcej  che  il  Palmieri  vieti 
lodato  in  particolare  da  Vincenzio 
Vefcovo  diBeauvais,  o  ha  Bellova- 
cenfe,  nel  fuo  Specchio  Iftoriale:H/c 
Talmerius  a  multìs  Scriptcribus  cele - 
bratur,  prafenim  a  Vincendo  Vrxjule 
Belnacenfe  in  Speculo  Infioriate',  impe¬ 
rocché  come  mai  può  venir  lodatoil 
Palmieri  vivuto  nel  fecolo  XV.  da  ef- 
fo  Vincenzio ,  il  quale  vifle  e  mori  nel 
fecolo  XIII.  né  fu  mai  Vefcovo  di 
Beauvais  ,  che  è  un'altro  errore  del 
Gaddi*  a  molti  altri  però  comune. 
Ha  finalmente  sbagliato  il  Sig.  Cre- 
feimbeni  3  il  qua  le  nel  VolumeIV.de* 
fuoi  Comentarj(^)  ha  primieramen¬ 
te  guafto  il  titolo  del  poema  del  Pal¬ 
mieri  a  mettendo  ^Affia  in,  vece  di  C7- 
ffa  y  cioè  Citta ,  di  y>ita\,  in  che  però  è 
compatibile  >  poiché  quel  titolo  cosi 
ne  fu  tratto  dal  catalogo  dellaStroz- 
ziana  a  dove  fu  poi  aggiuftato  :  in  fe¬ 
condo  luogo  dice,  che  oltre  al  detto 
poema  ne  fece  un- altro  degli  Jtngelì > 
e  in  tal  guifa  di  un  folonefadue  , 
mentre  il  poema  degli  * Angeli  é  lo  (tef* 

V  6  f 0  > 

1*)  tH11*'  W  ptg+zi 
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fo,  che  quello  della  Città  di  vita;  e 
per  terzo  dice,  che  il  poema  fu  dall’ 
Autore  indirizzato  a  Lionora  Dati,  e 
dovea  dire  Lionardo  • 

Oltre  airOpcre  fuddette  del  Pal¬ 
mieri  ,  alle  quali  pofTbno  aggiugnerfi 
le  Orazioni,  e  te  àpi  fiele  di  luì,  egli 
un’altra  nefcrifsedi  argomento  {do¬ 
rico  ,  non  ricordata  dal  Volilo  ,  della 
quale  fiamo  dati  pienamente  inftruiti 
dal  Sig. Abate  Salvini .  Anche  quefta 
lì  conferva  nella  Strozziana ,  fegnata 
cod.n*  283.  in  foglio  ,  contenente  gli 
Annali ,  o  (la  la  Storia  Fiorentina  dall’ 
anno  1432.  hnoal  1474.  che  cosi  co¬ 
mincia,  fenza  dedicatoria  ,  0  altro. 

MCCCCXXXII. 

Cum  fit  opera  pretiumfui  tcmporisres 
geflas  oblivi  oniprarip  ere ,  &  eas  fideli- 
ter  memoria  mandare ,  ut  fi c per  multas , 
acvarias  rerum  vìces  ?  multa  dignofce - 
re  »  ac  providere  poffimus ,  non  indi - 
gnum  mihi  vidcturmeorum  temporum 
} affi  a  ,  qua  memorata  di gna  videbun - 
tur  3  quoquo  modo  poterò  ,  dinapsper - 
fcrtbere.Surnam ìghur  MCCCCXXXII . 
Cbnfiiana  faìutis  annum%  cu)us  initiurn 
od  avo  Aprili s  Kahndas  apud  nosbabe- 
tur  :  qucdtempusper  annuos  circuitus1 
-  ,  ■  ì  dum 
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dim  Deus  hoc  prcefiabit^profequar.quody 
utcumqut  elabcratum  erit  ,  antiqua  li* 
centia  idnnales  l'Ocitabo  i  in  quibusad 
me  am  felum  notitiam  leviffima  inter* 
dum  apportarti  »  non  quia  d-gna  celebra- 
t  ioti  e.  v  ideane  ut  s  fed  quia  fi  aliquando 
yel  minima  publice  Fiorenti#  gefta 
mihì  opus fucrint ,  quamea  atate  con- 
tigtrint  ,  ipfe  yel  paytim  ,  vel  omnia 
ex  bis  Commentar iis  fumtreptfjim  quod 
fi  minime  accidet  ,tamen  fcribendi  cu¬ 
barne  ali  quid  certe  juvabit ,  ec.  Dalle 
fuddecte  parole  vedefi ,  che  il  Palmie¬ 
ri  per  ufo  proprio  pofe  mano  a  quella 
fatica  ,  feguita  in  latino  fino  al  i44f.e 
poi  continuata  in  volgare  a  forma  di 
Cronaca  fino  al  1466.  e  finalmente  ri¬ 
pigliata  in  latino  fino  al  1474.  la  qua¬ 
le  così  finifce  :  Die  fecunda  Tfoyem- 
bris  Venetiis  con) ceder  atto  firfnatur ,  in 
qua  Veneti  >  Medìolancnfes  ,  &  Fiorenti¬ 
ni  convcneruni per  annos  XXV  bis  fere 
condkionibus  >  quibus preterita  confa* 
deratio  firmata  fuit  9  '&  additum  etiam 
ef ìy  quod  infra  duos  menfes  Sixtus  Ton - 
tifex ,  ce  etiam  Ver  din  ndus  Fexpoffint 
iamdem  ligam  ingredi  partbus  condì - 
tirmbus, Thomas  Soderinus  Fques  Fio- 
nntinorum  Oratot  Venetiis  conci  ufit^ 

Succe- 
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Succedono  alcuni  pochi  ricordi  parti¬ 
colari  della  città  di  Firenze  in  lingua 
volgare*  In  fine  del  fedo  vi  fi  legge 
quella  memoria; Quefio  libro  è  di  Mar - 
cho  e  di  Bartbolomeo  fratelli  e  figliuo¬ 
li  d'«dntoniu  Vaimi  eri  da  I{afojo  ciptadu 
ni  Fiorentini  e  compoflo  per  Matheo  di 
Marco  Talmierie  fcripto  per  me  Ma¬ 
theo  di  F{i cholo  del  Chiaro .  il  quale  li¬ 
bro  C  accattai  da  Marc  ho  per  leggere  ve¬ 
nerdì  a  di  XXL  di  Maggio  1501.  per 
par  echi  giorni  e  chosì  prometto  rendere , 
Deifuddetti  due  fratelli  Palmieri  fu 
zìo  grande  j  cioè  fratello  dell’avolo  * 
lo  dorico  Matteo ,  fecondo  l’albero  di 
fua  famiglia  dampato  nel  fecondo 
Volume  delle  fue  Genealogie  dalP, 
Eugenio  Gamurrini. 

La  traduzione  di  ^driflea  dal  greco 
vien  dalPoccianti,  dal  Gaddi,  e  da  al¬ 
tri  attribuita  al  Talmieri  Fiorentino  \ 
ma  perchè  ella  c  veraméte  del  Valmie - 
ri  TifanOìd  riferbiamo  a  parlarne, ove 
di  quello  avremo  a  trattare .  Il  molto , 
che  abbiamo  detto  del  primo  3  non  ci 
permette  di  dirne  altre  cofe,nè  di  pub. 
blicare  la  orazione  del  Rinuccini ,  al¬ 
la  quale  pentiamo  di  dar  luogo  nella 
Biblioteca  inedita  degli  Scrittori  prin- 

ci- 
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f ìpalmtnte  Italiani  vicina  a  pubblicarli 
di  tempo  in  tempo  >  e  che  farà  come 
un  Giornale  di  cofe  inedite. 

Vive  oggi  di  quella  famiglia  il  Sig. 
Palmiere  Palmieri  ,  Cavaliere  di 
molta  filma  e  autorità  nella  fu  a  pa¬ 
tria  ,  il  quale  ha  nfolti  originali  di  ef- 
fo  Matteo  in  una  fua  bellittìma  villa 
detta  i  Trerifi  5  pofìa  pretto  alla  Badia 
de5  Canonici Tateranefi  quali  alla  fal¬ 
da  di  Fiefole  ,  la  qual  villa  tenuta  già 
da  Matteo ,  è  fiata  a5  giorni  nofiri  no¬ 
tabilmente  reftaurata  ed  abbellita  dal 
fuddetto  Sig.  Palmiere  3  ficchè  ella  è 
una  delle  più  grandi  s  e  delle  più  no¬ 
bili  ville  di  que*  contorni ,  Ivi  egli  ha 
dedicata  una  ftanza  alle  glorie  di  quel 
fue  illuftreantenato,  tutta  eccellen¬ 
temente  dipinta  ,  ove  fi  vede  Matteo 
in  mezzo  alle  Mufe  3  con  molti  altri 
jeroglifici  allufivi  all’Opere  ed  allo 
vita  di  lui  ;  e  in  efia  camera  egli  ha 
pur  fatto  riporre  ben  confervati  e  le¬ 
gati  gli  fcritti  di  etto  a  gran  ragiono 
pregevoli  ... 

XXII. 

GIO.  BATISTA  PAGLIARINJ* 


{a)  Vicentino)  Dell’antichità  e  nobil¬ 
tà 


(a) 
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tà  della  fua  famiglia  egli  parìa  a  luti-* 
gonei  VI.  libro  della  fua  Storia. 

Scrìfse  libri fei  della  Stona  Vicenti¬ 
na}  Quelli  furono  da*  fui  indirizzala 
i  Deputati  della  fua  patria  ,  incornine 
ciando  nella  forma  (egucnte:]{em  gra* 
Jtm>  atque  jucundam  vqbisveftrrtque 
J{eipublica  5  Optimi  Tatres ,  fore  ar? 
bìtror  9  ec.  Di  efsa  van  molte  copie  per 
le  mani  di  molti ,  avvengachè >  fe  ne 
lagna  Jacopo  Marzari  (  a)  fia  fiata  in 
pur  afsai  luoghi  >  e  cof  ?  mutata  »  &  alte¬ 
rata  ,  e  della  quale  ce  ne  fiamo  in  diver - 
f e  occorrente  ferviti  •  L'anno  1663.$) 
ne  fu  ftampata  una  tal  qual  verdone 
italiana*,  ma’i  latino  di  efsa  non  ha 
mai  goduto  della  pubblica  luce. 

Benché  egli  non  abbi  acondotta  la  fua 
Storia  oltre  all  anno  143  f.  fuor  di  dub¬ 
bio  però  è  fupravivuto  almeno  1 3 .  anni) 
E  molto  più  ancora ,  poiché  nel  libro 
Vi.  parlando  di  Lionardo  Nogaro!at 
fìlofofoe  teologo  eccellcntiflimo,  di¬ 
ce  ,  che  Lionardo  dopo  efser  rimafto 
vedovo,  fu  fatto  Protonota jo  Apofto- 

lico 

*  A 

•  '  •  * 

t  *  ‘  t 

< b)  lfi.Vtcent.l.i.p.ì$. 

Ca  )  VicenxA }  appr Giacomo  Amadio,  1665. 
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lico  da  Siilo  IV.  Pontefice  (4)  e  che  fa¬ 
rebbe  afcefo  al  Cardinalato,  feavefse 
avuto  più  lunga  vita . 

XXIII. 

LODOVICO  MARCHENTI  (b) 
Verone ft ,  viveva  efsendo  lmper  udore 
Federigo  111 .  cioè  ver  fa  fanno  1450.) 
Federigo  III.  non  fu  fatto  Imperado- 
re,  che  nel  1440.  onde  non  molto  ac¬ 
curatamente  viene  afserito  dal  Vof- 
fio  :  Fodera  imperante  y  cioè  Federigo* 
riempe  circa  annum  1430. 

Quelli  in  vcrfo  efametro  deferì/ se  ,  e 
celebrò  la  battaglia ,  e  la  vittoria  di  Ste¬ 
fano  Contarmi  ,  Generale  dell  armata 
Veneziana ,  / opra  il  lago  di  Garda  con- 
tra  ì  capitani  di  Filippo-Maria  Hfconti) 
In  qual  guifa  un  medefimo  Autore 
pofsa  efser  vivuto  nel  1330.  e  nel 
1430.  e  abbia  potuto  fcrivere  la  me- 
defima  lftoria  cento  e  più  anni  prima, 
che  ella  fofseavvenuta  ,  none  agevo¬ 
le  indovinarlo.  11  Volilo,  che  ragio¬ 
na  fotco  l’anno  i43o.di  Lodovico  Mar- 
chenti  ,  ne  aveva  parlato  anche  avan¬ 
ti  fa)  quali  con  le  ftelfe  parole,  ripo- 

nen- 

(  a)  Siilo  IV.  fu  creato  Pontef.  nel  1471. 
e  mori  nel  1484. 

(  b  )  l.c.  *  * 

fc)  li.cap'Oq.p'ìn,  ...  j> 
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nendolo  tra  quegli  Storici,  che  vide¬ 
ro  nel  1 3$o.fotto  l’Imperio  di  Lodo- 
vicoil  Bavaro.  Uverofiè,  che  ,  co¬ 
me  la  vittoria  de*  Veneziani  riporta¬ 
ta  contra  il  Piccinino  fopra  il  lago  di 
Garda  accadde  verfo’l  1 43  S.così  il  fio¬ 
rir  del  Marchenti  >  il  quale  la  celebrò 
ne’  fuoi  verfi  per  anche  inediti  ,  dee 
collocarli  in  tal’anno;  e  cancellarli  in¬ 
teramente  dal  fecolo  XIV.  in  cui  fuor 
di  luogo  il  Volilo  avealo  difavveduta- 
mente  ripofto . 
t  XXIV. 

CARLO  ARETINO  (a)  )  11  Vof- 
fio  qui  non  efprime  il  calato  di  que¬ 
llo  Scrittore  j  ma  nella  facciata  fo¬ 
gliente  chiamandolo  fratello  di  Gio~ 
vanni  Tortelli ,  moftra  di  aver  credu¬ 
to,  che  de’  Tortelli  egli  folle.  Tanto 
egli,  quanto  il  Moreri  ,  che  lo  ha  fe- 
guicato  nel  fuo  Gran  Dizionario  (  b  ) 
hanno  prefo  un  errore  majufcolo.  Il 
fu d detto  Carlo  fude’M  ARSUPPINI, 
famiglia  nobile  Aretina  ,  della  quale 
cosi  ragiona  Girolamo  Aliotti ,  Bene¬ 
dettino  ,  Abate  di  Sante  Flora  e  Lucil¬ 
la 


ì 


fa')  Vo(f.l,c p.17%- 

Cb  )  Alla  voce  Tortellini  % 
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la  d’Arezzo ,  in  una  fua  Epiftola  ,  che 
con  altre  inedite  di  lui  trovali  nell’ 
archivio  di  quel  Monifìero  ,  citata 
dal  P.Gamurrini  nelle  fue  Genealogie 
(a)  Tamilici  de  Marfuppinis ,  fcrive  egli 
a  Lionardo  Dati  >  Segretario  Pontifi¬ 
cio  ,  &  antìquis  diritiis ,  &multorum 
poteftate  rirorum  apud  nos  (  era  l’Aba¬ 
te  Aliotti  anch’egli  Aretino  )  cla¬ 
va  ,  &  illuflris  habetur  ;  ex  qua  per 
<etatem  noftram  prodìifse  Carola  Are¬ 
ti  num  meminit  dominatici  tua  ,  cujus 
yirtutes  3  &  ornamenta  totfuifse  com- 
pertum  eli ,  qu ce  quamlibet  etìam  obfcu- 
r  am  f amili  am  nobilitare  potuerint  .  E 

cjui  naivituiu  vii  pAfT'vgf»  io,  eli  e  d  i  ^tie- 

fto  irifigne  Monaco  abbiamo  veduto 
appreso  il  Sig.  Bernardo  Trivifano 
un  bel  codice  cartaceo  in  quarto  3 
fcrittonel  XV.  fecolo  ,  ove  fi  conten¬ 
gono  di  verfe  Tpifìule  ed  Orazioni  di 
lui ,  e  due  Dialoghi ,  uno  de  optimo  yì - 
ta: genere  di  ligendo  fc ritto  nel  1435?.  e 
l’altro  de  monachis  tmdiendis  indiriz¬ 
zato  da  lui  al  Pontefice  Eugenio  IV. 
In  una  diede  Epiftole  data  nel  544 J. 
al  Dati  fopracitato*  egli  fi  dichiara  3 


(c)  Vol.lf. ni. 
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che  aveva  in  animo  di  continuarci3 
Ijìoria  Fiorentina  di  Lionardo  Areti¬ 
no,  e  di  fcrivere  la  Vita  di  Eugenio 
IV.  e  quelle  de3  Sommi  Pontefici  ante' 
cedenti ,  alle  quali  Opere  non  ci  è  no¬ 
to  js’egli abbia  pollo  pur  mano.  Pog¬ 
gio  3  che  fu  de'  fuoi  amici  ,  come  dal. 
le  lettere  ,  che  fi  fono  fcrittia  vicen¬ 
da»,  può  ricavarli,  lo  introduce  a  ra¬ 
gionare  nel  fuo  dialogo  latino  centra 
gl'ippocritii  e’1  P.  Mabillone  ( a )  ante- 
ila,  che  nella  StroZziana  v’ha  di  ef¬ 
fe  Abate  Girolamo  un  Dialogo  a  Pio 
II.  prò  Feti  ci  ex  Mantuana  peregrinatio - 
nereditu.  Ma  torniamo  a  Cario  Are¬ 
tino. 

Il  padre  di  lui  fu  Mcfs.  Gregorio  di  \ 
Domenico  di  Minuccio  Marfuppinì  , 
Dottor  di  leggi >  e  Segretario  del  Re  I 
Carlo  VI.  di  Francia,  per  cui  fu  Go- 1 
rematore  di  Genova  >  il  qual  Grego-  : 
rio  venne  aggregato  l’anno  1431.  coni 
tutta  la  fua  famiglia  in  perpetuo  alla 
cittadinanza  di  Firenze,  dove  in  età 
di  po.  e  più  anni  mori ,  ed  ebbe  fepol-  f 
tura  nella  Prioria  di  San  Proculo  con  ; 


i  b)  IJl'ltal.p.ii ?4. 
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infcrizione  (4)  portagli  da  Giovanni 
Tuo  figliuolo ,  c  fratello  di  Carlo . 

Viromni laude  {&dotfrina)  pra?- 
filanti  ffimus  yìen  chiamato  dal  Fiorenti* 
moVoggìonel  princìpio  della  [ita  Ifioria 
udìc or ftva convivale)  Giacché  il  Volilo 
mon  produce  altra  teftimonianza  del 
s  merito  di  quello  grand’uomo  ,  alla 
quale  dà,  come  per  contrapofto,  lo 
Órapazzo ,  con  cui  ne  parla  il  Filelfo, 
fuo  capitale  nemico*,  noi  ne  fcegliere- 
moalcunealtretrale  infinite,  che-» 
potremmo  allegare  in  commenda¬ 
zione  di  lui.  11  medefimo  Poggio  ne 
celebra  il  nome  nella  IL  Invettiva  (b) 
contra  il  Canonico  Valla  ,  e  lo  mette 
sragionare  conCofimo,  il  vecchio, 
de5  Medici ,  nel  fuo  Opufcolo  della 
Infelicità  de  Vrincipi ( c )  il  Biondo,  fuo 
contemporaneo  ,  nel  {'Italia  illuftratd 
(d)  così  ne  parla  :  Ver  retatem  quoque 
noflram  eloquentiffimo  ac  clarifjìmo 
Leonardo  Aretino  3  Caroloque ,  grxcir 

girla* 

CO  ì  o  Scradero  a c.  84.  Monnment.lt al. 
malaménte  ha  copiato  la  detta  infcrizio- 
n-e ,  poiché  lo  chiama  Giorgia  in  luogo  di 
Gregorio . 

(  b)  Oper.p.xfi, 

Cd )%.//.  :  *  •; . 
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&  latini  s  litteris  erudii  ìjjìmo  >  nume  pò-, 
pulì  Fiorentini  Cancellano ,  cc.%ArretiA 
na  urbs  decorata  efl  •  li  Platina  fìmil- 
mente  nella  vita  di  Eugenio  IV.  (à) 
Leonardum  xAretìnum  ,Carolum  ,Tog* 
gium  ,  tAurifpam  ,  Trape\untium  »! 
Blondum ,  Viros  doffiffìmos  / ecretìsfuis 
admifit .  Notili  ,  che  quelle  parole  del 
Platina  ,  non  ben  confiderate  dall* 
Abate  Michele  Giuftiniani,  glihan 
fatto  credere ,  che  Carlo  fofse  il  nome 
di  Veggio*  confondendo  il  talguifa_* 
due  diverfidìmi  Autori  in  uno  foto. 
Potremmo  aggiugnere  a  i  fuddetti 
l’elogio  di  Alberto  d’Eyb ,  e  quello  di 
Pio  Il.ma  del  primo  ci  occorrerà  de¬ 
correr  più  fotco ,  e  l’altro  è  (lato  da 
noi  in  altra  occafione  (b)  allegato. 
Antonio ,  detto  il  Tanormita  ,  ebbe-* 
ftretta  amicizia  con  Carlo  Aretino, 
come  dalle  fue  epiftole  (  c  )  appare. 

Quell’  Aretino  non  folotra  gli  Orato - 
ri  j ma  anche  tra  gli  Storici  Vieti  collo¬ 
cato  ?  da  chi  ultimamente  con  lodevol 
fatica  ha  raccolti  nella  Germania  i 
giorni  natali1^ j ,  e  funebri  degli  uomini 

infi - 

(a)  pap.z i z. edit.prìor.Venet. 1 4 7 9. in  foL 
Cb)  TomJXp.z  11. 

^c)  Fpi/ivUr, /, 4. ^ ,8 4. 8 j . 
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infigni)  Egli  era  convenientiflimo  * 
che  cottili  io  riponete  anche  tra'  Poe¬ 
ti  ,  mentre  Tappiamo  aver  lui  com- 
pofte molte cofe in  verfo  latino,  do- 
vechè  ci  fono  feonofeinte  affatto  le 
ifìoriche,  fenza  la  cui  notizia  non  do- 
vea  il  Vofììo  riporlo  tra  gli  Storici  la - 
tini ,  de’  quali  ha  prefo  a  trattare  nella 
Tua  Opera  . 

Quanto  all’Oratoria  ,  egli  c  certo, 
che  Carlo  fu  pubblico  profefsore  di 
eloquenza  in  Firenze ,  dove  fu  poi  Se¬ 
gretario  j  e  fe  ne  ha  il  tettimoniodi 
Bartolommeo  Fonzioinuna  Oratone 
[a)  recitata  nel  1476.  Del  molto, 
chepuòefsere  ufcitoin  profa  delia-* 
penna  del  Marfuppini ,  non  faprem- 
mo  ricor  dare,  che  l'Orazione  recitata 
pubblicamente  da  lui  nella  venuta  in 
Firenze  delFImpcrador  Federigo  III. 
neli4f2.  ricordata  dal  vecchio  Am¬ 
mirato  (Z>)  nelle  fue  Iftorie  Fioren¬ 
tine. 

Ma  delle  fue  Opere  poetiche  un 
giufto  volume  Tene  conferva  fcritto 
pulitamente  ( c )  nella  Laurenziana. 

Nella 

(  a  )  Orat.  de  Sapient.  inter  e]us  Op.  />.  5  69. 

(b  )  P.U.  l.zz.  p.yo. 

(c  )  Gamurr. l,c.  p.izi. 


■?  »**  ^  ^ 
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Nella  Strozziana  vi  è  il  codice  511, 
in  4.  in  cartapecora  contenente  tutte 
lepoefie  latine  di  e(To  Carlo  in  buon 
numero  i  molte  delle  quali  dmilmen- 
te  di  antico  carattere  ,  e  in  cartapeco¬ 
ra  fono  in  un  tetto  a  penna  intìeme 
con  altre  poefie  latine  di  divertì  ap- 
prefso  il  Sig.  Abate  Salvini.  Tra  le 
fuddette  poetìe  del  codice  Lauréziano 
v’è  una  Elegia  in  morte  diLionardo 
Aretino  ,  e  la  Confolatoria  a  Cofimo  e 
Lorenzo  de’  Medici  per  la  morte  dèl¬ 
ia  lor  madre.  Tre  copie  della  fua_» 
verdone  della  Batracbomyomacbia 
attribuita  ad  Omero  fono  ricordate 
dal  P.  Filippo  Labbè  nella  fua 
Bibliotb.  MSS .  Librar .  (  4)  la  qual  ver¬ 
done  fatta  in  verfoefametro  ,  e  dedi¬ 
cata  dall’Autore  a  MxrrafiO}  chiarif- 
tìmo  poeta  Siciliano ,  tì  trova  anche 
ftampaca  in  Parma ,  per  Angelo  Ugo- 
letti  ,  1422.  in  4.  Alcuni  vertì  di  Car¬ 
lo  ad  Vogghtm  de  vera  nobilitate  fono 
altresì  ricordati  dai  compilatori  dei 
Catalogo  ( b )  dei  manuferitti  d’In¬ 
ghilterra  ,  e  dTrlanda.  Secondo  il 

Ge- 

(  a  p.67. 201.  288. 

fb)  Tornii.  ?,l.num.2994.p,  181. 
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Gefnero  (a)  eglifcri/Te  alcune  Com¬ 
medie  latineallegate  da  Alberto  d’Eyb 
nella  fua  margarita  poetica  '>  ma  tutte 
quefte  Commedie  mentovate  dall* 
£yb  nel  fuo  Zibaldone  fi  riducono  ad 
una  fola  intitolata  Vhilodoxios  .  Ecco 
le  parole  dell’Eyb  {  b  )  Et  in  primis 
Vhilodoxios ,  qua  fl  Caroli  ^Aretini ,  fe 
fe  ojfert  3  comadia  admodum  jocundif- 
fima-  Aldo  Manucio  ,  il  giovane  , 
avendola  trovata  manufcritta  col  fup- 
poftonomedi  un  Lepido  Comico ,  la 
giudicò  di  un’antico ,  e  la  diede  fuori 
in  Lucca  nel  1  ySo.  in  ottavo  col  tito¬ 
lo  Tegnente  :  Lepidi  comici  y  eteri  s 
Vhilodoxios  fabula  ex  antì  quii  site  eruta 
abiAidu  Manucio •  i  critici  moderni 
non  folo  hanno  conofciuto  l’inganno 
di  Aldo,  maancora  hanno  aderito  , 
che  ella  fia  di  Leone  Batifìa  liberti  > 
Fiorentino.  Di  quefìi  uno  egli  cita¬ 
to  Raffaello  du-Frefne  nella  Vita  di 
lui  fiampata  in  Parigi  [c )  coi  Fratta-; 
to  di  elfo  Ai  bere  ideila  Statua  \  ma  pri¬ 
ma  del  Du-Frefne ,  edel.Cinelli,  che. 
lo  replicò  nei  la  fua  Biblioteca  Volani- 
T  omo  X.  X  tcj  > 

(a)  Biblioth  XJniv-p.  161, 

(  b  )  faj.i 5 9. edjt.  Ron.  14 7 infoi. 

(c)  10  $i.  fpil.  % 
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te  ,  Jo  ditfero  e  Filippo  Valori  in  un 
fuo  hbncciiiob  intitolato  de'  termini 
di  bajìo  rilievo ,  e  Francefco  Bocchi  nel 
libro  primo  de5  fuoi  Elogj  (  a)  ove  fa¬ 
cendo  quello  dell’ Alberti  dice  cosi: 
Tentava  deinde  viribus ]ui  ingenii  fre - 
tus  >  quantum  indù  fina  valeret ,  fecit 
Comcediam  (  Philodoxios  nempe  )  fo 
precipue  fìylo  >  ut  a  prifcis  poetis  /cri¬ 
pta  crederetur .  Multi s  igìtur  exémpla- 
vibus  dilatata  ,  «£  Leo  volebat  experiri , 
probata  cfi  ;  quam  de  inde  ,  utprifc.m , 
££*  prifcis  temporibus  fcriptun  >  typif 
que  Luca  fine  ulhus  nomini s  aurore  Al¬ 
dus  Manucius  edendam  curavit . 

fe  / è  b  ab  ere  credidifjet  po fieri  or 
#tas>  nifi  eandem  in  fuo  libro  a  Leone 
notatam  foannes  Albertus  Cortona 
Tpìjtopus  Baccio  Valor  io  ,  faffam 
fuerat  3  in  di  caffè  t .  Se  l’Eyb,  o -gli  al¬ 
tri  s’ingannino  fu  quefto  particolare, 
non  è  qui  Juogod’inveftigarlo.  A  noi 
pare,  che  il  Bocchi  decida  affatto  la 
cofa  a  favor  dell’ Alberti.  Per  altro 
fu  ordita  al  Sabellico  una  poco  diffe¬ 
rente  impostura .  Angelo  Vergizio  , 
da  Rettimo  nel  Regno  di  Candia  ,  gli 
mandò  una  Tragedia  latina  intitolata 

Ore - 


<  a)  in  Tir.  per  li  Giunti ,  1609. 4. 
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Ore/le  ,  come  lavoro  di  mano  antica  , 
trovato  già  60.  anni  nella  Tranfiiva» 
nia  tra  alcuni  ferirti  ancichiflìmi  di 
Romani.  USabellico,  uomo  di  acu¬ 
to  odorato,  efaminò  ben  bene  la  co- 
fa,  e  poi  refende  al  Vergezio  (a)  in 
tal  guifa:  ^ffirmare poflum ,  aut  ex  re- 
centioribus  aliquem  extitifse  ali  quando, 
qui  multo  fimilior  vttribus  fuerit  , 
quam  iis  ,  cum  quibus  yixit ,  aut  fi pri - 
feorumunusfuit ,  is  certe  habendus  efl, 
qui  ex  ipfo  fit  cannine  poeticen  aufpi - 
catus  . 

Loftefso,  che  ha  raccolti  in  Germa¬ 
nia  i giorni  natali e  funebri  degli  uo¬ 
mini  infigni  ,  afte  ri/ce  e  fser  mono  Carlo 
nel  1443 ’d  anni  74,  )  Ciò  che  dai  Pal¬ 
mieri  nella  Cronaca  è  (tato  fcritto  fo- 
pra  la  morte  di  Lionardo  Aretino  ,  il 
buonTedefco  ha  voluto  a  Carlo  Are¬ 
tino  applicarlo  .  Il  Volilo  nonhafa- 
puto  convincerlo  di  bugiardo  . 

Carlo  foffe mortone!  1443.  come  mai 
dei  1444.  farebbe  fucceduto  al  detto 
Lionardo  nel  carico  di  Cancelliere, 
o  fi  a  Segretario  della  Rep.  Fiorenti¬ 
na  ,  foftenuto  da  lui  con  fomma  lode 

X  1  per 


(a)  Epijl.  Ub.O, 
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perlofpazio  di  nove  anni  !  L’Abaté 
Allotti, filo  amicojcome  mai  nel  1451. 
avrebbe  potuto  fcrivergli  moire  let¬ 
tere,  ove  lochiamo  dottìffimoed elo- 
quentìffimO)  le  quali  poflono  vederi! 
nel eodìee  Aretino!  Come  mai  final¬ 
mente  nel  1452,  avrebbe  lo  ftelfo 
Carlo  recitato  alla  prefenza  delTItn- 
perado-r  Federigo  d’Auftria  quel  gra¬ 
ve  ragionamento  ,  di  cui  FAmmiraco 
fa  fede!  Il  Bayle,  uno  degli  oltra¬ 
montani  meglio  informati delle'cofe 
noftre  ,  confetta  (a)  che  come  non  fa 
qual  folte  la  famiglia  di  Carlo, così  nè 
meno  gli  è  noto  qual  folte  l’anno  del¬ 
la  tua  morte,  laquale  ficuramenteè 
feguita  nell’Aprile  del  14^3.  in  Fi¬ 
renze,  dove  in  SantaCroce  vedefi  il 
filo  fepolcro  dirimpetto  a  quello  di 
Lionardo  Aretino  ,  fatto  eccellente¬ 
mente  di  mano  di  Deliderio  da  Setti- 
gnano  (  b  )'con  l'effigie  fua  al  naturale 
diftefo  fopr'a*  il  cadane  di  pietra  ,  che 
gH  ferve  di  fepdkura.  L’Ammirato 
parlando  del  Gonfaloneraco  di  Luigi 
Guicciardini,  da  cui  fu  efercitato  nei 

Mar-  ' 

f  * 

,  K 

(a)  DiBionair.Critiq.TJ.p. 310. 

ib)  CinelL  Bell. dtF;r.p.^o, 
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Marzocd  Aprile  dellanno fuddetto, 
racconta  (a  )  il  modo ,  con  cui  a  Car¬ 
lo  furono  celebrate  pubbliche  efe*, 
quie3  Iodato  da  Matteo  Palmieri ,  che 
lo  coronò  fu  la  bara  s  e  le  parole  delta 
Storico  per  edere  date  da  noi  in  altra 
luogo  ,  ove  de.J  Palmieri  parlammo  , 
allegate,  prefentemente  fi  tacciono* 
L’onorevole  dimoftrazione  fatta  dal- 
la  Comunità  di  Arezzo  nel  funerale 
di  quello  fuo  chiarifiimo  cittadino 
fpicca  dal  decreto  pubblico  prefo  li 
1 f.  Aprile  dell’anno  ftefib,  edalla_* 
deputazione  di  due  Ambafciadori  , 
cioè  di  Benedetto  Accoltile  di  Michel» 
angelo  Domigiani,  alla  città  di  Fi¬ 
renze,  per  intervenire  all’efequie  9 
che  quivi  di  là  a  due  giorni  gli  furono 
celebrate  •  Il  decreto  vien  riferito 
dall’Abate  Gamurrini  ( b  )  dal  quale 
abbiam  prefo  le  parole  di  Marco-At- 
tilio  Alefii ,  Aretino ,  allora  vivente  : 
Carolus  Marfuppinus ,  lAretinus  ,  vir 
tumgr&cis ,  tum  latinis  lìtterìs  crudi- 
tijfimus ,  ad  Kai  Majì ,  cum  obìifjet, 
a  Matthao  Talmerio*  viro  difertijjì - 
mo>  laurea  coronatur  Toetarum  infi- 

X  3  gma , 

fa')  P  II.l.zi.p.?], 

(bj  loc.cit. 
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gnia  ,  ec.  Nel  Priorifla  antico  del  Sig. 
Marmi  efifte  quello  ricordo  :  jìàì  2.4. 
Ài  Maggio  14^3.  morì  M.  Carlo  dCf- 
reggo  Cancellière  di  dotti  Tri  ori  5  e  f ti¬ 
gli  fatto  una  magna  bonoran^a  ,  e  in  fuo 
luogo  entrò  M.  Voggio  di  Cuccio  Brac - 
violini  da  Terranuova  :  dove  però  fi 
noti  edervi  (Scura mente  errore  nel 
giorno  e  nei  mefe  della  mortedi  Car- 
io  neir*^r/fc  antecedente  e  non  nel 
Maggio  avvenuta . 

Nella  dipendenza  di  Carlo,  che 
edile  ancora  in  Firenze  in  due  fratelli, 
uno  Cavaliere  di  Santo  Stefano^  e  l’al. 
tro  accafato  con  una  di  cafa  Zati ,  ma 
lenza  fucceflione,  conferva!]  una  Me¬ 
daglia  in  bronzo  fattanel  fuo  tempo 
a  Carlo  Aretino,  intorno  al  cui  ri¬ 
tratto  leggefi  CAROLI  ARETINI 
POETAI  CLARISSIMI;  c  nel  ro- 
vefeio  v’è  l’arme  de’ Marfuppini .  La 
moglie  di  lui  fu  figliuola  di  Gherardo 
di  M»  Filippo  Corfini ,  dallaqualen* 
ebbe  figliuoli ,  e  uno  di  effi  fu  quell9 
altro  Carlo,  uomo  aocITegli  dotto  , 
ed  infigne,  lodato  con  un’Epigram¬ 
ma  da  Angelo  Poliziano  ,  malamente 
applicato  dal  Poccianci  (a)  al  vecchio 

Car¬ 
la)  Catti.  Scr.Jlor.f. 
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Carlo  Arenino,  che  mori  un yanno  pri¬ 
ma  ,  che  il  Poliziano  nafcefte .  A  que- 
ito  fecondo  Cario  fcrive  molte  let¬ 
tere  il  Ficino ,  che  tra  le  fue  Ita m paté 
fi  leggono,  e  nella  Strozziana  cod. 
730  in4.4r.86.  vi  c  una  lunga  elegia 
del  Landino  in  morte  di  efifo,  con  que» 
ilo  titolo:  Cbriftoplwri  Land  ini  EhIq~ 
vium  in  Carolum . 

XXV, 

GIROLAMO  VALLE  (a  )  Ta- 
dovano  )  Anche  quello  letterato  fa 
più  poeta  ,  che  iftorico .  Il  Tritcmio  » 
il  Gefnero  ,  l’Eifengrenio ,  ed  il  Pof- 
fevino  non  lo  hanno  conofciuto ,  che 
lotto  il  nome  di  Girolamo  ^Padovano  % 
ma  fi  fono  ingannati  facendolo  vivo 
nel  14514.  e  più  oltre.  Tra  i  codici 
del  Pignoria  (  b  )  uno  conteneva  i  poe¬ 
mi  del  Valle;  e  ’J  principale  diedi  era 
quello  fovra  la  TnJJìone  di  Crifto,  in¬ 
titolato  Jefuida ,  il  cui  principio  li 
era:  Maxime  ctflicolum  >  cc.  Lo  indi¬ 
rizzò  lAutore  a  Pier  Donato,  Vefco- 
vo di  Padova,  Prelato  dottifilmo  di 
quel  tempo  .  Di  quello  codice  ha  fat- 

X  .4  to 

(a)  VóffJ.e. 

(bj  Thomtfin* Bìbl Fai. MSS-p.io., 
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to  menzione  (  a )  anche  il  medefimo 
Pignoria.  Il  poema  della  paflione  , 
numerofo  d’intorno  a  400.  verfi  eroi¬ 
ci  3  fu  come  opera  d’Autore  incerto, 
pubblicato  (  b  )  da  Woifango  La¬ 
zio  in  Bafilea  ,  1  j  f  i.  in  foglio ,  e  pre- 
pollo  a  i  dieci  libri  che  vanno  Lotto  il 
nome  di  Abdia  Babilonefe  citaci  $  ma 
col  nome  del  vero  Autor  fuo  ,  cioè 
del  noflro  Girolamo ,  eflo  era  flato 
pubblicato  in  Vienna  fino  del  1  f  io. 
in  quarto  ,  in  Lipfia  ,  ed  altrove  .. 
Anche  il  Pulmanno  lo  divulgò  pofcia 
in  Anverfa  5  e  Crifliano  Dauncio  ne 
parla  nelle  Lue  Jipiflole  Filologico- 

Critiche  wltim^nente  (  c  )  Gara* 
pace . 


AR- 

fa')  Symbolar.lLpi/lelic.n.zz. 

( b  )  Fabric.  Supplem.  Biblioth.  taf.  p.$ 05. 
C  C )  Chmnitiì  1709. in  ^.p.17 1.  274 
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ARTICOLO  XI. 

Macchina  pneumatica  ,  inventata  da 
M.  G'10.  Baillioni  ,  Milanefe  , 
oriunda  dal  Delfinato  ,  fatta  d'ordine 
della  Eccelkntiffhn a  Signora  Conteffk 
D  Margherita  V'ifconti ,  per  le  delizie 
della fuaVilla  di  Leinate . 

IL  mafliccio  di  quella  macchina  co* 
fitte  in  una  ruota, che  girafia  for. 
zad’una  calcata  d’acqua,  trafmeffada 
un  tubo  >  e  nel  girarli  alza  alternata, 
mente  due  mantici ,  che  danno  fiato  a 
molte  trombe  ritorte,  cioè  a  dodici 
corni  da  caccia,  i quali  con  un’ordi¬ 
gno  fegreto  Tuonano  in  concerto 
due  per  volta  dodici  arie  di  tromba 
differenti ,  l’una  dopo  l’altra  ,  con  la 
lor  previa  intonazione  ,  e  con  i* 
ecco  in  fine ,  che  ripete,  come  in  lon¬ 
tananza  ,  l’ultime  voci . 

Ma ,  perchè  alcuno,  avendo  veduto 
altrove,  c  fingolarmente  nelle  Ville 
Romane  organi  ,  e  altri  ttromenti 
idraulici  di  fimileapparenza ,  potreb¬ 
be  credere  non  avervi  nelTartificio 
diverfitànotabile  $  troppo  importa  il 

X  f  faper- 
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faperfi  le  grandi  e  quali  inoperabili 
difficoltà,  che  feco  porta  la  formazio¬ 
ne  del  Tuono  dentro  quefta  forte  di 
trombe  « 

Lecanne  d’organo,  i  flauti ,  e  fo- 
miglianti  ftromenti,  poiché  hanno  ri¬ 
cevuto  il  fiato  conveniente  dal  manti¬ 
ce  o  dalla  bocca  del  fonatore,  null’al- 
tro  di  più  richieggono  a  farli  udire  j 
mercecché  il  vento ,  che  vi  s’intrude , 
fendendoli  in  quella  che  chiaman  lin¬ 
guetta  ,  viene  a  concepir  quel  tremo¬ 
re  ,  proprio  de9  foli  corpi  fonori ,  on¬ 
de  formali  il  fuono  ,  Ma  non  così  av¬ 
viene  nel  corno  da  caccia  ,  in  cui  ftu# 
alcuno  vi  foffierà ,  come  fi  Toffia  in  un 
flauto  ,  per  quanta  forza  vi  adoperi , 
non  ne  trarrà  verno  fuono,  e  perde¬ 
rà  inutilmente  ihfiato  «  Convien  dun¬ 
que  a  tal  fine  tener  le  labbra  compref- 
fe,  che  fi  combacino  grettamente  , 
ficchè  Faria  venga  forzata  a  .fcoppiar 
fuori  da  un  Tortile  fpiraglio  delle  me- 
defime,  onde  acquifti  il  tremore  ,  e 
con  ciò  venga  a  fupplirfi  l'ufficio  del¬ 
la  linguetta  :  e  quello  premito ,  e  que- 
fio  fcoppio  é  di  verfo  da  quello  che  dee 
tenerli  nella  tromba  da  guerra  ,  Ma 
aa non  balla  ,  Imperocché 3  a  formar 

le 
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le  vocidiverfe,  che  fi  richieggono’* 
vi  bifogna  un  certo  vibrar  di  lingua , 
con  una  tal  dofa  di  fiato >  e  di  forza  di 
petto  (  come  or  vedremo^)  onde  fi  dia 
alla  voce  l’acuto  e  il  grave ,  dove  con¬ 
vieni! .  E  qui  incontrali  un’altra  nota» 
bile  difficoltà .  Imperocché  il  corno 
da  caccia,  oltre  all’imboccatura  di- 
verfa  da  quella  delle  trombette  (per 
cui  fi  rende  >  almeno  per  quello  cafo» 
piu  malagevole  il  fuono  )  egli  è  anche 
ftromento  più  manchevole  della^» 
tromba,  non  avendo  altre  voci  fuor 
che  le  quattro  fcalari  di  D  *  E  ,  F  *  G  » 
c  quelle  di  falto  ,  che  fono  Q^C.  E.  G. 
C  E  qui  pure  trovafi  un’altro  fcogli© 
nella  voce  del  G  baffo  ,  per  cui  fi  ri¬ 
chiede  molto  vento,  e  poco  sforzo  di 
petto , acciocché  la  voce  non  prenda  il 
falto  all’insù  i  ficcome  all’oppofto,  per 
falireal  G  acuto  ,  e  molto  più  al  C  fu» 
premo  ,  fi  richiede  maggior  forza  di 
petto ,  e  minor  quantità  di  vento ,  co» 
me  quello  che  dee  afiottigliarfi  ,e  vi¬ 
brarli  con  maggior’impeto ,  onde  ne 
rifulti  un  tremor  più  frequente ,  da 
cui  proviene  la  maggiore  acutezza^* 
del  fuono .  Oltre  a  ciò, avendo  il  cor¬ 
no  da  caccia  tre  voltitelo  fia  giri>quin- 

X  6  ài 
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di  avviene,  chenel  viaggio ,  che  fa  il 
fiato  per  quelle  fpire,  vi  fi  perdei! 
tempo  d’unafemicroma  ,cheè  il  tem¬ 
po  appena  d’un  batter  d’occhio  ,  a  cui 
deefi  aver  riguardo  ne’  comincia- 
menti  e  ne’  ripigliamenti  del  fuono*, 
onde  rendefi  molto  precifa  e  gelofa  la 
divifione  de5  cerchj  del  cilindro  per 
formarvi  la  dentatura,  in  cui  fono  di- 
Il  ribalti  gl’intervalli ,  checorrifpon- 
dono  ai  tempi.  E  quello  è  quell’or¬ 
digno  fegreto,  da  cui  dipende  la  mi- 
fura  delle  fuddette  finfonie,o  ariette,' 
ciafciina  di  fettunta  battute,  colle  pam* 
fe  a’ fuoi  luoghi;  efuccedono  Funa_.‘ 
all’altra,  fenza  che  alcuno  vi  ponga 
mano  a  variare  e  affettare  i  regittri  $ 
come  pure  non  ve  da  por  mano  a  fin- 
ger  lecco , perchè  fi  chiude  da  fe  il  co¬ 
perchio  della  macchina  a  e  feppellifce 
le  trombe,  onde  il  Jor  fuono  "compa¬ 
re  ,  come  fe  fotte  in  lontananza  , 
Vedefi  adunque  da  ciò  cheli  è  det¬ 
to,  quanto  fia  grande  l’arduità  dell* 
opera  ,  e  quante  traverfie  s’incontri¬ 
no  in  ta  Firn  prefa  ,  non  ettendovi  al¬ 
tra  forza  movente  ,  fuor  di  quella^ 
cafcata  d’acqua,  di  cui  fi  è  detto  .  Ma 

l’Autore  con  l’ingegno ,  di  cinèfili- 
*  ->  ^  golar- 


A  r  t  i  co  lo  XI.  4s>ì 
golarmente  dotato ,  e  con  l’applica- 
zionedipiù  meli,  ha  fuperato  gene- 
rofamente  tutte  le  accennate  difficol¬ 
tà;  e  la  macchinai  riufeita  di  tal  per¬ 
fezione  y  e  gradimento  *  che  Dame  ,  e 
Cavalieri,  e  un  Principe  grande  ,  e 
tutte  le  perfone  intendenti  han  voluto 
vederne  gli  effetti  con  piacere  e  mara¬ 
viglia  di  tutti. 

Altreoperenon  menbellee  curio- 
fe  fono  tifate  di  mano  di  quello  inge¬ 
gnoso  artefice  ,  delle  quali  non  farà 
rincrefcevole  l’accennarne  qui  alcune 
fol  di  patteggio, 

I.  Una  macchinetta,  fatta  pel  Si¬ 
gnor’ Abate  Cravenna  ,  Arciprete  del¬ 
la  infigne  Collegiata  della  Scala  ,  con 
cui  fi  dà  il  fiato  a  un  flautino ,  o  fia  fla- 
gioletto,  per  ammaeftrare  i  Canari* 
rii  al  canto  ;  e  v’ha  una  figurina  di  fo  - 
pra  ,  che  mentre  fuonanfi  le  ariette, 
alzando  e  abbacando  la  mano  ,  le  mi- 
fura  giuftamente  colla  battuta. 

II.  Un’Orologio  ,  in  cui  l’indice, 
che  fegna  le  ore  ,  non  fi  muove  fe  non 
a  ciafcun  minuto  ,  mifurando  il  tem¬ 
po  interrottamente  a  piccioli  falterel- 
li.  E  quelli  provengono  da  una  pie- 
dote  palla ,  te  quale ,  ufeendo  da  uno 

.  •  sfo- 
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sforo,  càmina  per  qualche  tempo  bor¬ 
deggiando  fu  un  piano  inclinato ,  an¬ 
dando  da  un  lato  all’altro  tra  due  fila 
di  ottone,  che  formano  quelle  anda¬ 
te/  e  finalmente  date  alcune  volte, 
precipita  ,  promovendo  nel  cadere  un 
dente  di  ruota  $  indi  rifale,  e  ricomin¬ 
cia  il  mede  fimo  giuoco,  con  tale  av  ve¬ 
dimelo  ,  chedall’una  all’altra  cadu¬ 
ta  v’impiega  precifamentc  un  fol  mi¬ 
nuto  di  tempo. 

111.  Un  piccioPorgano  /  che  col 
giro  Polito  del  cilindro  fa  udire  di» 
verfefinfoniein  sì  gran  numero,  che 
fembraquafi  incredibile  .  Nella  foni- 
mira  d’eflfo  v’è  un  piano,  in  cui  veg- 
gonfi  due  Ninfe  automate  ,  ivi  polle 
come  regolatrici  ddl’armonia  .  L’una 
d'effe  finge  di  fonare  un’organetto  , 
palleggiando  fu  i  talli  con  amenduo 
le  mani ,  allontanandole  e  avvicinan¬ 
dole  ,  come  porta  il  verifimile  di  quel 
moto /enei  rnedefimo tempo  co n  la 
piegatura  dei  capo  or  da  una  banda, 
or  dall  altra  >  va  fecondando  il  tempo 
delì’armonia  .  L  altra  dirimpetto  af« 
fifafopra  una  fediaìn  atto  di  cantare, 
alzando,  e  abbacando  la  teda  infie- 
me  e  la  mano  r  mifura  il  tempo  colia 
-  battu- 
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bàttuta  ,  variandola  or  di  tripla  ,  or 
di  due  tempi ,  come  porta  Tandamen- 
to  del  fuono , 

IV,  Una  palla,  che  (corre  fu  due 
■fila  paralelle  d’acciajo,  con  una  fpecie 
di  quei  che  chiamanti  moti  perpetui , 
indi  feppellédofi  entro  uno  sforo,  efcc 
fuori  daU’alcro  oppofìo  a  rifare  la  me» 
detìmacorfa,  fenza  udirti  rifaltoal» 
cuno  di  molla  nel  rialzarti . 

V.  Ma  fopra  tutti  maravigliofo  è 
l’artifìcio ,  con  cui  in  un  quadro  tutte 
le  figurine  in  etTo  dipinte  fi  muovono 
e  vanno  come  fe  fotTero  vive,  con  un9 
inganno  di  fornaio  piacere .  Il  che,  a 
mio  credere,  avviene  nella  Tegnente 
maniera  .Tutti  i  piani  verticali ,  che, 
fecondo  le  leggi  della  profpettiva, 
compajonopiù  vicini,  o  più  lantani , 
tutti  fono  ftratagliati,  ediftaccati  l’un 
dall’altro ,  rimanendo  in  ciafcun  d’efii 
ciò  che  v’ha  d’immobile ,  come  fono 
alberi,  cafe, ponti,  e  cofe  limili  appar¬ 
tenenti  a  quel  piano .  Tra  quelli  fi  ri¬ 
pongono  le  figurine  mobili,  fcparata- 
mente  formate  e  colorite  ,  di  gran¬ 
dezza  e  di  tinta  proporzionata  alle-* 
lontananze  di  que’ piani ,  a  cui  fono 
determinate ,  c  in  cui  debbono  com- 
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parire ,  e  fare  i  lor  movimenti  .  Que-i' 
iti  ritagli  poi  reftano  sì  ben  commefiì, 
che»  prima  de*  loro  giuochi ,  toccan-i 
doli  il  quadro  ,  non  vi  fi  feorge  rifalto  : 
alcuno  notabile  .  Ma  ,  polii  i  riguar-  ; 
danti  in  diftaza  conveniente,  e  dato  il  ! 
moto  agli  ordigni  nafeoiti,  tutti  que’l 
piani  verticali  fi  ftaccanogli  uni  dagli 
altri  ,  e  fi  promuovono  >  reftando  tra 
gli  uni  e  gli  altri  alcuni  piccioli  inter¬ 
valli,  quanto  balta  al  paiTaggio  delle 
figure,  fenza che  l’occhio  pofla  avve. 
derfene  j  e  con  ciò  formanti  altrettan* 
te  feene,  quali  s ppunto  fi  veggono  ney 
teatri ,  ma  talmente  vicine ,  che  fem- 
brano  una  femplice  tela  .  Ciò  fatto, 
veggonfi  le  barchette  ne’ laghi,  gli 
uomini ,  e  i  giumenti  co’  loro  carichi, 
i  mulini  colia  loro  fpruzzaglia ,  Pani- 
tré  ne’  rufcelli  co’  loro  giri  e  attuffa- 
menti ,  i  carri ,  ed  altre  cofe  tali  farei 
lor  movimenti  e  pafieggj,nafconden- 
dofi  nelcammino  dietro  alle  piante, 
e  poi  di  nuovo  apparendo,  ealtresì 
trafparendo  fuor  dalle  foglie  degli  al¬ 
beri  ,  e  delie  fiepi  j  camminando  cia- 
feuno  nel  piano  verticale  corrifpon- 
dente ,  co  i  moti  di  maggiore  o  mino¬ 
re  lentezza  proporzionati  alle  diver- 

fe 
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fè  lontananze  ,che  finge  la  proietti¬ 
va  .  Il  che  tutto  fuccede  con  verifimi- 
glianza  molto  maggiore  di  quella  che 
compete  alle  fcene  fu  i  palchi  delle-# 
commedie  ,  dove  gli  attori ,  c  le  cofe 
chemuovonfi,  non  poifono  ingran¬ 
dirli,  e  impicciolirfi  ,  come  porta  la 
ragione  de1  diverfi  piani  verticali,  più 
o  meno  lontani ,  cioè  delle  fcene  ,  in 
cui  fanno  i  lor  movimenti.  Tale  è 
flato  il  mio  penfiero ,  e  non  mi  fono 
ingannato  ;  perchè  avendolo  palefato 
all’artefice,  l’ha  interamente  appro¬ 
vato  per  quel  deflo  che  egli  aveva  po¬ 
llo  in  opera  j  efol  tanto  mi  ha  fattò 
avvertire  ,  che  il  quadro  ftracagliato 
nella  maniera  fuddetta  non  c  di  tela  , 
ma  di  fottilifiìmorameje  di  rame  pur 
fono  le  figure,  tutte  fnodate  con  le 
parti  mobili  intorno  a’  lor  centri ,  on¬ 
de  poflbno  fare  i  palli ,  e  muover  le-# 
braccia,  e  raggirarli  le  ruote  de’ car- 
riaggi,  ec.  Ma  l’ordigno,  con  cui  fi 
fanno  tai  movimenti ,  egli  è  ben  di- 
verfoda  quel  ch’io  m’era  immagina¬ 
to  ,  ed  è  il  dovere  >  che  fi  rimanga  fe- 
greto- 

Debbo  in  fine  avvertire ,  che  que¬ 
lla  ultima  macchina  io  non  l’ho  vedu¬ 
ta  , 
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ta  ,  perchè  era  già  (lata  comperata 
un’Inglefe  y  ni  a  l’ho  udita  bensì  de- 
fcrivere  per  minuto  da  perfona  de¬ 
gna,  ch’ebbe  il  piacere  di  contemplar¬ 
la  a  bell’agio  *,  e  ne  fono  accurato 
dall’artefice  ,  che  per  la  fua  mod«. 
ftia ,  onorevolezza ,  e  bontà  merita 
ogni  fede. 

;  ARTICOLO  XII. 

Gìtiflific anione  della  Medaglia  di  Annia 
Faullina  . 

PEr  dar  fine  alle  controverfie  già 
inforte  fopra  la  (firn  abili  (lima  e 
famofa  medaglia  di  zinnia  Faujììna , 
pubblicata  nel  Tomo  IV.  di  quello 
Giornale  [a)  avendo  rifoluto  rillu- 
flritfimo  ed  Eccellentifiimo  Signor 
Giandomenico  Tiepolo,  Senator  Ve¬ 
neziano,  difpedire  a  Roma  la  (lefià 
medaglia  originale  ,  acciocché  fo(fe 
ocularmente  efaminata  ,  e  confiderà-- 
.ta  con  tutta  l’attenzione,  e  lo  (Indio» 
potàbile  e  neceflario  dalle  perforce 
peritee  intendenti;  fifa  noto  e  pale- 
fe  col  prefente  foglio  ,  qualmente 

dopo  i 
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dopo  lungo  e  replicato  efame  di  ella 
non  li  è  mai  potuto  fcoprirvi  alcun 
minimo  indizio  ,  che  la  polla  render 
fofpetta  di  fallita  ;  ma  che  per  ì’op- 
polìo  vi  li  fono  ritrovati  rutti  i  fegni  » 
che  la  debbono  palefareper  veridrma 
e  indubitatiflìma  :  elfendo  però  in  di- 
verfi  particolari  difcordante  dal  dife- 
gno  ftampaco  nel  fuddetto  Giornale  ; 
c  ciò  a  cagione  di  alcuni  arbitrj  prefi 
dall’intagliatore  q  difegnatore  di  elfa> 
il  quale  ancora  l’ha  formata  alquanto 
pili  grande  di  queliocheè. 

E  per  cominciare  dalla  parte  dirit¬ 
ta  della  medaglia  originale  9  fenza  al¬ 
cun  dubbio  ella  èUncerifiima  >  c  libe¬ 
ra  da  quallilia  3  anche  minimo  fo® 
fpetto  di  adulterazione  5  e  11  leggono 
intorno  alla  teda  capillata  di  Annia 
Fau  lì  ina  le  feguenti  precife  parole. 
ANNIA  OAYCT-glNA  AYPOY 

Quelle  lettere  però  non  fono  di 
quella  grandezza  ,  che  (1  vede  nella 
ftampa  :  e  il  nome  $AYCT—  £INA 
non  è  continuato  j  come  nella  mede- 
lima  (lampa  :  ma  bensì  divifo  in  due 
parti  ;  e  in  quel  vano*  che  ve  nel 
mezzo  della  divisone  >  s’innalza  al^ 
quanto  un  picciol  ciuffo  falla  teda  di 

An- 
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Annia  Fauftina ,  il  quale  daH’intàgHa-i 
tore  ,  o  difegnatere  è  (lato  malamen¬ 
te  rapprefentato  in  forma  di  orna¬ 
mento  acuto  e  lunato;  e  quello  orna¬ 
mento  nella  (lampa  è  fuori  del  luo¬ 
go  della  divisone  fopraccennata ,  ed 
è  fotto  ,  e  non  in  mezzo  alle  lettere  * 
Di  più  nell’originale  non  fi  legge  bel¬ 
la  e  intera  1*  ultima  lettera  O  in«> 
AYro,  come  fi  legge  nella  (lampa  ; 
mafolamente  vi  apparisce  una  parti- 
cella  delia  metà  col  vefligio  di  un’al¬ 
tra  ,  le  quali  infieme  doveano  rileva¬ 
re  OY  j  però  con  lettere  minori  del¬ 
le  altre. 

Nel  l’effigiare  la  faccia ,  la  capiglia¬ 
tura  ,  erornamentodel  bufto  di  An¬ 
nia  Fauftina  il  difegnatore  fi  è  prefo 
pure  qualche  libertà,  eie  ha  fatto  la 
bocca  (Iretta,  là  dove  nell’originale 
è.  alquanto  aperta  .  Il  rovefcio  poi 
della  medaglia  è  pure  indubitato  e  le¬ 
gittimo  5  ma  in  molte  cofe  diverfo 
dall’intaglio  (lampato,  dove  nella.» 
parte  fuperiore  fopra  i  quattro  vafi  o 
caneftri erroneamente  fi  legge  la  Te¬ 
gnente  ifcrizione  in  due  righe  : 
AAMACK 
BN&NgAO 


men- 
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mentre  il  ripulitore  della  medaglia 
per  la  fila  fomma  imperizia  e  igno« 
ranza non  rilevando  le  lettere,  che 
vi  ftavanQ  efprefie  deH’originale ,  e 
ehè  erano  fitte  infieme,  e  in  qualche 
luogo  coperte  ,  e  offefe  dalla  denfa 
ruggine,  egli  ha  (foltamente  penfato 
di  potervi  leggere  nella  maniera  ac¬ 
cennata  >  quando  vi  fi  leggeva  diver- 
famente ,  ficcome  tuttavia  fi  fcorge 
dalle  medefimc  lettere,  benché  in.* 
due  o  tre  luoghi  alquanto  offefe,  ma 
non  però  tanto,  che  non  lafcino  fco- 
prire  la  verità  ,  e  Timproprietà  della 
lettera  polla  fuperficialmente  e 
goffamente  nel  fine  della  riga  fecon¬ 
da  ,  fuori  di  luogo  ,  e  quali  in  dipar¬ 
te  .  Dunque  le  vere  e  proprie  parole, 
che  vi  fi  debbono  leggere,  fono  que¬ 
lle,  interpretate  dal  Sig.  Abate  Gio¬ 
vanni  Vignoli: 

AmNAOA 
ANTUNgl  .... 

cioè  AmN.  A.  ÓAu/uTixJf  ANTiL- 
NglmW  ,  Giuoco  primo  Olimpico 
* Antcniniano . 

Tale  per  l’appunto  fi  eia  vera  e  le¬ 
gittima  epigrafe  del  fico  fupcriore  del 
rovefeio  della  medaglia  >  la  qual’epi- 

grafe 
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graferefta  giudicata  e  autenticata 
dal  lineerò  e  indubitato  difegno  della 
medaglia  defifa,  ritrovato  ultimamen¬ 
te  dal  Sig.  Abate  Gio.  Vignoli  predo 
il  Sig.Gio.  Gaetano  Piccini , che  fedel¬ 
mente  lo  a vea  formato  in  tem po  ,  che 
eda  medaglia  verginea  intatta  era  in 
potere  del  Sig.Francefco  Ficoroni  ,  nè 
per  anco  l’imperizia  vi  avea  meda  ma. 
no  a  rinettarla  e  ripulirla  a  fuo  mo¬ 
do. 

Giu  fotto  i  quattro  vali  o  caneftri , 
die  danno  alla  fila  fotto  le  parole  re¬ 
citate  di  fopra  >  fi  leggono  quefte  al¬ 
tre. 

A  OrMATICYNKAHTOY 
le  quali  nei  fuddecro  difegno  genuino 
fono  intere,  benché  le  ultime  due  OY 
nell*  originale  fieno  confumate  ,  e 
nella  (lampa  in  vece  di  CYN  vi  é  per 
errore  C1N .  Quefta  inflizione  infie- 
me  co’  quattro  caneftri  vien  foftenuca 
da  quattro  gambe  di  grifo  ,  odi  alerò 
limile  animale ,  due  da  una  parte,  e 
due  dall’altra  ,  dandovi  unvafo  nel 
mezzo  -,  c  a  ciafcun  pajo  di  efie  gambe 
nella  ftampa  vi  è  data  aggiunta  una 
teda  ,  che  pare  di  Lione*  ma  che  man¬ 
ca  neiroriginale. 


Di 
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Di  qua  e  di  là  dal  vafo  fi  veggono 
fpartite  in  fei  ordini  le  lettere  al¬ 
quanto  confumare ,  le  quali  compon¬ 
gono  la  voce  OIKOYMGNIKOC ,  in 
tutto  corriTpondente  ai  difegno  ge¬ 
nuino  ;  benché  nella  ftampa  la  fetti- 
ma  lettera  ha  formata  diverfamcnte 
dall’originale  ,  cioè  E  in  vece  di  Q 
Nell’area  inferiore  vi  fi  leggono 
quelle  parole  in  due  righe  : 

AAOAIKgilN 

NSilKOPilN 

Tutto  quello  lì  è  ouervato  e  notato 
con  un  maturo  efame  e  minuto  rif- 
contro  delia  medaglia  per  indennità 
del  fuo  raro  ed  efquifito  valore ,  e  per 
puro  fiudio  delia  verità. 

Roma  1 6.  Luglio  1711. 
lo  Ginfio  Montanini  affermo  quanto 
di  fipra , 

lo  Gìov.Maf so  affermo  quatodi  futura, 
lo  Gio.  Vigneti  aff  ermo  quafito  di  /o- 
pra- 

lo  Luca  Cor  fi  affermo  quanto  } opra 
mano  propri  a, 

loGio.Gaetano  Ticcinì  affermo  quan¬ 
to  [opra  mano  propria. 

lo  Taolo  Mffs andrò  Maffei  affermo 
«  quanto J opra  * 


lo 
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Io  Marco  .. Antonio  Sabbatini  affermo 
quanto  [opra  .  ■  -  < 

Monùg.  Bianchini  non  fottofcrive 
per  effer  andato  a  Parigi  a  portar  la 
berretta  al  Sig.  Cardinal  di  Roano  . 

ARTICOLO  XIII. 


Novelle  Letterarie  D’Italia 
dell' . Aprile  >  Maggio  ,  e  Giugno , 

MDCCXI  I.  , 


LSig.G/0.  MlbertoF  abbrivio  aven¬ 
do  terminato  il  V.  libro,  cioè  iL 
Tomo  IV.  della  Biblioteca  Grecai  a), 
dove  tractadi  quegli  Scrittori  Greci 
Crifliani  ,  i  quali  viflero  infino  a  i 
tempi  del  gran  Coflantino ,  vi  ha  an¬ 
nego  alcune  Opere  rariflime  e  (lima- 
tidimedi  Monlignor  Leone  Mll  ac  ci 
da  Scio,  vivuto  con  tanta  riputazio¬ 
ne  nella  Corte  di  Roma  nei  fecolo 
corfo  ,  e  fono  quelle  i.la  Diflertazio- 
ne ,  ovvero  Diatriba  dj*Lgilis &eorum 
fcriptis y  impreila  già  in  Roma  nei. 
1668.  2.  Diatriba  de  Vf  llìs ,  &  eomm 
fcriptis,  ftampata  parimente  in  Ro¬ 
ma 

(& )  Hamburgi  ,fumtu  ChriftianiLiebezeit^ 


\  r 


1712.  m  4. 
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ma  volta  nel  16 oy.  e  poi  riftampata 
nel  1634.  3.  le  due  Differtazioni  deli - 
bris  Ecclefiaflieis  Cnecorum  y  pubbli¬ 
cate  in  Parigi  appretto  il  Cramoify  nel 
i<?44.  tutte  le  quali  cofe  vengono  il- 
luftrate  in  quella  riftampa  d* Ambur¬ 
go  con  alcune  annotazioni  dallofìetto 
Sig.  Fabbricio ,  dal  quale  fi  fpera ,  che 
pollano  etter  divulgate  ne’ libri  fc- 
guenti  della  fua  Opera  anche  le  tre  al¬ 
tre  Opere  dell* Allacci  de  Metbodiisyde 
Georgiis  y  c  de  Sìmeonìbus  y  le  quali  non 
fono  meno  ricercate  di  quelle  deismi - 
lis ,  e  de  Vfcllis  »  Sarebbe  pure  defi- 
derabile ,  che  ufcittcro  le  altre  Ditter- 
tazioni  promette  dallo  fletto  Allacci 
de  Claris  C enfi ant ini s  ,  Tbìlonibus  , 
Tbeodoris ,  ec.  poiché  quelle  giovereb- 
bono  attailfimo  alla  ftoria  letteraria 
degli  Autori  Greci  malfimamente  Ec- 
clefiaflici ,  nella  quale  egli  era  ,  come 
fifa ,  verfatilfimo. 

Negli  atti  degli  Eruditi  di  Lìpfia  UP. 
del  mefe  d’Aprile  pattato  (a)  vedefi  SIA. 
una  rifpofta  del  Sig.  Tier  Vangnon  al 
P.  Grandi ,  fuo  impugnatore  ne!  libro 
de  Infiniti s  Infinitorum .  11  motivo  del¬ 
la  controverfia  è  già  noto  edere  per 
Tomo  X.  Y  ra^ 
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ragione  dei  più  che  infiniti  del  Wal- 
Jis,  i  quali  eflendo  fiati  contrattati  dal 
Sig.  Varignon  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  deli* 
anno  170Ó.  fono  poi  flati  difefi  dai  P# 
Grandi  nel  libro  fopraccennato. 

PÀ-  Il  P.  lAnfdmo  Banduri ,  dottiamo 
RIGI, Monaco  Benedettino  della  Congrega¬ 
zione  di  Meleda,  benché  fia  ufeito  di 
una  delle  famiglie  più  nobili  di  Ra- 
gufi,  viene  però  confiderato  da  noi 
come  noftro  Italiano  ,  si  a  riguardo 
delFeflere  lui  flato  negli  fludj  prin¬ 
cipalmente  educatolo  Tofcana  fotto 
gli  aufpicj  del  fuo  benefico  protetto¬ 
re  Cofimo  III.  Gran  Duca  ,  a  fpefe  del 
quale  è  flato  anche  mandato  a  perfe- 
zionarfi  in  Parigi,  dove  tuttavia  fi 
trattiene;  sì  a  riguardo  dell’amore, 
che  egli  porta  alla  noflra  Italia:  di 
che  i  fuoi  ragionamenti ,  e  i  fuoi  fcric- 
ti  ne  fanno  prova  e  teftimonianza_, . 
Per  quefte  ed  altre  confiderazioni 
ninno  potrà  certamente  riprenderci , 
e  condannarci ,  perché  diamo  luogo, 
per  entro  il  noflro  Giornale  alle  dot-, 
te  fatiche  di  lui,  la  prima  delle  quali 
fi  è  la  feguente:  fmperium  Orientale , 
fi  ve  jLntiqiiìtates  Confiantinopo  titani , 
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in  quatuor  parte  s  dijlributa\  qua  ex  va- 
riis  S criptorum  Gracorum  operibus  & 
prafertim  ineditis  adornata ,  Commen¬ 
tar  iis  ,&Ceographicis ,  Topograpbicis \ 
aliifque  quamplurimis  monumentorum 
ac  nomifmatum  tabellis  ìllujìrantur, 
&  ad  intelligentiam  cum  /aera  ,  tum 
profana  bidona  apprime  conducunt  . 
Opera  &  fludio  Dorimi  AnfelmiBan- 
duri,  ]{agu fini 3  Tresbyten  ac  Mona¬ 
chi  Benedi&ini  e  Congregatione  Melitene 
fi .  Tarifiis ,  typis  & fumptibus  Jo.Bapt. 
Coignard ,  F^egis  &  ^Ac  ad  ernia  Gallica 
lArchitypograpbi ,  1711.  infoi.  L’O¬ 
pera  è  divifa  in  due  volumi,cutti  fpet- 
tanti  alle  antichità  di  CofUntinopoli, 
nel  primo  de’quah  oltre  ad  una  ferie 
degl’Imperadori ,  e  Patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli,  fi  contengono  1.  i  due 
libri  di  Cofìantino  Torfirogenito  inti¬ 
tolati  de  Tbematibus ,  o  fia  delia  nu¬ 
merazione  delle  Provincie ,  che  con- 
flituivano  gl’Imper  j  Orientale  ed  Oc¬ 
cidentale  :  2.  una  notizia  delle  Pro¬ 
vincie  e  delle  Città  dipendenti  dall* 
Imperio  Orientale,  fcritte  da  lerocle 
gramatico  fotto  il  titolo  di  Synecde- 
mus  :  3 .  il  libro  del  fuddetto  Coflanti - 
no  de  admini fraudo  imperio  :  4-  i  Con- 

Y  2  figlj 
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pgljdi  %Agapeto  Diacono  all*  Impera- 
dor  Giuftiniano  in  numero  di  fettan- 
tadue  :  f.le  Efor  talloni  di  Bufi  li  e  Im 
peradore*  Leone  fuo  figliuolo,  dif- 
tribuite  in  feflantafei  articoli  :  6. 
V Educazione  di  un  Trincipe  diftefa  da 
Teofilatto  %Arcivefcovo  di  Bulgaria  a 
Coftantino  Porfirogenito ,  diftintain 
due  parti,  panegirica  }  c  parenetica  : 
7. quattro  libri  di  un  Greco  anonimo 
antico  delle  Origini ,  o  Ha  ^ Antichità  di 
Coftantìnopoli  fua  patria  ;  8.  quattro 
altri  libri  fopra  lo  (ledo  argomento 
raccolti  dagli  opufcoli  di  divertì  Au¬ 
tori  Greci ,  la  maggior  parte  inediti  : 
fopra  tutte  le  qualiOpere  fi  vede  a 
fianco  la  verdone  latina  ,  fatta  per  lo 
più  dallo  fieflo  P.Banduri .  5?.  Succe¬ 
dono  i  tre  libri  di  VierCillio  fopra  il 
Bosforo  Tracio  >  e  1  quattro  altri  di  lui 
intornoalla  Topografia  di  Coftantino- 
polii  già  tante  volte  ita m pati .  In  ul¬ 
timo  luogo  v'ha  la,  deferitone  della-, 
fiefia  città  nello  fiato  in  cui  era  ai 
tempo  di  Arcadio  e  d’Onorio,  fatta 
da  un  ^Anonimo ,  e  pubblicata  e  illu- 
ftrata  da  Guido  Tanciroliy  dal  cui  libro 
Hptiti&utnufque  Imperli  ella  è  tratta . 

NW  fecondo  volume  del  P.  Bandu- 

ri  fi 
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ri  li  contengono  gli  ampj  eruditiilìmi 
Contentar)  di  lui  (opra  gli  otto  libri 
delle  ^Antichità  di  Cojìantinopoli ,  e  Co¬ 
pra  le  Opere  degli  Autori  da  lui  pub¬ 
blicati  nel  primo  volume.  In  quelli 
Contentar j  non  ha  egli  mancato  d’infe¬ 
rire  molte  fingolari  notizie  tratte  dal» 
le  oflervazioni  di  libri  llampati ,  ed  a 
penna  ,  come  anche  alcuni  opufcolèt- 
ti  finora  inediti,  co* quali  s’illudra 
ilngolarmente  il  foggetto  da  lui  prefo 
a  trattare.  DI  tutte  quelle  cofe  ren¬ 
deremo  conto  più  minuto  in  unY^m- 
co/odel  venturo  Giornale  ,  badandoci 
ora  l’aver’  accennato  femplicemente 
le  materie  generali  dell’Opera,  per» 
che  ognuno  la  giudichi  degna  della 
pubblica  lode,  e  di  quell’alta  riputa» 
rione ,  che  ella  ha  acquidato  al  fuo 
chiariamo  Autore. 

Un  libro  intitolato  Vita  /eletta  quo-  UR  A 
rundam  emditiffìmorum  illuflrium  vi-  TIS- 
rorum  è  ufeito  in  Uratislavia >  a  fpefe 
diCriftianoBauchio,  17n.in8.Tra  i 
quedeveneha  molte  de’ nodri  dotti 
Italiani,  c  da  Italiani  parimente  de¬ 
ferire ,  come  quella  di  Girolamo  Fra^ 
cafloro ,  di  * Andrea  Morofìni ,  di  Tier 
Cafanuova ,  di  Elena  Cornata ,  di  Gio ♦ 

Y  3  Vinz 
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Vincenzo  Tinelli  *  di  Ottavio  Tant aga¬ 
ta  ,  di  Fulvio  Or  fino  3  e  di  Calandra  Fe¬ 
dele .  Lo  llampatore  ce  ne  dàlafpe- 
ranza di  un  fecondo  tomo*  eneafli- 
cura,  che  il  primo  raccoglitore  di 
.quefte  Vite  fu  Crifiiano  Gnfio,  già  pro- 
fellore  nella  fìefla  città  . 

DI  FIRENZE, 

.  Abbiamo  dalla  ftamperia  del  Ne- 
ftenus  *  e  Borghigiani  il  Timo  Undeci - 
mo  delle  Legioni /opra  la  Sacra  Scrit¬ 
tura  compofìe  e  dette  dal  P.  Ferdinan¬ 
do  Zucconi  y  Sacerdote  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  *  il  quale  con  quello  To¬ 
mo  viene  a  dar  fine  alla  fpiegazione 
dell’Antico  Tefiamento  5  poiché  la-» 
Lezioni  hanno  per  argomento  !  libri 
di  Tobia*  diGiob*  di  Daniello*  di 
Giuditta,  di  Eller  *  di  Efdra*  e  de* 
Maccabei .  Sentefi,  chedi  tutte  que¬ 
lle  utiliftime  Legioni  farà  fatta  una  ri- 
(lampa  in  Venezia  dal  librajo  Pezza¬ 
mi  ,  venendo  efie  da  molti  luoghi  per 
la  loro  bontà  ricercate , 

Trattato  della  Tafetta  Maritata  del 
J\.  T.  M.  F-  Luigi  di  Leone ^  dello  dine 
di S,'Mgofìinu>datonov amente  alla  luce> 
corretto ,  e  civifoin  Capitoli ,  e  dedicato 
ainiìuflrij].  sìg ■  Marchefe  Ortensia  de 

Con- 
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Conti  della  Gherardefca  Gerirti .  In  fri* 
reflue  > per  Jacopo  Guidacci,  e  Santi 
Franchi ,  dal  quale  c  fatta  la  dedica- 
catoria  ,  1712.  in  4.  pagg,  172,  Un5* 
Avvocato  non  meno  erudito  che  pio 
di  quella  città  ha  diftefa  la  prefazione, 
e  con  altro  religiafo  Cavaliere  ha  con¬ 
tribuito  alla  riftampa  di  quello  libro, 
che  il  fuo  Autore  fece  in  lingua  Spa- 
gnuola, dedicatolo  in  forma  eli  lettera 
a  Donna  Maria  Varela  Oforio ,  e  che 
poi  nel  1  f5>4.  futraslatato  involgare 
dal  Cavaliere  Fra  Giulio  Nanchini  ,  dà 
Caftiglionchio ,  e  indirizzato  a  Lu¬ 
crezia  Ricafoli  Zanchini,  che  fu  mo» 
glie  di  Girolamo  Zanchini  ^  nipote^ 
del  traduttore, 

DI  LUCCA, 

Dalla  flamperia  del  noflro  Pellé- 
grino  Frediani  fono  ufeiti  i  Tegnenti 
libri.  1.  La  Donna  dell \Ap oc alijje Ma¬ 
ria  Santiffima  Madre  di  Dio  fempre  Ver - 
ginc  concetta  ingrana ,  di  Fra  Michel¬ 
angelo  di  Bibbiena,  MinOffdelSè- 
raficoT,  San  Francefilo ;  in  foglio:  de¬ 
dicata  al  regnante  Gran  Duca  Cofimò 
diTofcana, 

2.  Dìfqui fifone  Iflorica  della  pa¬ 
tria  ,  e  Compendio  dellaVita  di  Giacomo 

Y  4 
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^Ammanati  Viccolomini ,  Cardinale  di 
S.Cbkfa  j  detto  il  Vapienje ,  Vefcovo  di 
Lue ca >  e  di  Taviadn  quarto :  pagg.  1 1 5?. 
11  P .Seba/ììatto  Vanii  ,  Sacerdote  del¬ 
la  Congregazione  de’Cherici  delia-. 
Madre  di  Dio,  prova  molto  erudita- 
mente  efTer  Lucca  >  e  non  Vefcia  la 
vera  patria  del  Cardinale  Ammanna- 
ti,  e  ne  illuftra  le  azioni  particolari 
della  Vita  di  1  ui  con  molti  gravi  rif- 
contri ,  e  autentici  documenti . 

3  •  Sintagma  de  Tonderibus,  <&  Men- 
Juris  ,  inquo  veterum  Klumrnorumpre- 
tinnì  ,  ac  Menfurarum  quantitas  de- 
monflratun  in  1  a.  pagg.  28  7.  Per  com- 
mendazion  dell’ Òpera  d’argomento 
erudito,  e curiofo,  balla  il  nome  del 
chiariremo  Autore,  cioè  del  P ,  Bar-, 
tolommeo  Beverini  3  il  quale  in  vita  ha 
dato  gran  J  urne  a  quella  città  di  Lucca 
fi?a  patria,  e  a’  Cherici  della  Madre  di 
Dio  fua  Congregazione.  Ella  è  Ope¬ 
ra  polluma  raccolta  e  compilata  da-» 
elfo  a  prò  de’ giovani  lludioll  -,  e  in  fi¬ 
ne  vi  è  flato  aggiunto  un  Trattatello 
dtBfimanorutn  Comitiis  cavato  da  al¬ 
cune  fcritture  del  medelìmo  Autore . 

*• 

4.  il  Filofilo  3  Dialogo  d'urì Accade¬ 
mico  dell’ Anca.  in  rifpofìa  dlaDieta 

de’ 
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de  Fiumi  dell' Accademico  Ofcuro  :  in 
quarto  \  pagg-77-  Quefto  elegante  Dia¬ 
logo  c  opera  dei  Sig.  Matteo  fegati  » 
noftro  cittadino*  Autore *  come  è  già 
noto,  del  Dialogo  del  F offa  di  Lucca  3  e 
del  Scrcbio.  Con  elio  egli' ha  dato 
compimento  alla  contefa  fua  lettera¬ 
ria  col  Sig.Donato-Antonio  Leonardi, 
del  quale  come  di  fuo  digniffimo  a- 
mico  egli  compiagne  la  perdita  ,  e  ce¬ 
lebra  la  memoria . 

Eflendo  flati  proporti  fei  curiofied 
importanti  quefiti intorno  alla  medici¬ 
na  dal  Sig.  Conte  Andrea  Maraffi  , 
Nobile  Pontremolefe  al  Sig.  Gio. Tao « 
lo  Ferrari^  Medico  Collegiata*  que¬ 
lli  ha  data  fuori  un’ampia  Yifpofla  ai 
medefimi  quefiti >  e  l’ha  dedicata  al  P. 
Abate  D.  Antonfrancefco  Caramelli  , 
Vifitator  Generale-di  tutto  l’Ordine 
Camaldelefe  .  In  Lucca  ,  per  Lionar- 
doVenturinii  1711 .  in  4  pagg. 435’.' 
fenza  le  prefazioni  e  l’indice .  Il  pri¬ 
mo  quelito  fi  è*  fel’acciajo  fia  conve¬ 
niente  rimedio  nell’idropifia:  il  fe¬ 
condo  *  fe l’olio  di  mandorle  dolci  fi 
convenga  nella  febbre  :  il  terzo  *  fe  la 
cavata  delfangue  fi  debba  anteporre 
alla  medicina  folvente  :  il  quarto,  fe 

X  5  fi  dia 
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fi  dia  un  male,  che  fi  dice  male  di  pet¬ 
to  coperto:  il  quinto,  fe  il  latte,  la 
caffia ,  il  fiero,  l’acqua,  e  la  cavata^» 
del  (angue ,  ec.  fi  convengano  nell’e- 
pileffiaj  e  l’ultimo  finalmente,  che 
cofa  fia  l’acido ,  e  l’alcali ,  ec. 

DI  MILANO, 
Eufcita  la  terza  Difiertazionedel 
P.  Ma^gjichelli  ,  C,  R-  Somafco,  con» 
tra  il  Sig.  Dottor  Gatti,  non  meno 
erudita  egiudiziofa  delle  altre  due 
precedenti  già  da  noi  riferite.  Il  fuo 
gitolo  è;  ColonitcTicìni #  T\gman$  corri - 
mentum  exfuffiatHtn  :  Dìjprtatio  Jufti 
Vicecomitis  prò  I{gia  Ticinenfi  Urbe 
a'dverfus  CL  V.  Mntonìum  Gatcum  * 
L  Autore  prova  particolarmente  in 
quella  fua  Difierta^ione,  che  il  Sig, 
Dottor  Gatti  non  ha  nè  ben  letta  ,  nè 
ben’intefa  un*  antica  infcrizione  di 
Mario  J{ufo  addotta  dal  Grutero  p. 
DLll.n.j,  che  la  città  di  Pavia  è  fiata 
fenza  fondamento  giudicata  da  lui 
Colonia  de  Rimani)  e  che  togliendole 
il  Sig.  Gatti  il  titolo  di  Municipio  per 
farla  Colonia ,  in  luogo  di  vie  più  ili u- 
Ararla ,  come  ha  pretefo  di  voler  fa¬ 
re  ,  l’ha  fatta  feemare  di  pregio,  ef¬ 
fe  n d o  d i  aliai  piu  nobile  condizione 
>  ì’efser 
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leder  Municipio  de’ Romani,  che  lo¬ 
ro  Colonia.  • 

Il  Sig.  lAleJJìo  Marche  felli  ha  com¬ 
porto  un  lungo  Epitalamio  per  le  noz¬ 
ze  del  Sig,  Conte  Don  Pier-Maria«i 
RoflI ,  de’  Marchefi  di  San  Secondo , 
con  la  Sig.  Donna  Otta  via-Maria  Tri- 
ulzi ,  de  Principi  di  Rottegno  .  La  de¬ 
dicatoria  è  fa  tea  al  Sig.  Conte  Don  Fe- 
derigo  Rodi ,  Marchefe  di  San  Secon¬ 
do  ,  Nobile  Veneziano,  e  Grande^ 
Ereditario  di  Spagna.  In  quefta  Ode 
Epitalamica  l’Autore  va;  tefsendo  la 
ftoria ,  e  la  genealogia  dell’antichirtì- 
ma  e  nobilifllma  Cafa  Rolli,  e  con¬ 
fetta  ,  che  per  ciò  fare  rt  è  valuto  di  un 
manuferitto  del  fu  Cavaliere  Aba¬ 
te  Stella  fuo  Zio  ,  compilatore  de’ fa¬ 
lli  della  medefima,  fopra  la  quale  il 
fono  impiegate  le  penne  di  molti  ri¬ 
nomati  Scrittori , 

In  Mertìna  fu  pubblicato  l’anno 
i7Qf?.  dal  P.  M.  Gennaro ,  Domenica¬ 
no  ,  Mertinefe,  un’opufcolo  intitola¬ 
to  Colirium>  di  vifo  in  tre  parti,  e  coni* 
pofto, com’egli  dice  meta  fori  camere, 
di  tre  femplici,  L’argomento  dief- 
fo  è  il  dimoftraree  foftenere  le  ragio¬ 
ni  del  Re  Filippo  V.  fopra  laMoqar- 
*  Y  6  chi'4 
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chia  delle  Spagne  .  Ora  qui  in  Mila¬ 
no  il  Sig.  Abate  Raffaello  Tigno fio,  no- 
ftro  Giurifconfulto ,  tiene  in  pronto 
per  le  ftarnpe  la  rifpofta  fatta  in  que- 
fì’anno  171 1.  intitolata  \^ipologetictis 
dìfcurfus  V  oliti  co-Legalis  in  Colirium 
J{  de  Junuariis ,  Mefjanenfts  ,  ma- 
nipulatum  :  la  qual  rifpofta  dedicata 
alla  Maeftà  dell'Imperador  Carlo  VI. 
è  tratta  da’fontifacri  della  Scrittura , 
legali  ,e  politici. 

Abbiamo  un  libro  in  quarto  di  10. 
pagg.  fenza  la  prefazione  ,  ma  pieno 
di  molta  erudizione  fopra  i’efequie 
celebrate  al  Cardinale  GiufeppeAr- 
chinti  y  Arcivefcovodi  Milano ,  com¬ 
porto  dal  Sig.  Dottore  France/co  Gi¬ 
rolamo  Saffi  con  una  dipinta  relazio¬ 
ne  delle  medefime  efequie  da  lui  ordi¬ 
natele  dalla  cui  penna  fono  uh: ite  tut¬ 
te  le  compofizioni ,  che  fi  fono  cfpo- 
iteagli  occhi  del  pubblico  in  tal’oc- 
cafione.  L’Autore  lo  ha  dedicato  a 
Monfig. Girolamo  Archimi ,  Nuncio 
di  Firenze  ,e  nipote  del  Cardinale  de- 
fonto.  L’Opera  è  latina ,  fcritta  con 
.molta  eleganza  di  ft.de,  fempre?ra- 
.vee  maeftofo ,  e  porta  il  feguence  ti¬ 
tolo  ;  Laudi*  Augmentum  *4 r  chimo £ 

lati - 
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laudi  ex  virtutibus  &  dignìtatibus  'Jo - 
{ephi  explicatum  in  fokmnibus  exe~ 
quiis ,  qua  Eminenti] s.  &  J\eyercndifs . 
D.  Jofepho  tit.  S.Trifc £  S.  R.  £.  Tresb. 
Cardinali  ^Ay  chimo  ,  ^Archiepifcopo 
Mediclani  in  Tempio  maximo  ejufdem 
Urbis  celebrata  fmt  X.  Hai.  Ma)i  2712. 
Medìol.  ex  typvgr. Dominici  Bellagattay 
in  4.  Il  chiariamo  Autore  è  Propofto 
di  San  Sepolcro  della  Congregazione 
degli  Oblati  ,  e  fratello  del  Sig.  Dot¬ 
tore  Giufeppe-Antonio  Salii ,  Biblio¬ 
tecario  digniflimo  delPAmbrofiana . 
Al  libro  medefimo  lì  trova  annetta.* 
r Or  anione funerale  italiana  comporta, 
e  recitata  dal  Sig.  Dottor  Gio.Batìfta 
Sogptj  ,  della  medefima  Congregazio¬ 
ne  ,  e  Rettore  in  Milano  del  Collegio 
Elvetico. 

Del  fijddetto  celebre  letterato  , 
cioè  del  Sig.  Saffi ,  fi  attendono  i  Liri¬ 
ci /acri  in  verfo  latino  divifi  in  quat¬ 
tro  parti,  la  prima  delle  quali  contie¬ 
ne  le  lodi  di  Crirto  j  la  feconda  quelle 

delia  Vergine  j  la  terza  de*  Santi  i n _ *  - 

particolare,  e  la  quarta  de1  Santi  in 
comune.  In  quello  genere  di  com¬ 
ponimento  egli  ha  una  facilità  incorna 
parabile ,  ma  da  etta  non  refta  punto 

pre- 
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pregiudicata  nc  la  nobiltà  del  pende¬ 
rò  ,  nè  quella  deli* efprclUone.  La_» 
prima  parte  delTOpera  è  già  ftampa- 
ta  con  quefto  titolo  :  Cbrifli  laudes,  ec. 
Mediolani ,  e  prato  Dominici  Bellagat- 
ta,in  4.  pag.  84*  lenza  le  prefazioni  * 
che  pure  fono  in  vcrfo  latino.  Le  al¬ 
tre  Òpere  di  lui  fono  :  1.  V umbri s  ap - 
paratus  3  quo  folemnes  exequi a  Fmintn- 
tifs •  e  B^everendifs.  Trincipìs  Federici 
tip,  S.  Tudentiana  Tresb<  Qard<  Cacci# 
tArchiep.  Mediai,  in  tempio  max .  e  jufd. 
urbi *  celebrata  funt  X  Kal.  Febr .  1 699. 
in  4.  pagg.24.  2.  Orazione  funebre  nel* 
le  [demi  e/equie  di  Monf.  Girolamo  Ar¬ 
chimi  2  Ve  f  covo  di  Vigevano,  1 710 .in  4. 
pagg.i  *.  3 .  Divote  memorie  dell'  infigne 
T empio  di  IS^oflra  Signora  detta  de  Mi - 
Yctcolhprefjo  il  Borgo  di  I{ho3 1712. .  in  4* 
Pagg-*6- 

DI  MODANA, 
llSig.  Conte  Filippo  Vedano  conti¬ 
nua  a  darci  la  traduzione  del  Difcurfo 
f  opra  la  Storia  Univerfale  di  Monfig.  di 
Bofiuet  3  facendoci  ora  godere  il  libro 
JLddUlLTarte  divifo  in  VJ.  Capi¬ 
toli  ,ne’  quali  fi  tratta  delle  cofe  prin¬ 
cipali  avvenute  dalla  Creazione  fino 
alla  Redenzione  del  mondo  » 


Di 
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DI  NAPOLI. 

Il  P. Don  Giangrifo/lomo  Scarfò, Mo¬ 
naco  Bafiliano,  forco  finto  nome  di 
Crifofano  Cardieeletti  ha  pubblicato 
un  libretto  in  1 2.  col  titolo  ài  Giunta 
al  primo  tomo  del  Giornale  de' Letterati 
d'Italia  >  dedicandola  in  una  Pillola  , 
com’egli  la  chiama,  Sofalctoloica  al 
al  Sig.  Avvocato  de  Avitabile  *  a  cui 
ficcome  dà  grandiffime  lodi  ,  così  v’ 
ingiuria,  e  maltratta  orribilmente^ 
varie  perfone  ecclefialìiche  e  religio- 
fe  ,  come  i  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù ,  i  Monaci  di  San  Mauro ,  il  Sa¬ 
cerdote  Sarconio  ,  e  quello  che  fupe-, 
ra  ogni  maraviglia  3  cerca  di  foftene-, 
re  alcuni  libri  dannati  dalla  Santa  Se-, 
de  Apoftolica ,  e  traili  altri  \q  Lette¬ 
re  ^Apologetiche  àd  Sig.  Evitabile ,  e 

Y  apologia  del  P.Ciaffinì .  Si  aggiu-  p.90 
gne  ,  che  il  fuddetto  Padre  fiali  a- 
vanzato  a  citare  per  favorevoli  a’fuoi 
fentimenti,  inpropofito  delle  Lette¬ 
re  dei  Sig.  Evitabile  >  tanti  foggetti 
dignilfimi ,  cioè  Monfignor  Terrime ^ 

V  Ve f covo  di  Macello  e  di  Scala ,  Mon¬ 
signor  Fontanini  Camerier  d  onore  di 
Sua  Santità  a  i  Sigg.  Canonici  Crefcim -» 
beni  di  J\oma>e  Mariani  di  Siena ,  il  Sig. 

.  . ,  Mar- 
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Mar  chef i  Scipione  Majfei  di  Peroni  >  il 
Sig.  Conte  righetti  di  Firenze  ,  e  il 
Sig.  Menafra  Picario  generale  A'^AmaU 
fiy  effondo  totalmente  incredibile  , 
che  perfone  sì  qualificate  ,  e  offoquio- 
fe  verfo  i  decreti  di  Santa  Chiefa ,  lo¬ 
dino  le  lettere  del  Sig. Evitabile  proi¬ 
bite  per  lo  contenuto  di  effo  :  anzi  ab¬ 
biamo  in  pronto  ficuri  fondamenti  da 
poterne  convincere  il  Xt.Scarfòdi  ma- 
nifefta  impoftura  .  Riefce  molto  piu 
forano  ,  che  egli  afforifea  in  una  delle 
P  due  lettere  fotto  nomi  finti  fcritte afe 
foefTo  >  cioè ,  che  ehi  ha  condannate 
quefte  Opere,  abbia  encomiati  in  Ro¬ 
ma  ,  dove  maliziofamente  fi  fìnge  la 
data  di  quefta  Giunta ,  gli  fcritti  di  ef¬ 
fo  Padre ,  così  ingiuriofi  alle  deter¬ 
minazioni  della  S.  Sede ,  e  alla  mora- 
p. 2 1,  leCriftiana  .  Mail  più  deteftabile  fi 
e  27-  c  ,  che  egli  fi  manifefoa  delia  fetta  de’ 
Gianfenifti  ,  meritamente  fulminata 
da  tante  Bolle  Pontificie ,  avendo  par¬ 
ticolarmente  afforitocon  infoffribile 
ardimento  ,  che  lerefia  Gianfeniana 
fia  una  chimera  ,  e  una  fantafima,  e 
che  le  cinque  famofe  Propofizioni 
dannate  dalla  Chiefa,  come  efìftenti 
nel  libro  di  Gianfenio  ,  non  fieno  nel 

mede^ 
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medesimo  libro  :  imperciocché  il  P. 
Scarfò  ne’  due  luoghi  fopraccennati 
parlando  delle  fuddette  cinque  Tropo - 
fifoni,  le  chiama  date  a  Gianfenio  > 
come  fe  realmente  non  fodero  fue, ma 
finte  da  i  Sommi  Pontefici  >  e  poi  da¬ 
te  a  Gianfenio  :  il  che  è  contro  alla 
Bolla  dogmatica  Vìneam  Domini  Sa¬ 
baoth  del  noflro  Santilfimo  Padre 
CLEMENTE  XI. 

Tutto  quello  abbiamo  {limato  ne- 
, cellario  di  dichiarare  per  indennità 
nolìra  ,  acciocché  fi  conofca  ,  che  la 
pretefa  Giunta  al  nolìro  Giornale  non 
ha  punto  che  fare  con  efio  ,  e  che  vie¬ 
ne  da  noi  defedata  per  li  motivi  e£- 
prelfi  di  fopra  .  Egli  èpoi  fupcrfluo  , 
che  parliamo  dello  flile  del  P.  Scarfò  > 
eflfendo  corrifpondente  alla  materia  , 
e  a  quello  dell’altre  fue  Opere.  Solo 
giudichiamo  convenevole  P  avverti¬ 
re,  che  egli  loda  aflaiflimo  in  quella 
Giunta  fe  (ledo  ,  dicendo  d’eder  pari¬ 
mente  fiato  encomiato  da  i  PP.  Gior. 
nalilli  di  Trevoux  :  il  che  è  vero  5  ma 
eglino  fe  ne  fono  faviamente  ritratta¬ 
ti  nel  mefe  di  Maggio  1712.  a  carte 
5>i  8.  ove  dicono,,  di  edere  fiati  ingan- 
,>  nati  circa  il  P,  Scarfò  :  che  le  cofe 

fue 
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»  fue  non  meritano  luogo  nel  Gior% 
33  naie  ,  benché  erroneamente  l’ab^ 
»  biano  avuto  nel  Gennajo  del  1712, 
3>  e  che  egli  chiamato  a  Roma  per 
,,  qualche  fuo  fcritto  imprudente 
33  (Cioè per  la  lettera  apologetica  dell' 
33  anno paflato)è  à&to  convinto  di  mol- 
teimpofture  .  „ 

*  Urania  ad  illuftiores  empirci  Vrcce- 
res .  Carmina  P.  F.  Antonii  a  S.Nico- 
lao  ,  Carrnelita  Excalceati  ,  T^eapolh 
tani .  In  te  Cantano  mea  femper  >. 
Tfalm.  70.  Scapoli  ,  ex  typographia 
*Paulì S evenni ,  1 7 1 2.  in  4.  pagg.6  \  8. 
fenza  le  prefazioni,  e  la  tavola  .  Ol¬ 
tre  a  tutta  Pilloria  dei  Vecchio  e  Nuov 
vo  Tdlamento,  quello  Rei  igiofo  ha 
melfoin  verlì  le  Vite  de5 Santi  ,  che 
giornalmente  fi  venerano  dallaChie* 
fa  ,  come  pure  i  Cantici  della  Bibbia  , 
e  la  Cantica  di  Salomone.  Nella  Pre- 
fazioneegli  promette  di  dare  un’  altr* 
Opera  col  titolo  Carmelus  vivens . 

DI  PADOVA. 

11  Signore  Ticrdomcnicp  Ceffìs  ,  fi¬ 
gliuolo  del  celebratilfimoSig.Gio.Ba- 
tifla  Ceffis, Pubblico  Proiettore  di  leg¬ 
ge  nella  nofìra  Università,  ha  dato  il 
primo  faggio  del  fuo  fapere  nella  ma¬ 
teria 
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teria  legale  con  un’ottimo  libro  inti¬ 
tolato  De  regulis  juris ,  quod  attimt  ad 
diente  dr  conditiones  eontra&uum  >  dt* 
ultimar  univo  [untatimi'  T  ars  prima  , 
in  qua  de  die  agitur  >.  ec.  La  (lam  pa  è  in 
quarto,  ufcita  da’torchj  del  Semina¬ 
rio  . 

Appreso  il  Conzatti  in  quarto  è 
(lata  impreca  la  feconda  età  del  mon¬ 
do  ,  ovvero  ragionamenti  [opra  la  fa - 
era  Gene  fi  dall'  ufcita  dils^oé  dall  are  a 
dopo  il  diluvio  Ciro  alla  partenza  dì 
^ Àbramo  dalla  Caldea  ,  ed  alla  fuga  di 
Lotfuo  nipote  da  Sodoma,  ec.  Opera-, 
del  Sig.  Giovanni  Cbcricato  ,  il  quale 
ci  darà  anche  in  breve  la  ter^a  età  del 
mondo , 

Dallo  fteflo  Conzatti  firìftampala 
utiliflìma  ^Aurora  legalìs >  Jeu  Trale- 
ffiiones  ad  quatuor  libros  Inftitutionum 
Juris,  d'\  Carlo  Tebaldo  >  già  Profef- 
foredelie  Infìituzioni  legali  in  quella 
medefima  Univerfità , 

DI  ROMA, 

Tra  le  nuove  letterarie  con  molta 
ragione  debbono  aver  luogo  anchegli 
onori  e  le  efaltazioni  degli  uomini  fa¬ 
mose  chiari  per  la  virtù  .  Quindi  c  , 
che  noi  {limiamo  di  dar  luftronqnor* 

dinario 
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dinario  al  nodro  Giornale ,  rammemo¬ 
rando  Ja  gloriofa  promozione  alla 
gran  dignità  del  Cardinalato  ,  fatta 
dalla  Santità  di  Nodro  Signore  Papa 
CLEMENTE  Xf.  il  Mercoledì  18. 
Maggio  pattato  di  undici  Perfonàggì  , 
cofpicui  per  le  lettere  ,  per  la  pietà, 
per  li  fervigj  predati  alla  Sede  Apo- 
ftolica  in  cariche  Pótificie,  per  le  qua¬ 
lità  loro  maflj  marciente  perfonali  ,  e 
per  li  gradi  ecclefìaftici  ,  plaufibil- 
mente  da  lor  fodenuti  nella  Repub¬ 
blica  Cridiana  .  Noi  gli  efporremo 
qui  tutti  fecondo  l’ordine  tenuto  nel¬ 
la  pronuneiazione  fattane  dal  Sommo 
Pontefice,  il  quale  non  tiene  rivolti i 
fantiffimi  fuoi  penficri  ad  altro  ,  che 
al  maggior  fervizio  e  gloria  di  Dio  e 
della  fua  Chiefa  ,  provedendola  di 
Soggetti  valorofi  ,  degni,  e  utili  per 
li  bifognidietta  ,  cper  l’edificazione 
del  Cridianefìmo. 

I. 

Gìov annì-iAntonio  David  >  Bologne¬ 
se,  VefcovodiRimini^  già  Nuncio 
Apodolico  alla  Corte  Cefarea . 

n. 

^igoflino  Cufani ,  Milanefe,  Vefco- 
vo  di  Pavia  ^  già  Nuncio  Apodolico 

in 
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in  Venetia  ,  e  pofcia  in  Francia . 

in; 

Giulio  Tìa^a,  da  Forlì,  Vefcovo  di 
Faenza,  e  Nuncio  Apoftolico  alla  Cor¬ 
te  Cefarea,  e  prima  Internuncio  in 
Brufielies  ,  poi  Nuncio  agli  Svizzeri  * 
in  Colonia  ,  e  in  Polonia,  e  Segreta¬ 
rio  de’  xMemoriali  della  Santità  di 
IN.  S. 

IV. 

lAntonfelice  Zondodari ,  Sanefe,  Ar¬ 
ci  vefcovo  di  Damafco,  e  Nuncio  Apo- 
ftoiicoa  Filippo  V.  Re  delle  Spagne  . 

V. 

Armando  ^Principe  di  Subife  de  Du¬ 
chi  ài  impano  >  Francefe  ,  Vefcovo  di 
Argentina , 

VI. 

T^uno  di  lAcugnad'iAttaide  >  Porto- 
ghefe,  Vefcovo  Targenfe . 

VII. 

Volfango-iAanibde  de  Centi  di  S erot¬ 
teti)  boc  ,  Tedefco  ,  Vefcovo  d’Ol- 
miz  . 

Vili. 

Luigi  Tritili  ,  Gentiluomo  Vene¬ 
ziano,  e  Uditoredella  Sacra  Ruota 
«  di  Roma . 
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IX.  ; 

Giu  feppe- Maria  Tommafi  e  Caro ,  de* 
Principi  di  Lampcdufa  >  e  Duchi  di 
Palma  in  Sicilia  ,  Barone  Palermita¬ 
no  ,  Sacerdote  de’  Giurici  Regola¬ 
ri  >  detti  volgarmente  Teatini,  Qua¬ 
lificatore  della  Sacra  Congregazione./ 
del  Sant’  Ufficio  ,  e  Confultore  di 
quella  de’Sacri  Riti . 

X. 

Giambatifla  Tolommeì ,  daPifioja, 
Sacerdotedeila  Compagnia  di  Gesù  , 
Efaminatorede'Vefcovi  ,  e  Confai- 
tore  della  Congregazione  de’Sacri  Ri¬ 
ti  >  il  quale  da  molti  anni  fi  era  appli¬ 
cato  a  continuare  e  fupplire  il  corpo 
delle  Controverse  del  Cardinal  Bellar¬ 
mino,  effendo  fornito  di  cimi  i  requi- 
fiti  neceita rj  per  farlo . 

XI. 

FYancefco  Mirici  Cafini,  d’Arezzo  , 
Sacerdote  delTOrdine  de’Minori  di  S.  • 
Francefco  detti  volgarmente  Cappuc¬ 
cini,  Predicatore  del  Sacro  Palagio 
Apoftolico  per  XIV.  anni  ne’due  Pon¬ 
tificati,  prefente  e  pattato  ,  impiego 
aitai  grave,  che  obbliga  a  fare  nuove-- 
prediche  ogni  anno  per  una  volta  la 

c  .  tetti- 
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fettimana  ,  si  neirAvvenco  ,  come_* 
nella  Qui  re  firn  a . 

Il  primo  di  quelli  tre  ultimi  *  cioè 
il  Signore  Cardinal  Tommafi  è  ram¬ 
memorato  piu  volte  in  quello  noftro 
Giornale  >  e  il  fuo  nome  è  celebre  nel- 1 
la  repubblica  letteraria  par  le  feguen- 
ti  Opere ,  che  finora  ha  date  alle  fìam- 

!Pe  i  ..  .  '• 

1 .  Codices  Sacramentorum  nongenti s 
atinis  vetuftiores  .  Bom&per  ^Angelum 
Bernabò,  1680.  in  4.  Gran  parte  di 
quello  libro  fu  rilìampato  dal  Mabil- 
lone  nella  Liturgia  Gallicana . 

2.  Tjalterium  juxta  duplicem  editto- 

nem  Bpmanam  <&  Gallicani  cum  canti-i 
cìs ,  bymnarìo  orati  oaali . 

per  Tinaffium  ,  1683.  in  4.  San  Giro^ 
lamo  correre  due  volte  il  SaIterio,no- 
tando  con  gli  obclliie  cofe  dubbie  ,  e 
con  gli  oflerifcbi  lefue  giunte  :  e  gli 
uni  e  gli  altri  fi  trovano  efprcfil  in 
quella  edizione  del  Signore  Cardinal 
Tommafi.  L’edizione  Romana  fi  man¬ 
tenne  in  Roma  fino  a  San  Pio  V. il  qua, 
le  riformando  il  Breviario  Romano  , 
la  lafciò  alla  Bafilica  Vaticana  j  e  tut¬ 
tavia  fiofiervaanco  in  Ifpagna  fecon¬ 
do  il ritoMozarabq,  e  prima  era  in 
*.  -  ^  ufo 
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ufo  anchealtrove  ,  anzi  per  tutto  i’ 
Occidente .  L’edizione  Gallicana  è  la 
volgala  comune  ,  che  oggidì  abbia¬ 
mo^. 

$ .  Vf alteriti  cum  canticis  &  verfib  us 
prifcomore  diftinffum  ,  argumentìs 
orationibus  vetujìis  ,  novaque  literali 
explìcatìone  breviffìma  dilucidata .  Ro- 
per  JofepbumVannaccium ,  16^0. 

in  4. 

4.  Sacrorum  Bìblmum  fittili ,  pive 
capìtula  ante  annos  mille  in  Occidente 
ufitata,  Rpm#y per Corbellettum,i688, 
in  4. 

f.  J \efponforialia  &  ^ ntipbonaria 
Bimana  Ecclefi#  ,  a  Sanilo  Gregorio 
Magno  difpofita  ,  cum  appendice  mon li¬ 
ra  mt  or  uni  vetcrum&  fcholiis  .  1 \om#y 
per  Jofepbum  Vannacciimiy  1 686.  in  4.  9 

6,  Jintiqui  libri  Mi  (la  rum  Ramante 
Ecclefiee  >  idefl  ^Antipbonarius  Sanili 
GregoriiVap# ,  Comes  ab  albino  emen - 
datus  y  &  Capituiare  Evangeliurum  . 
Rom/y  per  Jof.  Vamaccium9  1691.  ini* 

7.  Ófficium  Dominio#  Vaffionis  Fe¬ 

ria  fcxta  Tarafceve  Major is  bebdoma 
dee  feemdum  ritum  Greecorum  nane 
primiim  latine  editum .  Romeo  ,percJo - 
ftpbum  Vanmccium ,  8. 

8.  In* 
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S.  Indiculus  Inflitutìonutn  T beota* 
gìcarum  veterum  Tatrutn .  Bfima,  per 
Corbellettum ,  1701**04. 

910.H.  InJiitutionesTbeologicxcm - 
tiquorum  Tatrum  >  qu*  fparfofer  mone 
exponunt  breviter  Tbeologiam  fi  ve 
cheoreticam ,  five  praticavi  •  Enorme,  ex 
typogr.  Sacra  Congregationis  deTr opt- 
gan  da  Fide ,  1 70,9.  1 7 1  o>  1 7 1 2.  few. 
io  8.  Ha  (la  rapato  anche  qualche  al¬ 
tro  opufeoio  volante  fenza  fuo  nome, 
per  eccitare  la  vera  p<età  nc’Fedeli, 

Ci  fono  altri  fuoi  ferirti  non  per 
anche  divulgati  per  via  delle  (lampe, 
come  I.  Breviculus  aliquot monumento* 
rum  veteris  moris ,  quo  C  bri  Hi  fidclet 
ad  faculum  ujquc  decimum  ut  ubati  tur 
in  celebratone  MiJJarum  fi  ve  prò  fe ,  feu 
prò  aliis ,  vivis  vel  defunti s ,  &  in 
ejufdem  rei  oneri  bu  s .  11  De  privato 
Eccleftafticorum  cfficìorum  Breviario 
extra  chorum  .  Ili  M.morialis  indi - 
culus  veteris  &  probità  in  Fcclefta 
conjuetudinis  concedendo  lndulgentìas . 

Non  dobbia mo  tacere  ,  effer  la  Ca- 
fa  del  Signore  Cardinal  Tommaft 
una  famiglia  di  Santi ,  come  fi  vede 
dalla  Vita  del  Servo  di  Dio  GiulioTom - 
mafi  y  Duca  diValma  ,  fuo  padre  , 
TovtoX .  Z  ferie- 


f$o  Giorn.  De’ Letterati 
fcritta  dal  P.Biagio  della  Purifica¬ 
zione,  e  Campata  in  Roma  da  Giu- 
feppe  Vannacci  nel  i6f8,  in  4.  come 
pure  da  IPal  tra  Vita  del  Venerabile  D. 
Carlo  Tommaft  ,  Sacerdote  Teatino, 
già  primo  Duca  di  Palma  da  lui  fon¬ 
data ,  c  fratei  gemello  dell’  accenna¬ 
to  Duica:  la  qual  Vita  è  defcrittadal 
P.  Gio.  Bonifacio  Bagatta ,  Veronefe  * 
e  ftampata  in  Roma  dal  Corbellerà 
nel  1702.  in  4.  Tacciamo  poi  della.* 
Venerabile  Suor  Maria  Crocffifia  >  cele. 
breReligiofa  Benedettina  del  Moni- 
ftero  di  Palma  eretto  dai  padre.,  e-* 
forella  del  Sig.  Cardinale  ,  la  Vita 
delia  quale  è  riftampata  in  Venezia-, 
dal  Poletti ,  e  di  lei  attualmente  in-, 
Roma  fi  tratta  la  Beatificazione . 

Il  medefimoSig.  Cardinale ,  giun¬ 
tagli  T  improvvifa  novella  del  fuo 
Cardinalato,  neretto  molto  forpre- 
fo  ,  e  con  la  ftia  [grande  umiltà  cercò 
di  fottrarfene  ,  opponendo  difetti 
morali  e  tìfici ,  come  pure  certo  de¬ 
creto  capitolare  della  fua  Congrega¬ 
zione*  e  ne  fcrifie  una  lettera  alla  San¬ 
tità  di  Nofìro  Signore  ,il  quale  da  ciò 
maggiormente  conofcendo  le  fue 
fon-ime  virtù,  fece  leggere  in  pr»r 

fen- 
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fenza  propria  nella  Congregazione 
del  Sant’Ufficio  la  detta  lettera ,  infic¬ 
ine  con  un’altra  del  Sig.  Cardinal  To- 
lommei ,  dove  ancor  egli  fi  facea for¬ 
te  nel  rifiuto  della  dignità  per  le  Re¬ 
gole  della  fua  Compagnia,  confer¬ 
mate  dalla  Sede  Apoftolica  $  e  cerca¬ 
va  con  molte  ragioni  di  perfuadere 
Noftro  Signore  a  non  difpenfarlo  : 
indi  la  Santità  fua  venne  al  decreto 
di  fpedire  ad  entrambi  il  precetto  di 
dover’accettare  il  Cardinalato > come 
fegui  i]  giorno  dopo  alla  dichiarazio¬ 
ne  ,  mentre  il  Sig,  Cardinal  Fabbroni 
lo  portò  al  Sig.  Cardinal  Tolommei  * 

«  il  Car¬ 

dinal  Tommafi ,  eflendofi  efprefso  il 
Sommo  Pontefice ,  che  le  ragioni  già 
addottegli  in  uno  fcritto  dalP.  Tom¬ 
mafi,  perchè  egli  dpvefse  accettare  il 
Pontificato  ,  militavano  allora  per 
farea  luiaccettare  il  Cardinalato  3 
com’egli  in  fatti  accettollocon  forn¬ 
irla  rafsegnazione  ,  efseddofipoi  an¬ 
che  fcoperto  ,  che  quello  gli  era  (lato 
predetto  piu  volte  da  Suor  Maria*. 
Crocififsa,  e  che  egli  avea  tolte  via 
quelle  parti  delle  Lettere  >  nelle  quali 

Z  2.  ella 
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ef$a  di  ciò  gli  parlava .  Quivi  pertan¬ 
to  ci  torna  in  acconcio  di  rammenta¬ 
re,  quanto  San  Girolamo  fcrifse  di 
Nepoziano,  allorachè  querela  vali  di 
efsere  indegno  della  dignità  Sacerdo¬ 
tale  :  quanto  magis  repugnabat  >  tanto 
magi*  in  fé  (ìudia  omnium  concitabat  5 
&  merebatur  negando  >  quod  ejje  noie - 
lat  >  eoque  dignìor  erat ,  quofe  clama¬ 
la!  indigmm .  Ora  pafsercmoad  altre 
novità  letterarie . 

11 P.  Benedetto  legacci ,  di  Ragù  li , 
della  Compagnia  di  Gesù,  ha  (Cam¬ 
pato  un  libro  di  Gramatica  italiana 

con  quello  titolo  :  Tr attica  e  compen- 
dwfa  ?  finizione  q/tumi  urea 

fo  emendato  ed  elegante  della  lingua 
italiana ,  compofia  da  un  V^digiofo  del- 
la  Compagnia  di  Gesù,  infama,  per 
.Antonio  de  Bspffi >  1 7 1 1 .  in  1  *.  pagg. 
420*  Si  pretende,  che  nella  prima-» 
parola  del  titolo  vi  fia  errore  in  gra- 
macica  ,  dovendoli  fcrivere  pratica , 
cnon  pvatticcL .  Ma  quando  non  fia 
errore  di  flampa  ,  il  P.  Rogacciin  ve¬ 
ce  del  buon’ufo  tofeano,  avrà  forfè 
intefodi  feguitare  l’origine  e  la  deri* 
yazione  latina. 
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Inoccafione,  che  fi  promove  la^ 
canonizzazione  del  Beato  Pontefice 
Gregorio  X.  il  pio  e  zelante  P.  Eo~ 
ir  ucci  ne  ha  divulgata  la  feguentefua 
Vita:  iflorU  del  Tont  fi ce  Oc  cimo  Maf  - 
fimo  5  il  B.  Gregorio  X.  deferite  a  in  tre 
libri  da  Anton  ma  ria  Bonucci ,  della 
Compagnia  di  Gesù, .  I{oma ,  per  Gior¬ 
gio  Vlacco  ,17 11.  in  4.  pagg  331.  fen- 
za  prefazioni ,  indici ,  e  fommarj . 

11  Difiorfo  Vaporale  di  Monfig.  Be~ 
nedetto  Falconieri  »  Vefcovo  d’Arez- 
zo ,  Principe  del  S.  R.  I.  Conte  di  Ce-, 
fa  ,  ec.  facto  da  lui  nel  giorno  della 
Fetta  del  B.  Gregorio  X.  è  fiato  data 
in  luce  nella  medefima  ftamptria, 
in  8.  pagg.  15?.  e  dedicalo  dal  fuddetto 
P.  Bonucci  al  la  Santuadi  Noftro  Si» 
gnore . 

Il  P.  jintontemmafo  Schiara  ,  di 
Afti  >  de'  Chetici  Regolari ,  Profeflo* 
re  della  faera  teologia,  e  delle  leggi* 
Qualificatore  del  Sant’Ufikio,  Con- 
f  ultore  della  Sacra  Congregazione-* 
deirindicc  ,  e  Procurator  Generale 
delle  Milioni  Apoftolicbe  della  fua 
Religione  >  ha  dimoftrato  ilfuo  zelo 
ver  fola  Santa  Sede  col  feguente  fuo 

Z  5  libros 
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libro:  pomanus  Tontifex  omnium  ju- 
rium  difpofitione  propugnando  Cbri - 
fliana  reipublica  exhibetur .  Labor  fi- 
delibo  cuntlis  3  tum  Ecclefiafiicis  qua - 
risdighitatefulgentibus,  tum  facula- 
vìbus,  prò  utroque  foro  >  interno fcilicet , 
&  externo  proficuo ,  SmibUfs.  p.  Jg. 
Clementi  XI.  dicatus .  poma  5  fjp/i 
Buagni,  apud  S .  Mìcbaelcm  ,171 2.  fiz 
./o/.  pagg.  642,  fenza  la  prefazione,  e 
ere  indici» 

DI  VENEZIA. 

Dal  Pezzana  fi  fa  una  bella  riftam- 
pain  foglio  de  i  Difcorfi  del  famofo 
Tierandrea  Mattioli ,  Sanefe ,  Medico 
Cefareo  ,  fopra  i  fei  libri  di  Pedacio 
Diofeoride  5  Anazarbeo ,  giudicati  co¬ 
tanto  utili  a  i  profeflori  della  botani¬ 
ca  5  anzi  di  tutta  la  medicina . 

Dalla  medefima  ftamperia  abbia¬ 
mo  la  traduzione  daLFrancefedi  due 
Opere  dell’Abate  Fleury  ,  in  un  tomo 
folo  comprefe  5  cioè  i  Cojlumi  degl'If- 
raehti  >  e  i  Coftumì  de ’  Crifiiani.  Il  tra¬ 
duttore  ha  voluto  nafeonderfi  fotto  il 
finto  nome  di  Selvaggio  Canturani . 

11  medefimo  Selvaggio  Canturani 
ha  trafporeato  altresì  dal  Francefe 

nell’ 
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nell’Italiano  il  Difcorfo /opra  la  Storia 
Univerfale  di  Monfignor  Jacopo-Benì* 
gno  Bofsuet  ,  V efcovo  di  Meaux  >  c  an¬ 
che  la  Continuazione  della  medefima 
iflorìa dall’anno  S oo. di  Grillo,  dove 
Monlìg.  di  Meaux Tha  lafciata  ,  fino 
all’anno  1700.  L’impreflione  n  eliaca 
fatta  in  1 2.  dal  nollro  Baglioni ,  il 
quale  fimilmente  ha  flampato  in  due 
tomi  in  12.  la  verfione  dei  Sermoni  , 
Tanegirici ,  E] ort azioni ,  ed  Orazioni 
funebri^  Monfig.  Flecbiery  Vefcovo 
diNimes,  la  quale  fimilmentec  fa¬ 
tica  del  C ammani  y  fotto.  il  qual  no- 
meabbiamo  penetrato  elle r fi  voluto 
mafcherareun  degno  Sacerdote  della 
Religione  Carmelitana  5  il  quale  ha 
parimente  tradotti ,  e  pubblicati  dal¬ 
le  llampe  medefim  e  del  Baglioni  in_» 
1 2.  i  Tenfteri [celti  del  Sig.  Abate  Boi - 
leau  Predicatore  ordinario  del  Re,  e 
uno  de’  40»  dell’Accademia  Francefe  > 
fiopra  varj  argomenti  di  Morale. 

HfTendo  giufiamente  in  pofiefTo 
dell’appiaufo  univerfale  le  tanto  ri- 
ftampate  Opere  del  P ,T>aolo  Segneri  , 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  è  fiata 
ricevuta  con  molta  approvazione  la 

e  fiat- 
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«fatta  ri  (lampa ,  che  ne  ha  fatto  ulti¬ 
mamente  in  quattro  Tomi  in  quarto 
il  fuddetto  Baglioni ,  il  quale  ila  per 
rimettere  fotto  il  fuo  torchio  la  fe¬ 
conda  volta  la  voluminofa  raccolta 
delle  Decifioni  della  Quota  Qpmana 
in....  tomi  in  foglio  di  vifa  , 


ERRORI  occorfì  nella  ftampa  del 

TOMO  IX. 


Nella  TAVOLA 

CONSIGNANI  :  leggi  CORSIGNANI 
GRASSETTI  (  Ippolito  )  leggi  (Jacopo  ) 


facciata 

linea  .Errori 

Correzioni  * 

12 

22 

componimenti 

componenti  ~ 

27 

4 

chJ  anno 

che  hanno 

1 4 

9 

primo 

terzo 

24 

incorrutibile 

incorruttibile 

31 

12 

fedo 

fefto 

31 

2*3 

laticinj 

latticini 

41 

I<5 

delle  dita  di  co* 
loro 

di  coiaio 

28 

abbiamo 

abbiano 

43 

12 

fortunamente 

fortunatamente 

45 

14 

emorragie  di  fan- 
gue  , 

•  emorragie  j 

,  (  i 

74 

18 

il  fangue 

iliàngue  j 

*3 

polaftri 

pollaftri 

2-5 
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con  femplice  * 

$0 

12 
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*4 

12 
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4a 

13 

Liquerizia 

liquirizia 

44 

7 

Menagio 

Menagio  j 
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27 
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22 

apprefo 

dall* 

appreso 

138 

8 

de  II* 

144 

26 

Colones 

Colomes  • 

2Q 

MS,  Lib. 

MSS.  Libb. 

J53. 1646,1 

8  il  Cardinale 

Monfignor 
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*  8 

fi 

•  *  - 

C! 

224 

23 
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21$ 

22 

d  da  divulgarla  ^ 
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u 

Maria 

12 

Articolo 
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14 
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S 

per  il 
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1 

viiTuto 

vivuto 

22 

il 

al 

24 
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18 
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287 
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18 
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19 

XI. 

IX. 
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24 
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dice 
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976. 
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2 
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JS 
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2 
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